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DEL 


TOMO  XVIII, 

In  forma  di  T avola . 


LIBRO  CINQUANTESIMOSEC0NDO. 

♦ 

e cadenza  del  concilio  di  Basitea  pag.  i. 
Il  re  di’ Aragona  sì  riconcilia  col  'vero  'pa- 
pa $.  Morte  del  pio  cardinale  Albergati  8. 
Discordia  in  Polonia  p.  Vittoria  di  U ma- 
de  io.  Scanderbeg  rimonta  sul  trono  dei 
suoi  avi  1 3.  Tregua  d*  Amurat  col  re  di 
Polonia  16.  Battaglia  di  Vatna  a 2.  Morte 
del  re  Uladislao  24,  Morte  del  Cardinal 
Giuliano  Cesarmi  ì6«  Sommissione  degli  eu- 
ticbtani  della  Siria  al  concilio  lateranen * 
se  2 p.  Casimiro  IV  re  di  Polonia  71.  A&r* 
te  de  IT  impera  dorè  Giovanni  Paleologo , a 
cui  succede  Costantino , suo  fratello  3 a.  Ne- 
goziazioni per  la  estirpazione  del  lo  scisma  34. 
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JV Antonino  innalzato  sulla  sede  di  Fioren- 
za ib.  Canonizzazione  di  i.  Niccola  da 
Tolentino  39.  Concordia  ristabilita  fra  il 
Papa  e i Tedeschi  40.  Saggi  consigli  della 
Francia  41.  Morte  di  Eugenio  IV  4?-  Sli0 
carattere  45-  Niccolò  V.^6.  Fine  della  neu- 
tralità della  chiesa  di  Germania  48.  Con- 
ferenza di  Lione  51.  Concordato  germani - 
\co  5JJ,  legazione  del  cardinale  di  Carvaial 
in  Pioemìa  54.  Pogebrac  5 6.  Cabale  e in- 
trusione di  Roquesane  57*  » ì tettar)  si  ren- 
dono padroni  di  Praga  $9.  Condì j provin- 
ciali in  Francia.  Supplizio  del  maresciallo 
di  Rctz  61.  Assemblea  di  Lione  per  destili' 

--  - 1 

zione  dello  scisma  6 5.  Rinunzia  di  Amedeo 
al  pontificato  68.  Riflessione  sulla  condotta 
del  cardinale  d ’ Alleman  70.  Scioglimento 
del  concilio  di  Losanna  73.  Autorità  e varie- 
tà del  concilio  di  Basilea  74. 

LIBRO  CINQIIANTESIMOTERZO  . 
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Sommissione  de*  diversi  Stati  al  papa  le- 
gittimo 76.  Giubbileo  del  cinquantesimo  an- 
no er8.  Canonizzazione  di  s.  Bernardino  da 

V 

Siena.  S.  Diego  80.  Riduzione  degl’ inglesi 
in  Francia  82.  Battaglia  ai  Fourmigni  89» 
Missione  del  beato  Capistrano  in  Ggrma- 


r 
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'vff* 

vìa  p6.  Intrepidezza  "dìTbignetr^  ■ vetcovordì 
Cracovia  I oo.  il  sultano  Maometto  li  noi . 
Timori  del  papa  ioj.'  IT cardinale  d'Estcnt- 
tevìlle  riforma  P università  di  Parigi  IÓ7-. 
Privo  Uzza  ed  avarizia  delP  imperador  Fe- 
derico 108.  Indifferenza  degli  Stati  cristi»* 
ni  sui  progressi  del  Turco  ì 1 2;  Avvertimen- 
to del  Papa  ai  Greci  1:4.’  5V  LorenzoGià- 
stiniani  primo  patriarca  di  Venezia  1 17.-  Il 
solitario  Genhadio  anima  i Grbci  scismati- 
ci 122.  Maometto  II  fabbrica-  il-  forte  occi- 
dentale de*' Dardanelli  12$.  Maometto  II 
investe  Costantinopoli  12J.  Artiglieria  derl 
Sultano  128.  Bella  difesa  del  generai  Giu- 
stiniani np.-  Maometto  fa  trasportare  per 
terra  i suoi  vascelli  131.  Prodigiosa  Vitto- 
ria de'  vascelli  cristiani  ijj.  Il  coraggio 
di  Giustiniani  si  rallenta  157.  V imper ader- 
te Costantino  perisce  combattendo  ■ 140.  I 
Turchi  si  rendono  padroni  di  Gostantinopcr-  * 
lì.  Eccessi  della  loro  barbarie  14^,"  Presa 
di  Gal  afa  144,  Evasione  del  cardinale  Isi- 
doro 145.  Pine  infelice  dell'  ammiraglio  No* 
taras  14Ó.  FranzesJy  gran  maestro  della 
guardaroba , fatto  schiavo  U sultano 

ristabilisce  l'ordine  e la  sicurezza  in  Co* 
stanti  napoli  148.  p-ar'èlrggere  uOp  etti  i ur- 
ea I4p.  Il  tultanò  fa  una  visita  al  patriaìr- 
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ta  Gennadio,  o lo  ascolta  Sullo  religione  # 

» Opere  di  Gennadio  I jr.  Reliquia  del  santo 
Sudario  . Vantaggi  che  la  Chiesa  latina  ri- 
cavò dalla  disgrazia  de’ Greci  152. 

.0*“  • *.-•/'  ' 

'LIBRO  CI N QU A NTES I M OQU ARTO  . 

* ,ì*  ^ V *4  4 • ' * ■ #«%•»  t ••  * • 

. Esortazioni  di  Enea  Silvio  ai  principi  cri- 
Stianti.^."  Dionigi  il  certosino  157;  Sordida 
avarizia  di  Federigo  111  158.  1 Prussiani  si 
danno  al  re  di  Polonialbo.  Morte  di  Niccoli 
V 162.  Alfonso  Tostato  1 63.  Elezione  di  Ca- 
listo 111  165.  Si  obbliga  con  voto  a far  la  guer- 
ra ai  Turchi  lóy.  Affare  di  Guglielmo  di 
Malestroit , vescovo  di  Nantes  168.  Contesa 
degli  ordini  mendicanti  colla  università  di 
Parigi  170.  Dottrina  della  imma  colata  Con- 
cezione confermata  171.  Concilio  di  Sois- 
sons  1 7 Spaventosi  uragani  in  Italia  1 7 ’ . 
Liberazione  di  Belgrado  176.  Morte  di  Li- 
ni ade  a del  beato  'Capistrano  184.  Eroismo 
di  una  giovane  lesina  18^.  Geste  dfUssum- 
Cassan  re  di  Persia  184.  Ladislao  figliuolo 
ei'  Uni  ade  decapitato  185.  Mattia  altro,  fi- 
gliuolo d'Uniade  , elettore  d' Ungheria  188. 
Pogebrac  si  fa  proclamar  re  di  Boemia  189. 
Distruzione  del  T aborre  e de ’ t aborriti  1 po. 
Morte  del  re  Alfonso  d? Aragona  ipi.  Intù* 


ghì  del- conclave  dopi  la  notte  Ai  Calisto 
HI  1 92.  Enea  Silvio  papa  sotto  il  nome  Ai 
vP/o  II  20 0.  Suo  zelo  centra  ai  Turcbizcrq, 
Sua  parzialità  in  favore  Ai  Ferdinando  dì 
Aragona  207 . Affari  della  Boemia  2x0.' Co- 
sino Medici  213.  Assemblea  di  'Mantova 
contro  ai  Turchi  214.  Affare  della  sanzio- 
ne prammatica  -2  IJ.  -Bollà-su  questo -propo- 
sito 418.  . Appellazione  dd  Francesi  zip. 
Morte  di  Carlo  VÌI  221.  Appellazione  del 
; duca  d*  Austria  contro  ad  alcuni  decreti  del 
papa.  Invettive  di  Gregorio  <F  Hermhourg 
222.  Lodovico'Xl  vuole  abolire  la  pramma- 
t fica  sanzione  224.  'Condotta  di  Goffredo  ve- 
; scovo  cS* Arras  225.  Variazioni  dì  Lodovico 
XI  in  proposito  della  prammatica  250.  Ca- 
duta di  Trebisonda  232.  'Jaiza  ritolta  a 
Maometto  dal  re  'Mattia  2^4.  Partenza  di 
Pio  II  per  la  guerra  di  Turchia  2^6.  Ri- 
.trattazione  di  quctto  pontéfice  ivi.  Sua  mor- 
te 237.  Santa  Caterina  di  ■ Bologna  239. 
Paola  II  240.  J Gratifica  / cardinali  241 . 
-Scomunica  Pogebrac  *244.  Scanderbeg  fa  le- 
gare P assedio' di  Croia  24 6.  Morte  di  que- 
sto eroe  247.  Martiri  illustri  . 'Il  beato  An- 
drea di  Scio  249.  ;JL*  imperador  Federico  a 
■Roma  251.  ‘Stabilimento-  de*  cavalieri  di' ’S. 
Michele  2 5 2,  Ciubbileo  ridotto  -a  venticinqa* 
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anni . Fanatismo  eli  Maometto  IL  Presa  di 
Negroponte  253.  Vani  progetti  contro  agl' in* 
fedeli ■ 2 56.  Morte  di  Paolo  11  257. 

LIBRO  CINQUANTESIMOQUINTO, 

Il  papa  Sisto  IV.  259.  Fine  infelice  del 
yc  Enrico  FI  262,  Legazione  del  Cardinal 
Btrgia  in  Ispagna  263.  Dispiaceri  di  Bes - 
sarione  alla  corte  di  Francia  265»  Sua  mor- 
te . Suo  zelo  per  le  lettere  2 66.  Imprese  mi- 
litari del  Cardinal  Caraffa  268.  Istituzione 
dell'  A ngelus  269.  Concilio  d'Aranda  272. 
S.  Francesco  di  Paola , istitutore  de' mim- 
mi 2754  11  beato  Amedeo  di  Savoia  276. 

Tributo  di  Napoli  ridotto  alla  chine  a 277, 
Avignone  eretta  in  .metropoli  279.  Bolla  di 
Sisto  IV  in  favore  dell ' immacolata  Conce- 
zione 280.  Querela  de ' Pazzi  e de'  Medi- 
ci 28 j.  Lodovico  XI  sostiene  i Fiorentini 
contro  al  papa  287.  Disputa  fra  i religiosi 
mendicanti  de  II  ^Germani  a e i p arrochì  292-* 
Affari  dP  realisti  e de'  nominali  294.  Errore 
di  Giovanni - di  Vesalia  298.  Errori  di  Pie- 
tro d'  Osvta  ^ 00.  Ferdinando  stabilisce  l'In- 
quisizióne in  Ispagna  501.  Nozioni  su  que- 
sto tribunale  Progressi  e disastri  di' 

Maometto  II  JQ9.1  1 Turchi  penetrano  in* 


fiali  a per'  la  - vi  a delle.  Alpi  $lii\  Assedio 
di  Rodi.,  e .liberazione- di  esso  *3 i z*  l Tur- 
chi prendono  Otranto  3 tó*  .Marte  improvvisa 
di  Maometto  11  3 17.  Zizimo  disputa  ly  im- 
pero» a Baiazetie  3 20.  Ripresa  d' Otranto 
?2l.  Rivoluzioni  in  Inghilterra  722.  Riti- 
ro di  Lodovico  XI  nel  castello . del  PUssis 
^24.  f\*  venir-  da  IP  Italia  s.  Francesco  di 
Paola  326.  Sua.  morte  330.  Suo  strano  ca- 
rattere $31,. > Morte  dt  Sisto  IT  33-3.'.'  Inno* 
cenzo  Vili  374.  S.  Casimiro  principe  di  Po* 
Ionia  336.  Stabilimento  delle  monache  della 
Concezione-  33 7.  Sollevazione  cagionata  dal- 
la Inquisizione  338.  Martirio  di  s.  Pietro' 
ePArbuesa  339.  Missione  del  Congo  34 u 
Assunzione  di  Isabella  al  trono  di  Cattigli  a 
3 4*.  Guerra  civile  fra  i Mori  della  Spagna 
343,  Giovanni  Laillier  escluso  dalP  addai* 
turato  deli*  università  di  Parigi  per  causa 
di  vide ffismo  3^6.  Rinaldo  Psacok  , condan- 
nato nel  concilio  di  Lambeth  3 48.  Strava* 
ganze  di  Giovanni  Marchand , in  proposito 
di\  si ' Francesco  3^0.  Stimmate  di  r.  Gate* 
fina  da  Siena.  ££.iv-  Pica  ■ della  Mirandola- 
352.  Zizimowondotto  dalla  Francia  a Re-* 
ma  3 . ' Dignità  di  Grarr-maestri  'degli  or- 

divi .di  cavalleria^-  riunite  alla  corona  di 
Spagna-  3 5 ®*  -Assedio  e presa-di  Granata  360 ì- 
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LIBRO  CINQUANTESIMOSESTO* 

4 . ' . 4 , 

Fermentazioni  cagionate  in  tutti  gli  ani- 
mi dalla  scoperta  del  nuovo  mondo  g66. 
Scoperte  di  Cristoforo  Colombo  571.  Don 
Bueil  primo  missionario  dell' America  37$. 
Titolo  della  Croce  del  Salvatore  trovato  in 
Roma  77 6.  Morte  d' Innocenzo  Fili.  Ales- 
sandro VI  77 8.  Intrighi  e movimenti  in  Ita- 
lia 582.  Massimiliano  I , imper  odore  . Usur- 
pazione del  ducato  di  Milano  fatta  da  Lo- 
dovico Sforza  791.  Torbidi  in  Boemia  e in 
Ungheria  392.  Ingresso  e progressi  di  Car- 
lo Vili  in  Italia  797.  F sempio  di  continen- 
za dato  da  questo  principe  795.  Carlo  Vili 
a Roma . Sua  moderazione  798.  Violenta 
morte  del  principe  Zizimo  400.  Terrore  e 
abdicazione  di  Alfonso  re  di  Napoli  402. 
Intrighi  di  Alessandro  VI , c sollevazione 
generale  dell'  Italia  contro  ai  Francesi  40-7. 
Battaglia  di  F ornavo  405.  Ripulsione  dei 
■ Mori  dalla  Spagna  407.  Mori  ed  Bòrei 
scacciati  dal  Portogallo  '409.  Vasquez  di 
‘Gama  passa  il  capo  di  Buona  Speranza  e 
penetra  'nelle  'Indie  410.  Principio  della 
■‘energia  portoghese  417.  Americo  Vespucci  dà 
‘il  suo  nome  alle  scoperte  di  Colombo  414. 


■**  le 


Il  re  consulta  P università,  di  Parigi  intor- 
no ai  disordini  di  Alessandro  VI  41 6.  De- 
creto di  questa  università  per  P immacolata 
Concezione  417.  Istituzione  delle  penitenti 
4)  8:  VirtU  e morte  di  Carlo  Vili  41 9*  Sta- 
bilimento del  parlamento  di  Brettagna  421* 
Bontà  di  Lodovico  XII  422.  Ripudio  della 
regina.  Giovanna  424.  Cesare  Borgia  in 
Francia  428.  Il  Cardinal  d*  Amboise  42p. 
Riforma  de * domenicani  e de * conventuali  4J0. 
Il  milanese  ricuperato  da  Lodovico  Xll  454. 
Principe  di  Ximenes  43 j.  £'  obbligato  dal 
papa  ad  accettare  P arcivescovado  di  Tole- 
do 457.  Sua  vita  regolare  e dura  440.  Sua 
alterigia  apparente  442.  Riforma  i conven- 
tuali 444.  Suo  ricevimento  e opere  a Tole- 
do 447.  Suo  sinodo  per  la  disciplina  45  r.. 
Storia  di  Girolamo  Savonarola  454»  Ri- 
bellione di  Granata  4 56..  Conversione  del 
principe  Zegri  458'.  Ximenes  impedisce  che 
la  btbbta  sia  tradotta  in  arabo  volgare 
461..  Conversione  de*  Granatini  462.  Ca- 
stighi ordinati  in  Ispagna  contro  ai  ti- 
ranni del  nuovo  mondo  465,  Fondazione  del 
collegio  di  s.  Ildefonso.  d*Alcalà  4 66.  Istru- 
zione per  P educazione  e per  la  sicurezza 
de*  costumi  delle  giovanette  468.  Trattati 
fraudolenti  di  Ferdinando  con  Lodovico  XII 
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4op.  Istituzione  delle  religiose  dell ’ 
ziazione  della  Beata  Vetgine  fatta  da  Santa 
Giovanna  di  Francia  472.  Sua  morte  474. 
Perfida  crudeltà  di  Cesare  Borgia  ivi.  Av- 
velenamento fortuito  di  Alessandro  VI  477* 
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NtìL  RIFORMATORI 

. , . t 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA 

j^.vendo  veduto  per  la  Fede  di  Revisio- 
ne ed  Approvazione  del  P.  F.  Ciò : Tom- 
maso Mascheroni  Inquisitor  generale  del 
Sant’Offizio  di  Venezia,  nel  libro  intito- 
lato: Storia  del  Cristianesimo  del  sig.  ab.  di 
Berault-Bercastel , Tom.  XVIUMS.  non  vi 
esser  cosa  alcuna  contro  la  santa  Fede  Cat- 
tolica, e parimente  per  Attestato  del  Se- 
gretario nostro  , niente  contro  Principi 
e buoni  Costumi  , concediamo  licenza 
alla  Ditta  Alessandro  Pepoli  stampator 
di  Venezia  , che  possa  essere  stampato  , 
osservando  gli  ordini  in  materia  di  stam- 
pe, e presentando  le  solite  copie  alle  pub- 
bliche librerie  di  Venezia  e di  Padova» 

Data  li  p dicembre 

( Agostin  Barbarico  Rif. 

C > 

< Francesco  Pesaro  Cav.  Pr.  Rif, 
Registrato  in  libro  a c.  671  , al  n.  6 2, 
Marcantonio  Sanfermo  Segr , 
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TOMO.  DECIMOTTA  VO  ' 
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Si  comprende  lo  spazio  di  tempo  scorso' 
dal  concilio  di  Fiorenza  nei  1442 , si- 
no alla  fine  di  Alessandro  VI  nel  jyojr. 
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STORIA 

DEL 

CRISTIANESIMO  « 

* . 4 


L1BR  O C1NQU4NTES1MOSECONDO . 

Dal  concilio  di  Fiorenza  nel  1442,  sino 
alla  fin  dello  scisma  di  Basilea  nel 
144  9* 

Decadanoti  -del  tornii  i-o  di  E ni  ile  a . 

1.  l^a  deposizione  del  papa  Eugenio  e 
I’  elevazione  di  Felice  in  di  lui  luogo  , 
morivo  delle  maggiori  speranze  ai  Padri 
di  Basilea,  furono  appunto  le  ragioni  che 
non  servirono  che  a precipitare  la  rovina 
di  quel  concilio  . Da  quell’  epoca  fatale 
in  poi  i vescovi  e i sovrani  non  inten- 
devano più  che  tremando  cib  che  faceva- 
si  in  quell’assemblea.  I suoi  membri  me* 
desimi  , partecipando  pure  di  una  parte 
di  quello  spavento  che  ispiravano,  senti- 
vano ad  un  rratto  succedere  alla  loro  im- 
petuosità una  specie  di  languore  e di 
inerzia  . Dopo  il  primo  entusiasmo  del  de- 
plorabile loro  trionfo  , essi  più  non  ten-  * 

nero  che  alcune  sessioni  di  quando  in 
Tom.  XVIII.  ' v/  " A * 
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Storia 
quando,  in  Cui' d*raltfo- hòn  si  mostrano- 
no  occupati,  ch'é  di  provvedere  alla  pro- 
pria loro  sicurezza  o alla  impunità  dei 
loro  complici  . La  quarantesimaquinta  # 
ed  ultima  sessione’ di  Basilea  si  tenne 
finalmente  ai  19  maggio  144JÌ.  Vi  furo- 
no condannate  alcune  proposizioni-  avan- 
zate dà"altuni  religiosi  thehdicanti  in: 
pregiudizio  del  diritro  de’parrochi,  della 
giurisdizione  vescovile  , e del  servizio 
delle  parrocchie  (1)  . Ma  ciò  che  vi  si  fe- 
ce di-  relativo  al  grande  oggetto  che  qui, 
ci  occupa  , C che  partendosi'eglino , secon- 
do il  solito,  dai  decreti  di  Costanza  ^ de-, 
cretarono  che  tre  anni  dopo  si  celebre- 
rebbe un  altro  concilio  in  Lione,  e che 
intanto  quello  di  Basilea  non  *■  sarebbe 
sciolto,  se  i Padri  continuassero  a tro- 
varvi la  stessa  sicurezza  dì  prima  ; pèr- 
che altrimenti  sarebbe  desso  continiiarò  a 
Losanna..  Motivi  di-  ogni  specie  li  ob- 
bligarono quasi  subito  ad  appigliarsi  à: 
quest*  ultimo  partito. 

* 2.  La  freddezza  , coi  contrattempi  Cre- 
sceva di  giorno  in  giorno  fra  il:  concilio 
è Felice,  il  quale  ricusava  di  far  ritorno 
a Basilea,  e che  trasportando  il;  suo  pfigv.j 
giorno  ora  a Losanna  td’ ora  a Ginevra  , 
non  otteneva  con  ciò  a’rro  'fine  che  di 
diversificare  la  sua  noia.  La  dignità  in  cui 
crasi  egli  lusingato  di  trovare  il  riposo  e 
>Jà-' felicità,  gli  cagionava  un  numero  infi- 
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imamente  maggiore  di  pensieri,. Hi  quel-  ' 
lo  che  mai  gliene  avesse  dato  il  governo 
de’suoi.  £ratt . Naturalmente  proclive  alla 
economia,  gemeva  sul  rapido  consumo 
dei  tesori  ammucchiati  co’risparmj'  di  -tuia 


lunga  serie  di  anni  , /e  frequentemente  li- 
peteva.  ct\e  veniva  obbligata  a rovinare  i 
suou  figliuoli.  Dall’àlrraj  patte  l’impera- 
dore.  parlava  sempre  di  tenere  un  concilio 
che  non.  fosse  sospetto  al  papa.  Eugenio  . 
Il  re  d’  Aragona  , il' quale,  per  interesse 
erasi  per  qualche  tempo  assoggettato  a 
Felice  , si  accomodò  con  Eugenio  in  fòrza 
d,i  un  interesse  pili  possente , e richiamò  glF 
ecclesiastici  suoi  sudditi , che  si  trovavano 
a Basilea  Finalmente  accesasi  la  guerra 
fra  \\  duta  d*  Austria  e gli  Svizzeri  , la 
città  dllìasflea  , alleata,  di  questi  ultimi 
più  non  sembrò  un  luogo  sicuro  . 

^.-Alfonso  rs  d’ Aragona,  principe  ve- 
ramente degno  del  soprannome  di  grande, 
che  un  tal  titolo  si  acquistò  col  sagrifì- 
zio  di  tutte  l^e  leggi  delia  religione  e del- 
la probità  trattò  ad  un  tempo  con  Eu- 
genia e Felice  , affine  di  seguire  quello' 
' dei  due,  che.  gl}  farebbe  il  migiiof  parti- 
c to  (i).  Promise  Felice  per  mezzo  de’suoi 


deva  in  conseguenza  di  ciò,  e di  sommi- 
nistrare dugentomila  scudi  d*  oro  per 
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aiutare  quel  principe  a metterlo  in  pos- 
sesso dei  patrimonio  delia  Chiesa.  Euge- 
nio, il  quale  non  mancò  di  essere  infor- 
mato di  godeste  proposizioni  , ne  conce- 
pì un  vivo  timore  i e verisimilmente  ciò 
era  tutto  quel  che  pretendeva  l’artifizio- 
*b  aragonese  , che  trovava  cosa  assai  piò 
*»cura  e piò  onorevole  il  trattare  col  pon- 
tefice riconosciuto  da  quasi  tutta  la  Chie- 
sa, che  non  col  papa  de’ Savoiardi  e de- 
sìi Svizzeri.  L’amor  della  gloria,  avve- 
gnaché subordinato  in  Alfonso  a quello 
della  fortuna,  non  lasciava  di  essere  una. 
delle  sue  passioni.  Allorché  vide  che  la 
èoà  astuzia  ayeya  effetto  presso  Eugenio , 
altro  piò  non  cercò  che  di  eludere  gl’ im- 
pegni presi  con  Felice  , proponendo  di 
aggiu^gneryi  de*  nuovi  articoli  , estrema- 
mente onérosi  , e in  singoiar  modo  mol- 
to contrari  alla  inclinazione  del  nuovo 
papa  per  la  economia.  Fra  le  altre. cose 
esigeva  che  senz’ alcun  indugio  e#  in  un 
solo  pagamento  gli  fossero  sborsati  i du- 
gentomila  scudi  d’  oro  « Quindi  Felice 
vide  svanire  nel  tempo  stesso  che  forma- 
te le  sue  speranze  , e piò  ristretta  che 
mai  la  sua  ubbidienza  nel  momento  ap- 
punto, in  cui  si  lusingava  di  estenderla  ; 
ma  cedendo  egli  il  campo  al  suo  compe- 
titore, gli  rendette  la  riuscita  assai  piò 
difficile  e piò  dispendiosa  . . 
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4.  II  fiero  aragbttèsé  eìigetttf  che  il 
pontefice  gli  Cedesse  ilregno  di  Napoli 
sotto  quest*  clàusola  umiliante:  nomsta/i* 
te  che  il  te  Alfonso  se  ne  sia  renduto  padrone 
a mani'  armata . Volle  essere  altresì  asso* 
luto  di  quanto  andava  debitóre  alla  ca- 
mera apostolica  , sotto  qualun^ue  titolo  ; 
e che  finalmente  Ferdinando  suo  bastar- 
do fosse  legittimato  dal  sommo  ^pontefi- 
ce,  e nominato,  egli  e la  di  Ini  posteri- 
tà, il  successore  di  suo  padre  al  regno 
di  Napoli.  Quest*  ultimo  articolo  parvè 
così  Vergognóso  ad  Eugenio,  il  quale  ac- 
cordello però'  come  gli  altri,  che  si  de- 
termini) che  la  bolla  non  sarebbe  pubbli- 
cata vivente  questo  pontefice  (1),  come 
Se  la  mattina  che  si  lascia  nel  morire  ^ 
impressa  per  sempre  nella  propria  memo* 
ria  , fosse  un  minor  male  di  quella  che 
sopravvivendo,  si  pub  pure  èssere  in  lu- 
singa di  cancellare. 

5.  Dal  canto  suo  H re  <P  Aràgoha  "ob* 
bligossi  a riconoscere  Eugenio  per  papa 
indubitabile,  a fargli  omaggio  pet  regnò 
di  Napoli,  a restituir  le  città  che  tolto 
aveva  alla  Chiesa  romana  , ed  a sómmi» 
ftisirar  delle  truppe  per  costringere  il 
duca  dt  Milano  alla  Stessa  restituzione  ; 
ed  oltre  di  cib  a somministrar  contro  a! 
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Turchi  sei.  galere  e quattromila  uomini 
-di  cavalleria»  Ma  ciò  che  più  di  ogni  a I- 
•tra  cosa  importava^  ad  Eugenio  ,i*i  è che 
Alfonso  dopo  la  conclusione  dei  trattato 
fece  pubblicare  in  tutte  le  provincie  dei 
suoi  Stati , che  si  dovesse  riconoscere  que- 
sto papa  per  legittimo  ed  unico  pontefi- 
ce, e- riguardar  come  nullo  quanto  con- 
tro di  lui  era  stato  fatto  a Basilea  . In 
tal  foggiarlo  spirito  d’interesse  dissipò 
ed  un  tratto  le  lunghe  incertezze  di  Al- 
fonso , o piuttosto  i simulati  suol  dub- 
bi , di  cui  nel  suo  editto  egli  ebbe  il  pen- 
siero di  attribuire  la  soluzione  ad  un 
esame  più  maturo  . Tre  cardinali  suoi 
sudditi,  e quasi  tutti  gli  altri  beneficiati 
de’suoi  Stati,  dopo  alcune  deliberazioni, 
se  ne  uscirono  di  Basilea,  e si  ritiraro- 
no nelle  loro  chiese , lamentandosi  e pro- 
testando, mentrecbè  furon  lontani  dal,  ter- 
ribile Alfonso,  di  rimaner  per  sempre  fede- 
li a Felice  ed  al  di  lui  -concilio  . Panorr 
mo,  il  cui  zelo  era  il  più  variabile,  o il 
più  servile,  che  dopo  di  averlo  segnala- 
to con  quella  pubblicità  che  abbiam  ve- 
duto in  favore  di  Eugenio,  erasi  così  ben 
rivolto  al  partito  di-  Felice,  che  ne  ave- 
va ottenuto  il  cardinalato  , rinunziò  co- 
sì a questa  dignità  -,  come  al  pomposo 
titolo  di  legato  del  concilio  per  tutta  li 
Germania,  quindi  ritirossi  nell—  sua  dio- 
cesi di  Palermo,  "OVe  circa  due  anni  do- 
pò morì  di  peste.  .Personaggio  il  più  ver- 
sato dì  quanti  vissero  a suo  tempo  nel 


del  Cristianesimo.  ^ 
diritto  canonica,  siccome  fede  ho  fanno 
le  diverse  sue  vipere  ; ma  il  meno  «tabi- 
le  ne’ suoi  principilo  almepo  ilipiìi  in- 
conseguente nella  sua  condotta, c alter  na- 
ti va mente  favorevole-,  x»  contrario  ad  Eu- 
genio  , e sempre  fino  ad.  un  eccesso  ap- 
passionato  • . -Fra  -le  'di  lui  opere  si  an- 
novera un  famoso  trattato  composto -«in 
favore  del  concilio  di  Basilea , « die  com- 
prende Hi  tempi  i più  tempestosi  di  quei 
concilio;  ma  questo  trattato  trovasi  dif- 
fìcilmente, poiché  fu  soppresso , per  quan- 
to dicesi  corner  un*  òpera-  che  ndn  re- 
spira- che  una  scandalosa  animosità*- 
d.  L’  accomodamento  Idei  papa  col  re 
d*  Aragona  , fu  un  colpo  mortale  peli  par- 
titodi  Felice.  Alfonso  si  unì -cor -Vene» 
zia  ni  j co’Fiarentini-.,  co’Sanesi  ;e  colle  altre 
principali  città,  d’ Italia  ; e tutti-  di  con- 
certo agirono  presso  l’ imperadore , onde 
impegnarlo  a-  favorire  il  disegno  cheave» 
va*. il  pape  di  .congregare  nel  * palazzo  Ia- 
teranense  il  concilio  che  doveva  portate 
l’ultimo  colpo  allo  scisma  . 'Comprese  al- 
lora Federico-  che-.  La-  celebrazione ‘ di  un 
altro  concilio  cui  proponeva  da  sì  lungo 
tempo  , sarebbe  soggetta  a difficoltà  in- 
superabili . Si  cercarono  remperamanti  , 
si  proposero  nuovi  mezzi  termini , sì  prot* 
curo  soprattutto  di  ridar  gli  affètti -.ad.  un 
punto  , in,  cui  questo  principe  potesse  con 
onore  u$gìt  d3  imbarazzo  . ;In  questa  si- 
tuazione . degli  affari  e degii 'animi  , la 
disposizione  in  cui  mostrossi  la  Francia, 

i A 4 ' . -r" 


8 Storia 

invariabilmente  tenace  dell’  autorità  di 
Eugenio , malgrado  tutto-  il  suo  rispetto 
per  la  disciplina  di  Basilea  r ft  pendere 
la  bilancia-  e determinare  la  risoluzione 
finale.  Si  seguì  il  piano  dato  àli’rimpe* 
radore  dal  re  Carlo  VII,  di  tenere  un’as* 
sembtea  generale  de*  principi  dell’  Euro- 
pa e de’ loro  rappresentanti,  e di  met-1 
tere  in  esecuzione  ciò  che  sarebbe  con^ 
chiuso- colla  pluralità  delle  voci(r). 

Morti  del  pio  cardinale  Albergai. 

7.  II  papa  Eugenio , all’  uscir  di  Fio* 
renza  , erasi  recato  a Siena,  ove  fece  un 
soggiorno  di.  sei  mesi.  Vi  fir  visitato  da 
molti  principi  ed  altri  ragguardevoli 
personaggi  d’  Italia  , di  cui  procurò  di' 
raddoppiare  Pa detto,  e che  dal  canto  lo- 

10  non  mancarono  di  rilevarne  le  sperane 
ze . Ebbe  però  un  sensibil  rammarico  per 
la  morte  del  cardinale  di  santa  Croce  , 

11  pio  Niccolò  Albergati ,.  vescovo  di  Bo* 
fogna  » La  di;  lui  divozione  al  legittimo 
pontefice.,  aveva  costantemente  eguaglia- 
te le  altre  sue  virtù  . Era  egli  stato  trac-1 
ro  dall’ordine  de’ certosini , di  cui  conser* 
vò  ed  anzi  accrebbe  sotto  la  porpora  la 
tenera  pietà  lo  spirito  di  raccoglimento 
e tutte  le  austerità-.  La  sua*  capacità  9 
la.  rara  sua  prudenza  campeggiarono  nelle 
legazioni  le  più  importanti  e le  più-  spii. 
nose.' .Morì  , come  aveva  vissuto  , vale  a 
dire  in  tanta  fama  dt  santità»,  che  in 

(O  JEa.  Sylvt  ep.  54  & 31. 
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molti  luoghi  trovasi  onorato  coi  titolo  di 
beato  i Tommaso  di'  Sarzana  .ed  Enea 
Silvio  che  divennero  papi  amendue  , 
erano  stari  della  sua  corte  ; ed  appunto 
per  onorar  Ja  dì  lui  memoria  i*il  primo 

firese  ih  nóme  di  Niccolò  V,  allorché  sa- 
ì sulla  santa  Sede»,  il  corpo  del  beato 
Albergati  fu  'trasferito*,^  conforme  aveva 
ordinato V ov*  era  sempre  stato  il  di  lui 
cuore  , vale  a dire  fra*  suoi  confratelli  r 
alla  Certosa  di  Fiorenza  , di  cui  Tomma- 
so di  Sarzana  era  allora  priore»,  Il  som- 
mo pontefice  onorò  della 'sua'  presenza  il 
convoglio  funebre , terminò  di  spedire  * 
Siena  molti  affari,  quindi  recossi  a Ro- 
ma . Vi  giunse  ai  i8-di  settembre  144?  , 
e vi  ricevette  tutta  P accoglienza  che 
doveva  ripromettersi  dopo  un*"àssenza  di 
più  di  nove  anni  impiegati  nel  trionfo 
delia  santa  Sede  . Alcuni  giorni  dopo  ei 
trasferissi  nel  palazzo  di  Lacerano,  annun- 
ziò il  concilio  che  doveva  celebrarvi  $ quin- 
di mandò  le  lettere  di  convocazione  ai 
diversi  Stati  della  Cristianità  ..ì  * 

m 9 • ♦ • • • k 

Discordia  in  Polenta . 

8.  Intanto  l’eloquenza  e Pattività  del' 
Cardinal  Giuliano  , cui  egli  aveva  spedito 
legato  in  Ungheria  , riaccesero  la  fede  e 
il  coraggio  in  quel  regno  e in  tutti  i 
paesi  vicini  , e si  armò  pèr  ogni  parte  , 
onde  far  fronte  al  formidàbile  Amurat  , 
imperador:  de’ Turchi,  il  quale  col , favo® 
della  discordia  che  desolava  l’  Ungheria  * 
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minacciavi  di  egualmente  involarne!  il  tro- 
no ai  due  concorrenti  che  se  lo  disputava» 
no  . Dopo  la  morte  dell’inaperador  Alberto 
il  quale  non  aveva  lasciato  per  succedergli 
in  Ungheria , che  la  prole  di  cui  I*  impe- 
ratrice rimaneva  incinta  ; i grandi , nel  dub- 
bio se  questi  sarebbe  un  maschio,’ avevano 
offerta  quella  corona  ad  Uladislao  re  di 
Polonia,  che  accettolla  . Intanto  la  prin- 
cipessa avendo  partorito  un  maschio,  cui 
nominò  Ladislao,  non  lasciò  di  farlo  in- 
coronare . La  guerra  accesasi  in  questa  oc- 
casione nell’Ungheria  , parve  all’  equità 
mussulmana  una  ragione  decisiva  per  at- 
taccare gli  Ungheri  - I Polacchi  e r Vaiac- 
chi  loro  mandarono  le  migliori  frappe 
che  avevano  di  cavalleria  e di  fanteria  ; 
e poiché  il  papa  aveva  fatto  predicare  da 
lungi  la  crociata  contro  ad  una  così  «dio* 
sa  oppressione,  giunse  petfin  dalla  Fran- 
cia e dalia  Germania  un  gran  numero  di 
generosi  volontari.  Quindi  l’esercito  cri- 
stiano , già  bastantemente  numeroso  , fa  in* 
•finitamente  piò  rispettabile  , anche  pel 
fiore  delle  truppe  .che  lo  componevano* 

■ ■ , -Vittorie  di  Uni  aie , 

p.  Passaron  esse  intrepidamente  il  Da- 
nubio, s’impadronirono  della  città  di. So- 
fìa , che  credesi  esser  l’ antica  Sardis , famosa 
nella  storia  de’  concili,  presero  passando 
molte  altre  piazze  ; e poiché  il  re  Ula- 
dislao ebbe  "ricevuto  avviso  che  i Turchi 
onovev&ad  verso  il  fiume  di  Moravia,  egli 
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distaccò,  con:  diecimila. cavalli , Giovanni 
• Corvino  , più  noto,  sono  il,  nome  di 
Uniade , onde  sorprenderli  di  notte  tempo» 
•Quest’  eroe  era  allora  vaivoda  ossia  go- 
vernatore dell  a Transilvania  , e generai? 
-delie  truppe  Ungbere  e polacche,  cui  ave- 
va avvezze  a sfidare  tutte  le  fofz$  mus- 
sulmane . Nel  solo  anno  precedente  aver 
va  egli  riportate  tre  splendide  yittorip 
sugl’infedeli,  una  innanzi  a Belgrado,  cui 
aveva  liberato  dopo  sette  mesi  di  asse- 
dio, t:  le  altre  due  in  TrgnsUvania  . 11 
di  lui  nome  era  così  formidabile  ai  Tur» 
chi  , che  i loro  fanciulli  non  Io  udivano 
proferire  che  con  terrore,  i loro  gianiz- 
zeri  stessi  dandogli  que’soprannoNii  ingiù» 
riosi,  .che .-sono  così  onorevoli  in  bocca 
di  un  nemico  armato,  lo  chiamavano  il 
più  delle  volte  Giovanni  Io  «cttllerato . 

io.  Questo  fulmine  di  guerra  eseguì  co» 
sì  bene  l’ordine  di  Uiadislao,  che  piom- 
bò sui  Turchi  nel  momento  appunto  in 
cui  meno  se  lo  aspettavano,  ne  fece  uà 
orrido  macello  , e dissipò  il  rimanente 
senza  perdere  più  .di  cinquecento  tUornij 
ni.  Dopo  una  tal  vittoria  tutti  que’  pie» 
si  della  Cristianità  restarono  purgati  da- 
gli infedeli,  e l’esercito  . crisriauo  avan* 
zcssi  liberamente  sino  alle  frontiere  del, 
la  Tracia  0 delia  Macedonia.  Colà  «con- 
fisse presso  al  monte  Emo  un  secondo 
esercito,  cui  Amurar  aveva  fatto  «venire 
dall’  Asia  per  custodire  gli  stretti  dello 
montagne  - Carajnbei , suo  generale»  ave-. 
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va  avut*  ordine  di  coprire  semplicemente 
i passi  j e una  proibizione  assoluta  di  en- 
trare in  un’azion  generale;  ma  quel  bof- 
lente  asiatico  non  prendendo  consiglio 
che  dalla-  sua  audacia  , alla  vista  del  pie- 
ciol  numero  de' Cristiani  « infinitamente 
sproporzionati  alla  moltitudine  cui  coman- 
dava , oppressi  per  l^Irra  parte  dall’asprez- 
za delle  strade  , dalla  difficoltà  di  sussistere, 
e dalla  inclemenza  della  sragione , piombò 
ad  un  tratto  su  di  essi  la  vigilia  di  natale  . 
Le  migliori  sue  truppe  rimasero  trucidate 
intorno  lui  , le  altre  presero  la  fuga  , ed 
ei  restò  prigioniero.  Variano  prodigiosa- 
mente gli  storici  sul  numero  degl’  infe- 
deli che  perirono  nella  mischia,  e eh’ es- 
si fanno  crescere o scemare  dai  trenta- 
mila fino  ai  seimila  ; ma  torti  sono 
d’  accordo  sulla  infinita  conseguenza  di 
cui  questo  affare  fu  pei  Turchi , non  solo 
pel  rispetto,  allora  tutto:  nuovo,  che  lo- 
ro impresse  pel  valore  europeo  , ma  spe? 
cialmenfe  i per  la  > presa r di  quattromila 
de*  loro  prodi,  fra  i quali;  si  contavano 
tredici  bassà  o generali.  Turtavolta,  sicco- 
me il  restante  de’Turchi  rimaneva  acquarr 
tierato  nelle  montagne  , il  re  Uiadislao 
temette  di  andar  più  avanti»  e ripigliò  il 
cammino  di  Buda  , ove , per  compiere  il  vo- 
to che  aveva  fatto  , recossi  a piè  scalzi 
alla  chiesa  di  nostra  Signora  , e fra  le 
acclamazioni  di  tutta  quella  capitale  ap. 
pese  alla  volta  nove  bandiere  che  tolte 
aveva; a’ nemici  della  religione. 
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ir  Seanderbeg  rimonta  sul  trono  de*  suoi  avi • 
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ri.  Scanderbeg  , non  meno  degno'  di 
Uniadet  di  trovar  luogo<-  ne*-  fasti-  della 
Chiesa,  xomandava,  nell’affare  delift  Mo- 
ravia una  divisione  dell*  armata  di  Amu- 
raf  , di  cui  possedeva  la  confidenza  , av- 
vegnaché fosse:  nato  sda  parénti  cristia- 
ni,y e dovess*  esser  sospetto  al  sultano  per 
aitre  molte  ragioni  (i);  Ejra  egli  figliuo- 
lo di  Giovanni  Castrtota  re  d’Albania  , 
ch’era  stato  ridotto  da  Amurar  a conse- 
gnargli la  città  quasi  inespugnabile  di 
Croia  sua  capitale,  affine  di  conservare  il 
resto  del  piccolo  suo  regno  , e a dargli 
altresì  in  ostaggio  i suoi  figliuoli  per  una 
intera  garanzia  di  sua  fedeltà  . Giorgio  , 
il  pili  giovane  dei  quattro,  per  ..la  buo- 
na sua  presenza  e le  belle  suequalità  , 
acquistossi  così  bene  la  grazia  del  suo  ti- 
ranno, che  questo  lo  tenne  nel  suo  pa- 
lazzo e nella  sua  familiarità  , Io  fé  di- 
ligentemente educare  nella  religione  mao- 
mettana-, e.  in  tuffo  ciò  che  .poreva  for- 
mare un  turco  distinto.  Giunse  perfino  a 
cambiargli  il  nome  di  Giorgio  in  quel- 
lo di  Scanderbeg  , che  vuol  dire  signor 
Alessandro,  e eh*  ei  gli  diede  colpito  dal- 
la imponente  sua  statura,  dalla  forza  pro- 
digiosa del  suo  corpo  , dalla  elevazione 
e dalla  costanza  dell’anima  sua:  qualità 
che  ogni  giorno  si  sviluppavano  vie  tnag* 

- - • ' - f - - ' i 
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giornante  . Avendo  egli  messo  Ia>  di  lui 
intrepidezza  ad  ogni  sorta  di  cimenti,  e 
perfino  ih  que’ barbari  Quelli  in  cut  i due 
campioni  mézzo  nudi  e col  pugnale  alla 
mano  , li  misuravano  in  una  medesima 
botte,  confidogii  il  comando  di  numero* 
se  truppe  e ne  trasse  molti  servigi  così 
contro  ai  Cristiani  di  Europa  , che  agl’ui- 
fiedeli  dell’Asia.  Avevagfi  sempre  pro- 
messo di  ristabilirlo  sul  trono  di  suo  pa- 
dre* ma  essendosi  il  peffido  sultano  im- 
padronito dell’Albania  dopo  la  morte  deL 
re  Giovanni,  ed  avendo  fatto  imprigio- 
nare i frateili  ' di  Scanderbeg  , quest’ani- 
ma sublime  e sensibile  prese  la  determi- 
nazione d’  involare  almeno  1*  eredità  dei 
suoi  parenti  al  loro  assassino. 

12.  Avendo  pertanto  second’  ogni  ap- 
parenza-concertato il  suo  disegno  con 
Uniade  prima  della  battaglia  di  cui  abbuiti 
favellatole  fingendo  , durante  l’azione* 
di  rirrocedere  col  corpo  di  truppe  cui  co- 
mandava, si  rovesciò  sul  grosso  dell’eser- 
cito turco  , che  fu.  incontanente  sbara- 
gliato e sconfitto . In  mezzo  al  disordine 
ed  alla  confusione  afferrò  il  segretario 
d’ Amurar,  che  accompagnava  il  generale, 
in  capite  ,\  e col  pugnale  alla  gola  lo 
forzò  a spedire  pel  governatore  di  Croia 
un  ordine  in  buona  forma  , di  rimetter 
la  piazzale  il  governo  al  latore  di  una 
tal  commissione;  Tostoché  ei  ne  fu.  mU-. 
nito,  fece  man  bassa  sul  segretario  e sui 
pochi  Turchi  eh’ era  no  presenti  , affinché 
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del  Cristianesimo.  i$- 
il' sultano-  noti  avesse  notizia  de]J*:impre^ 
sa  se  non  dopo  l’esecuzione Se  ne  voi*, 
jr  Croia , presenta  1*  ordine,  gli  si  conse- 
gna la  piazza,  quindi  si  fa  conoscere  ai. 
suoi  pòpoli  i 1 quali  lietissimi  di  scuo- 
rere  il  giogo  ottomano  , Io  proclamano' 
re,  con  inesplicabili  trasporti  di  allégre*? 
za.  In  tal  foggia  ripigliò  egli  lo  scettro 
de’suoi  ahtenati,  l’anno  1445.  Essendosi 
egli  conciliato  ad  un  segno  unico,  il  cuo- 
re de!  suo  popolo  e della  sua  nobiltà,  * 
cui  seppe  comunicare  il  suo  eroismo  , tro- 
vò maniera  di  resistere  al  furibondo  sde- 
gno di  Amurat  , riporrò  frequentemente 
sopra  di  lui  non  pochi  vantaggi  appena 
verisimili,  e finalmente  sforzollo  ad  ac- 
cordargli la  pace  e tutti  i diritti-  della 
sovranità In  tutte  le  cose  trattava  seco 
lui  da  pari  a pari , singolarmente  quando  ciò 
imporrava  alla  vera  religione  che  since- 
ramente ei  riprese  , e che  costantemente 
onorò  colle  sue  virtù.  Avendolo  Amurat 
invitato  a rientrare  al  tempo  sresso  nell’ 
antico  di  lui  favore  e nelle  osservanze 
della  religione  maomettana.,  Scanderbeg 
lo  esortò  egli  stèsso  a farsi  cristiano  , e 
con  una  superiorità,  di  motivi  che  fece  al- 
meno sentire  l’ineguaglianza  delle  due  re- 
ligioni^ Ei  voleva  che  tutto  mettesse  U 
Cristianesimo  in  onore fino  nelle  sue  ar- 
mate y ove  fece  fiorir  la  pietà,  e,  per  un 
prodigio  anche  più  grande  , regnare  una 
tal  purità  di  costumi,  che  sarebbe  srata 
ammirata  in  una  comunità  religiosa . Coi 
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soccorsi , che  in  tal  foggia  si  procnrava 
dal  cielo,  ei  sostenne  ed  accrebbe  la  sua 
possanza  durante  turro  il  regno  d’Amu- 
rat,  e finalmente  sorto  le  mura  di  Croia 
Io  espose  ad  un  affronto  personale  e a 
perdite  immense,  per  cui  quell’orgoglioso 
sultano  se  ne  morì  di  rammarico . L’eroe 
cristiano,  col  suo  picciolo  Stato  , e coi 
solo  aiuto  del  cielo,  lottò  dipoi  per  lun- 
go  tempo  ancora  contro  a .tutte  le  forze 
ottomane,  contro  al  più  formidabile  dei 
sultani  , Maometto  II  , cui  fece  frequen* 
temente  tremare , di  cui  costantemente 
ebbe  la  stima,  e cui  ridusse  all’ammira- 
zione,  anche  allora  eh’ ei  fu  in  procinto 
di  soccombere  sotto  il  peso  enorme  che 
schiacciò  tutto  l’Oriente. 

Tregua  tT  Amurat  tei  re  di  Polonia  . 

- ij.  Amurat  sconcertato  dal  valore  riu- 
nito d’  Uniade  e di  Scanderbeg  , i due 
eroi  del  loro  secolo  , e da  una  lega  for- 
midabile conchiusa  contro  al  comune  ini- 
mico della  Cristianità  fra  gli  Ungheri , i 
Polacchi , i Veneziani , i Genovesi , il  buon 
duca  di  Borgogna,  cui  la  sua  pietà  asso- 
ciò alle  imprese  delle,  più  grandi  poten- 
ze, il  principe  di  Caramania,  che  dava 
molto  fastidio  ad  Amurat  in  Asia  , e l’im- 
peradore  di  Costantinopoli  per  quanto  de- 
bole questi  si  fosse  ; Amurat,  sebbene  ani- 
mato da  un.  odio  implacabile  contro  ai 
Cristiani,  e da  una  passione  che  non  era 
meno  ardente  per  l’ingrandimento  de’suoi 


del  Cristianesimo.  vj 
Stili  non  vide  altro  mezzo  cbe  la  pace 
per  deviare  un  "attacco  cui  non  si  crede- 
va in  istato  di  superare  .Spedì  alcuni  com- 
missari , come  per  trattare  del  riscatto  del 
bassi  Carambei,  e per  loro  mezzo  vi  fe- 
ce promettere  segretamente  al  despora 
della  Cervia , di  cui  aveva  sposata  la  figlia , 
e che  ciò  :non  ostante  aveva  spogliato 
de' suoi  Stati  j che  lo  ristabilirebbe  nei 
medesimi  , qualora  impegnasse  gli  altri 
principi  collegati  a conchiudere  almeno 
una  tregua  tollerabile  (i) . il  despota  ", 
per  nome  Giorgio  , guadagnò  da  prima 
Uniade  a cui  non  furono  risparmiate  le 
promesse,  e che  fece  dipoi  acconsentire 
il  re  Uladislao,  poco  portato  d’altronde 
a continuar  la  guerra  lungi  -dalla  Polonia 
minacciata  .-dai  Tartari  : quindi  con  som- 
mo dispiacere,  e contro  alle  rimostranze 
del  Cardinal  - legato  i!  celebro  Giuliano 
Cesarini , fu  conchiusa  una  tregua  di  die- 
ci anni  colle  seguenti  condizioni  : che 

Amurat  riterrebbe  la  Bulgaria  , e che  tut- 
te le  altre  terre  , che  aveva  invase  da 
quella  parte,  sarebbero  restituite  a coloro 
che  le  possedevano  prima  della  guerra;  e 
che  si  restituirebbero  tutti  i prigionieri 
**  farti  da  una  parte  e dall’altra,  e nomina- 
tamente i figliuoli  del.  despota  Giorgio 
di  Servia  . 11  Turco  , per  ben  rassodare 
questa  pace  furtiva,  voleva  che  fosse  giu- 
rata sulla  divina  eucaristia , cosa  che  mos* 
Tom.  XVIII.  B 
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se  a.  sdegno  la  cristiana  pi,eta  costerna- 
ta; dalla  soJa;  idea  di  rendere  spettacolo* 
degl’infedeli  i piìi  formidabili  npstri  mi- 
steri. Fu  , dessa , però  giurata  sul  Vangelo 
dai  Cristiani,  e,  suli’  A {corono., dai  Ttuchi.i» 
14.  Amurat  sperando  di  ricuperare  coi 
tempo  ciò. che  restituiva, in,  Europa,  fece 
passare  tutte  le  sue  truppe  in  A$ia4,  afT 
fine,  di  subito,  opprimere  il  principe  dj 
Carainani,?, abbandonato,  per.  così  dire,  al-, 
la  discrezione  del  Turco  .11  cartonai  Fratv 
cesco  Gondylmierp,  nipote  del. papa  Eu* 
genio,  che  comandava  la. flotta  dei  Cri- 
stiani già  radunata  , su  .que’ lidi ffe;  saper 
te  a TJJadi,sIao,..  quanto.,  cplà,  accadeva  . 
N3II.0  .stesso  . tempo  esortavalo  a secondar 
con  vigore  , giusta  le  sue  promesse  , degli 
alleati,  lontani  e,  di  buona  fede,  i..  quali. sj: 
erano. esposti  cpn,  tanta  grandezza. d’ani-? 
ma,  rappresentandogli. non  v*  essere,  mai 
stata  una  cosi-bella  occasione,,  se  non. 
dopo  che  il. maomettano . aveva  spogliato, 
di  truppe,  tutte  le  sue  signorie  di  Euroc 
pa  ..T’.imperado.redi  Costantinopoli  scr-is? 
se.  daccanto  suo,  che  gli, occidentali  non 
pctevan. piu  differire  a, giovarlo,,  senza  im-r 
primsre.  alla.  loro,  memoria,  una  macchia 
indelebile,;  .mentre  no.n.solo  aveva  egli  ri» 
gettatola  pace  e l’alleanza,  offertegli  da 
Amurat.,.  ma  di  .p,iu  teneva  pronte  contro 
di  lui  tutte.-le  sue  .armi ,, e.  aveva  già  con 
trinciato  le  ostilità  ; ch,e  nella  loro  tre-, 
gua  tutto  era  staro  farro  co-n  froda  e per^ 
sprpres?  ?ie  per  partC  ^cl  Tucco , . disposto,  a -, 
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ripigliar  le  armi  alla  prima  favorevole  oc^- 
casione,  malgrado  tutti  i suoi  giurameli* 
fi  ; che  se  questo  giuoco  , familiare  a co*- 
dest’ infedeli , arrestava  i vincitori  in  mez*> 
zo  alla  loro  fortuna,  li  renderebbe  la  fa- 
vola dell’universo  . Uladislao,  Uniade 
e tutti  i grandi  dell’ armata,  preconizza-' 
ti  fino  allora  dalla  concorde  voce  dì  tan- 
ti re  e di  tante  nazioni,  corne  i salvato-- 
ri  della  repubblica  cristiana , cominciaro- 
no a vergognarsi  della  loro  inconsidera- 
tezza , e concepirono  un  amaro  pentimerr- 
tedi  essersi  in  tal  foggia  precipitati.  » 
15".  II  Cardinal  legato,  cui  il  torrente 
delle  contrariè  opinioni  * aveva  arrestato 
ne’ primi  suoi  riclami,  li  fece  allora  va- 
lere con  quella  forza  di  ragioni,  checarar-- 
terizzava  fa  di  lui  eloquenza.  Scongiurò 
i:  capi  dell’armata  a ben  considerare  dove  ; 
aveva  terminato  la  loro  leggerezza  ; rap- 
presentò, che  obbligando  essi  la  loro  fe- 
de agl’infedeli,  avevano  violata  quella  che 
anteriormente  avevano  data  a tutta  la  Chiesa 
militante-,  al  primo  pastore  ch’b  in  terra 
■il  vicario  di  Gesù  Cristo,  ai  sovrani  coa- 
lizzati fra  di  loro , a rutti  i principi  e a 
tutti  i popoli  cristiani , e ciò  per  un  leggero 
ed  illusorio  vantaggio,  perla  ricupera  cioè 
della1  Mesia  interamente  rovinata  , ed  ove 
lo  spergiuro  maomettano  rientrerebbe  al- 
lorché lo  trovasse  opportuno;  che  nulla 
‘rimaneva  Ioto  a:  rispondere  al  padFe  co*- 
mune  di  rutti  i fedeli",  di  cui  ingannava- 
no la  speranza  a M*-i  inpera  dote  di  Costai 
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tinopolì , che  stava  sulle  armi  dopo  l’al- 
leanza che  autenticamente  aveva  su  di  loro 
contratta  , e che  aspettatali  per  marciare 
ad  un  sicuro  e pieno  trionfo  ; ai  Vene- 
ziani ed  ai  Genovesi  , che  con  tanta  pun- 
tualità avevano  equipaggiata  la  loro  flot- 
ta ; ai  Borgognoni,  i quali  separati  dal 
mare  pel  tratto  di  rante  provincie  , lo 
«vevan  pure  superato,  e già  copriva- 
no 1*  Ellesponto  } a tutto  il  mondo  cri- 
stiano, che  li  accuserebbe d’ infedeltà  alle 
loro  promesse,  di  codardia,  di  perfidia, 
di  aver. calpestato  ogni  diritto  sociale,  e, 
invece  .della  immortalità  che  avevano  già 
quasi  acquistata  al  loro  nome,  di  avergli 
impressa  una  eterna  ignominia. 

- 16.  Tornando  poi  egli  nuovamente  co- 

me al  punto  capitale  della  difficoltà,  al- 
ia nullità  della  tregua  .conchiusa  contro 
agl’impegni  anteriori,  esortolli  'vivamen- 
te a riparare  un  fallo  così  vergognoso, 
■prima  che  la  .fama  avesse  maggiormente 
pubblicata  una  tanta  infamia..  Disse  lo- 
ro, che  a vero  dire  dovevasi  inviolabil- 
mente osservare  .un  giuramento  giusto  , 
e che  tale  per  l’appunto  era  quello  con 
cut  si  erano  obbligati  verso  il  papa  e i 
principi  coalizzati;  ma  che  un  giuramen- 
to temerario  fatto  in  pregiudizio  di  un 
terzo  .e  del  ben  pubblico  , contro  ad  un 
trattato  precedente,  in  favore  di  un  ini- 
mico senza  fede  , che  non  aveva  nepprc 
liberato  giusta  le  proprie  sue  convenzio- 
ni i prigionieri  e le  piazze  de’Cristiani , 
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che  un  tal  giuramento  era  nullo  , e che 
la  di  lui  osservanza  non  poteva  che  di- 
spiacere, a Dio  ; f invece  di  onorarlo;  ma 
che  ciò  nondimeno,  per  dissipare  qualun- 
que scrupolo,  ne  dava  loro  l’assoluzione 
in  nome  del  sommo'  pontefice  « Di  fatti 
riferisce  Enea  Silvio  che  il  papa  Eugenio 
scrisse  al  suo  legato  che  assolvesse  il  re 
Uladislao  dal  suo  giuramento , e che  an- 
zi; T obbligasse  con  minacce  a continua- 
re la  guerra  contro  al  Turco  (f). 

1.71*  Il  discorso  dei  legato  fece  tanta 
impressione  , che  da  tutta  1’  assembleà 
non  si  udivano  che  le  grida  dicoloro  che 
dimandavano  la  guerra  f quand’  anche 
J.’esito  dovesse-,  esserne  infelice  ; ch’era 
molto  meglio  morir  per  la  religione,  che 
strascinare,  una  vita  vergognosa'  dopo  di 
avere  con  essa  tradito  quelli  eh’ erano  più 
zelanti  per  difenderla.  Lo  stesso  Unia- 
de  e il. despota  di  Servia  , che^  avevano 
procurata  la  tregua,  tornarono  all’ opi. 
nione. comune;  quest’ultimo  colla  sperati» 
za  di  più  gloriosamente  ricuperare  il  suo 
principato,  e il  primo  in  conseguenza 
della  promessa  che  gli  fu  fatta  di-  stabi- 
lirlo re  de’ Bulgari.  Subito  dopo  una  ta- 
le risoluzione  , raandossi  a notificarla 
all*  imperadore  di  ..Costantinopoli  ed  al 
Cardinal  nipote  che  comandava  la  fiotta  . 
Uladislao»  partì  por  da  Segedino  .nella 
bassa  Ungheria  , passò  il  Danubio,  e tra*- 
. ....  j;  B J ■ 'u  : . 
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•versò  la  Bulgaria,  sena’  arrestarsi  all1  as- 
sedio delie  piazze  e delle  numerose  for- 
tezze tuttora  occupate  dai  Turchi,  colla 
mira  di  unirsi  alle  truppe  imbarcate.  Fu 
■raggiunto  per  istrada  dal  principe  di  Va- 
lacchia., grand’uomo  di  guerra,  il  quale 
j>er  U sua  capacità  egualmente  che  pel 
suo  valore,  aveva  fin  allora  difeso  egli 
solo  contro  ai  Turchi  il  suo  paese.  Ma 
allorché  questo  saggia  -capitano  vide 
.l’armata  di  Uladislao  sommamente  di- 
minuita pel  ritiro  di  un  gran  numero  di 
Valacchi  ,e  di  Polacchi , eh’ erano  stati  li* 
cenziati  subito  dopo  la  sottoscrizione 
della  tregua,  senza  contare  gli  ausiliari 
di  ogni  nazione,  di  cui  estinto  aveva  il 
calore,  fé  tutto  il  possibile  per  impedi- 
re il  re  di  avanzarsi  più  oltre,  -o  alme- 
no per  fargli  aspettare  diversi  soccorsi 
che  gli  si  promettevano  . F che  farai  tu , gli 
soggiunse,  contro  al. gran  signore , con  un 
esercito  che  non  equivale  ai  suo  treno  ci 4 
caccia  ? Ma  inutili  essendo  tutte  le  di  lui 
istanze,^!  generoso  Va  lacco  non  lasciò  di 
dargli  quattromilacavalli  comandati  da  suo 
figliuolo.;  quindi  passò  a provvedere  da 
se  medesimo,  in  così  imminente  pericolo» 
alla  difesa  dei  propri  suoi  Stati. 

-4  '■  ■.  *»  '•»».»*>  r r ••  < w 

Battaglia  di  rama* 

i 18.  Amurat  informato  della  rottura  dei 
trattati,  e dei  movimenti  dell’arma- 
ta cristiana,  non  vide  più  altra  salute  per 
se,  che  nell*  estrema  sua  soUeck*diqje ; 
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ttìVcib  che  fremer  lo  'faceva-,  si  era  > di 
dover  ripassare  i mari  copèrti  dalla  flot- 
ta nèm ita  . Ò fosse' per  sorpresa,  o fos- 
se'pèr  la  * peffida  avarìzia  dèi  Genove- 
si che  verigoóo  'accusati  di  aver 'ven- 
duto il  passaggio  iì  Turclii  in  ragione 
di  uno  scudo  d’oro  a 'testa  , 'riuscirai 
siiltano’di' ripassare  in  ' Europa  Con  iur- 
te le  tròppe  elle  ne  aveva  tratte.,  e di 
raggiùgnere  qòelie  antofa  Che  si  erano 
radunare  vèrso  il  Chc-rsonèSo  della  Trai 
eia  (i).  Avanzandosi  a grandi  ‘giorna- 
te incontro  ai  Cristià'nivtrovoMi  sul- 
la riva  del  Pònto  Ebslno  a Varna  nellta 
Bassa-Mesia  , éd  inconrànehte  si  disposò 
a dar  fòro  battaglia . I!  re'  di  Tolonia 
flon  aveva  minor  desiderio  di  coiùbatte- 
fe  , avvegnaché  "fosse  to'rmeótato  da  un 
ascèsso  clie  aveva  alla  coscia  ."Il  legato 
Opinò  -saggiamente  di  trincerarsi  presso 
te  montagne  pèr  bén  riconoscere  le’for- 
te  dèli*  inimico , e per  aspettare  le  nuo- 
ve precise;  tosi  della  flotta  totale  delle 
ftuppe'grethe  còn  cui  si  dovéva  operar  di 
concetto  . 'Molti  spè'rimeritati  capitani 
furono  dèlio  steSso  parere  ;'ma  Uniadè 
trasportato  dal  fuoco  del  suo  coraggio , al- 
la Vista  rde’ battaglioni  , che  sì  spesso 
aveva  volti  in  fuga , 'disse  che  ben  cono- 
sceva P ostentazione  -mussulmana;  che  si 
faceva n sempre  assai  più  numerose  di 
^ùèl  che  si  fossero  in  sostanza  le  atiiia- 

£ 4 
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te  turche;  che  quand’anche  tutte  le.  for-, 
ze  delia.  Turchia  fossero  insieme  raduna- 
te , desse  più  non,  offrirebbero  al  valore 
unghero,  che  un  maggior  numero  di  lauri 
da  raccogliere  a In  conseguenza  di  untai 
parere  dettato  da.  una  bravura  da-  solda- 
to, il  combattimento  fu  imprudentemen- 
te risoluto,  per  1!  indomani  ; ma  allorché 
le  due  armate  si'  trovarono  in  presenza 
l*  una  delizierà  , Unir.de  restò  così  sba- 
lordito dalla  enorme  loro  sproporzione» 
che  non  dissimulò  al  re  tutto  ciò  che.  si 
rischiava  , e gli  consiglio  la  ritirata  ^Re- 
plicagli aspramente  Uiadislao  esser  trop- 
po tardo  il  suo  consiglio;  ch’ei  si  ram- 
mentasse le  pompose  sicurrezze  che  dare 
aveva  il  giorno  antecedente,  che  non  era 
più  tempo , se  non  di  combattere  co.l  co- 
raggio che  prematuramente  aveva  mo- 
strato., e non  già  di  fare  una  ritirata, 
la.  quale  esser  più  non  poteva  che  una 
fuga  vergognosa  ,,  Dopo  di.  che  ei  diede 
ordine  ad  ognuno  difender  le  armi... e 
di  apparecchiarsi  . alla  zuffa  . Uniade 
schierò  incontanente  1’ armara  in  ordine 
di  battaglia ..  Dessa  non  erà  die  di  di- 
ciottó.  in  ventimila  uomini  ,;e  quella  dei 
Turchi,  secondo  diversi  autori^  ne  com- 
prendeva centomila.  t 

Morte  del  re  Vltdislao 
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ip.  La  battaglia  s»  diede  ai  io  di  no- 
vembre, vigilia  di  s.  Martino,  e per  lun- 
go tempo  le  truppe  si.  battettero  eoa 
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del  Cristianesimo.  tt 
itofta  bravura  dall’ una  e dall’ altu'parre  ». 

Mit  avendo  l’  impe-tuosrtàdei  Cristiani  re* 
vescia  tele  prime  linee  de’Turohj ,?  Amurac 
iv’ ebbe  un  improvviso,  e così  vivo  ter» 
tore,  che  ad1  altro  piti  non  pensava  che-  a- 
fuggire  i:  e certamente  ei:  se-  no.  sarebbe 
uscito  dalla  mischia- , se  i di  lui  ufficiali 
prendendo  la  briglia,  del  suo  cavallo  non 
lo  avessero  sforzato  a ristabilire  ii  com^ 
battimento- (i)..  Le  truppe  tornarono;  a 
battersi  coti;  un  prodigioso  ardore  f « per 
io,  spazio- di  molte  ore  là  vittoria  restò 
indecisa,  ora  dalla  patte  de’Turchit,  ed. 
ora^  da-  quella  dei  Cristiani  „-  fintantoché 
questi  oppressi  dal  numero  cominciarono 

* perdere  qualche  terreno..  Allora-  UJa* 
dtslao-con  un-  gruppo  de»  suoi  prodi  si 
slancia  nel;  più.  forte,  della  mischia  , e 
menando  a destra  e -a  sinistra,  avanzasi 

* traverso  dei  giannizzeri  fio.  sopra  una 

collina  ove  il.- sultano  e rasi  postato:-  im* 
peto  di  giovinezza  e di  disperazione' che 
non:  lasciò  di-  nuova  mente-portate  io  spa- 
vento-nef  cuore  di-1  «A murar-  e delle  sue 
genti  ,jt  che  decidete  poteva  'della-  vitto* 
ria  ,,  se  llnia de-  mostrato  avesse  ilo- stes- 
so vigore.;  Ma  questo  sommo  capitano., 
in  cui  ragion  erolmehte  non^-può  sospet* 
tarsi  alcuna  paura , «astrinse  soverchia- 
mente alle  regole  ordinarie ,.  e giudican- 
do- da  ciò--  perduto  tutto  l*  esercito  , se- 
Qon:ue  salvava  qualche  parte,  battuta, 
-nu)  i-i,3  v **>*.<»'.?.  i . v •ìli,'  t ; i 
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mirata  con  diecimila  uomini  fi'a^Uir- 
gheri  e Valacehi  .<11  re  ebbe  il  cavallo 
ucciso  sotto  di  se  , e perì  piuttosto  op- 
presso che  Vintoy  Eroe  sfortunato  ih 
età  di  meno  di  vent’anni,  e già  degno 
della  immortalità  / non  solo  pel  suo  va- 
lore, a ctli  altro  stonasi  -rimprovera  cbe 
l’eccesso,  ma  eziandio  per  tutte  le  sode 
e brillanti  qualità  del  corpo  e dello  spi- 
rito, per  le  pii»  rare  vitthy.  la  temperane 
za  cioè  , la  frugalità,  la  pietà  insigne, 
cd  anche  per  1’  amore  della  * giustizia*», 
che  però  non  gl*  impedì  di  usurpare  ad 
un  re  fanciullo  il  regno  deJIMJngheria  * 
Ma  ove  sono  le  virtù  che  resistano1  alio 
splendore  d’una  corona  ? A mura t intene- 
rito egli  stesso  gii  decretò  sul  campo  di 
battaglia  una  onorevol  sepoltura  , con 
una  colonna  ed  aloune  iscrizioni. che  potes- 
sero almeno  perpetuare  la  memoria  -di 
un  eroe  degno  di  più  lunga1  vita- 4 i o ; 


Morte  del  catdinal  Giuliano  Cttarini . 
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20.  Ma -tostochb  ei  fu  ucciso,  ’gli  fti 
troncato  il  «capo  , ed  innalzato  sopra  una 
picca  al  •cospetto  di’  tutte  le  truppe.  I 
Turchi  che  già  cominciavamo  a disperare 
così  della  vita  del  sultano,  >come  della 
propria  loro  salute,  ripresero  -coraggio., 
e pef  così  dire  senza  saperlo  cacciarono 
in  fuga  coloro  che  li  facevano  fuggire-, 
e contro  alla  espertaztone  riportarono 
Una  piena  vittoria  . Già  quelli  di  loro, 
‘Cui  T irruzione  di  , llladislao  aveva  da 


l 


Digrfizod  by  GoOgle  * 


del  ^Cristianesimo  . 
principio  dissipati , si  erano  «pmi  nelle 
piazze  vicine,  e vi  avevano  pubblicato-, 
cbe  i Cristiani  erano  vincitori  . •Quei  me- 
desimi che  avevano  sino  alla  fine  soste* 
nuto  il  combattimenti),  ignoravanttAtto* 
ra  che  la  vittoria  fosse  rimasta  al  suite* 
no,  e non  sapendo  idove  i Cristiani  si 
fossero  ritirati  dopo  iatoro:fuga  , temet- 
.rero  che  ciò  fosse  un’insidia,  e si  stet- 
tero due  giorni  senza  aver  coraggio  di 
saccheggiare  il  campo  dei  vinti.  Ciò  non 
«stame  tutti. i . soldati  polacchi-,  giusta 
il  torrente  degli,  autori , - perirono  fino 
■all’ultimo  colia  maggior  parte  degli-Un- 
gheri , o sul  campo  di  battaglia,  o nelle 
campagne  in  cui  si  dispersero  . L signo- 
ri e i:  vescovi,  furono  messi  in  ferri; 
•Enea  Silvio  dice  che  il  Cardinal  Giu* 
Jiano  fuggendo  a cavallo 3 e già  in  sicuro 
dai  Turchi,  fu  assassinato  do  alcuni  la- 
droni cbe  lo  credevano  .carico  di  dana- 
ro . Tal  fu  la  fine  di  quest'uomo  eccel- 
Jente,  cosi  qoaliflcaro  dai  Greci  medesi- 
mi (O  ,.e  degno  dn  tutta  la  sua  celebrità 
-per  le  sue  virtù per  la  sua  dottrina  e fa- 
condia.,, per  la  sua  influenza  nei  piò  im- 
portanti affari  di  due  concili  generali-, 
-prima  dell’età  dei  quarantasei  anni  in 
cui  per)  . Tutto  eragli  andato  a seconda, 
eccettuata  Ja  condotta  delle  armate,  stra- 
niera alia  sua  professione  < - 
t ai.  Lo  sventurato  Giovanni  Paleolog© 

, *;  • i'1  -*•  • . . ' ‘i-  - * v'  li’ 
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tmperador  d»  Oriente,  o per  meglio  dire' 
delia  città  di  Cosrantinopoli,  rincbiuso- 
neli  impero  dei  Turchi-,  aspettavasi  dopo 
la  battaglia  dt  Varna  rutti  i trasporti 
della  vendetta  per  parte  di  A mutar.  Il 
sultano  usa  di  una  moderazione  appena 
Sh  accordò  la  pace  alia  prima 
dimandale  puntualmente  osservala  per 
tutto  il  rimanente  dei  suoi  giorni*.  Non 

<“  Una  ta,ff  vittoria; 
anzi  ben  lungi  dal  mostrarne  il  giubbU 

io  che  gli  era.  ordinario-in  tal  incontri- 
sembrava  malinconico  e vaneggiatore  e 
rispose  un-  giorno  a quelli ■■/he  gliene 
chiedevano  il  motivo  r di  non  veder?  vnl 
maggiore  .sciagura  che  quella  di  vincere 
spesso  ad  un  tal  prezzo?  Per  la  ql^cZ 
sa  senza  continuare  i suoi  vantaggi  - «e 

Z Pac!?— te  ne  Ha*  sua 

i d Anc,finoP°h.  Aveva  egli  per- 
duro  almeno  trentamila  uomini  deismi- 

gl  or,  sue  truppe.  Dicesi  che  vergendo 
egli,  cadere,  o ceder  tutto  intorno®8  se 
trasse  dal  seno  Patto  della  tregua  setta 

Cri^rn 9 c * CJe,0>  scongiurando  Gesìt 
Cristo,  se  veramente  era  Dio -,  a punirne 

£ S'TZ'r1'  So*SÌUgnLi  3 

faTf"\fabbricau  sul  *«*» 

l\f^1  turohi ove  semplicemente  si  di/-*. 

!’««*«*?«  d‘l  f?T *!  impioti» 

scaldato  h ili6- C1p  0,; 3 che  I' «*«ro:  ri^ 
scaldato  deli  italiano  Confini  iia  <4au* 


DEL  Ch ISTI  AKEÉIMO. 
poco  sensatamente  un’aria  idi  miracolo^ 
Qual  è colui  il  quale  richiamandosi  alla 
memoria  ciò  che  abbiamo  accennato  in- 
torno la  fede  violata  ,>  riguardo  ai: <papa 
ed  ai  principi  cristiani^  dal  trattato  con» 
erario  e conchiuso  dipoi  .con  A murar  , 
possa  ragionevolmente  pensare  che • il  cic- 
lo abbia  fatto  intervenire  i prodigi,  per 
gastigare  1*  infrazione  di  questo  muovo 
obbligo,  che  non  erasi  potuto  contrarre 
senza  calpestare  quanto  dovevasi  ai  cor- 
po intero  della  repubblica  cristiana  ?*  Vi 
sono  anzi  alcuni  autori  t .i  quali  assoluta» 
mente  giustificano  una  itale  condotta,  al- 
legando che  Amurar  era  stato  il  primo 
a violare.il  suo  trattato  con  ritenere  i 
prigionieri  e le  piazze  che  si  era  obbli- 
gato di  .restituire  ai  Cristiani.  •» 

4 ‘ x ' • i ,y\  . 

Sommissione  degli  eutiebìani  della  Stria 

al  concilio  taterdne\ise  . ' 

' ;;  • , . U.-l-  .0-  . 

za.  Il  papa  Eugenio  restò  oppresso  di 
dolore  , allorché  intese  le  conseguenze 
della  giornata  di  Verna,  per  :ctii*  svanì» 
vano  le  speranze  concepite  di  tenere  al» 
meno  i Turchi  rilegati  per  lungo  tempo 
di  là  dal.  Bosforo > Procurò  egli'  di  con- 
solarsene, occupandosi  in  funzioni  meno 
tumultuose  , proprie  unicamente  del  sue* 
cessor  di  Pietro  , e del  vicario  del  Salva- 
tore di  tutti  gli  uomini  »-  Nella  prima 
sessione  del  concilio  di  Roma y tenutasi 
nel  palazzo  luterano  ai  jo-  di  sette  mòre 
1444,  ei  riunì  alla  Chiesa  romana  i po- 
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pali  cristiani  della  Siria  e della  Mesopo*- 
tamia.', 'i  quali  erano  infetti  degli  errori 
di  Eutichee  dei  Greci  (1).  L’arcivesco* 
vo  di  Edessa  denominato  Abdala  , recos* 
si  a Roma  da  quelle  estremità  dell’Orien- 
te-, ed  in  nome  del  patriarca  Ignazio,, 
ricevette  dopo  alcune  conferenze  una  con* 
fession  di  fede  con  cui  egli  riconosceva 
che  in  Gesù  Cristo  vi  sono  due  nature 
senza  confusione ,.  egualmente  che  due 
volontà  senza  opposizione,  e che  lo  Spi-* 
rito'  Santo  procede  dal  Padre  c dal  Fi» 
gliuolo,  come  da  un  soio  principio.  Sì 
-vide  con  ammirazione  che  codesti  fratei» 
hi  separati  dal-  centro  - della  cattolicità 
per  tanti  mari  e*  terre  incolte,  e da  sì 
-lungo  tempo  immersi  nelle  tenebre  dell*' 
errore,  erano  interamente  ortodossi  a ri- 
serva di  questi  tre  articoli  a cui  si  as- 
soggettarono , come  prima  n*  ebbero  co- 
gnizione . 

2^r  Continuando  sempre  il -concilio  di- 
Laterano,  ai  7 del  mese  di  agosto  deli’ 
anno  susseguente  in  una  congregazion 
generale  i Elia,  vescovo  dei  maroniti  che 
tenevano  anch* essi  gli  erróri d-i  Eutiche* 
e Timoteo  di  Tarso , arcivescovo  dei  Cal- 
dei macchiati  di  nesrorianismo,  fecero  ri- 
torno alla  sana  dottrina  unitamente  a 
tutto  il  loro  popolo  e- al  loro  clèro  (a)» 
L’arcivescovo,  di  Tarso  eraj- andato,  in, 

* 7 • 

<i)  Conc.  tom.  xm,  paj.  1*»». 

<a)  ibidem  mi,-  f'  . % 
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psrsoua  , e il>  vescovo  Elia  aveva  inviata* 
Isacco  suo  rappresentante  ai  concilio,, 
ove  amendu*  fecero  una  solenne  prò-* 
fessione  della  fede  romana,  e furono..am- 
messi  alla,  comunione  cattolica  ...  . t . 

Casimiro  IV  re  ili  Polonia . 

24.  Fra  gli  altri  effetti  disastrosi  , la 
battaglia  di  Varna  aveva  fenduto  va- 
canti due  troni  ,.J’  uno.  e l’altro  molto 
esposti  alla  rapacità  degl’ infedeli'..  Gli 
Ungberi  , pet  riempiere  il  loro,  volsero 
intanto  io.  sguardo  sopra  un  principe  di 
cinque  anni  , o sia  che  fossero  toccai 
da.  un  avanzo  d’ inclina-zione  per  quello 
stesso  Ladislao  citi  aveva n da  prima  ri- 
gettato an  cagione  della  sua  infanzia  , 0 
sia  ohe  non  vedessero  alcun  altro  mezzo 
più  acconcio  a soffocare  le  fazioni  così 
pericolose  nelle  presenti  circostanze,  che 
quello  d’incoronare-  il  sangue  degli  antj- 
chi  loro  re  (-1) Ma  per.  tener  le  redini 
ip  un  governo  eosb  agitato,  e in  con- 
giunture così  - difficili  r fu  stabilito  reg- 
gente del  regno,  il.  celebre  Uniade  che 
venne  allora,- lodato  di  essersi  conservato 
per  la  salvezza  della- patria*  e della  re- 
ligione. Non  vi  volle,  niente  meno  che 
questo  grand’  uomo  per  preservarli,  da 
una  intera  rovina , durante  un  interre- 
gno di  più,  di  sei.  anni  cagionato  dalla 
ostinazione  dell’  imperador  Federico,  a 

• v 

-Thuros.  cap.  441  &•  4J.  Dubrav.  lib.  >8. 


k 


Digitized  by  Google 


jz  “Storia.» 

ritenere  presso  di  se  il  giovane- Ladislao 
tsuo  nipote.  Dorante  quel  tempo  il  reg- 
gente ebbe  a combatrere  ora  quest’  iin- 
peradore,  ed  ora  i Turchi,  e contro  a 
questi  * ora  vincitore,  ed  ora  vinto,  sen- 
za, però  nulla  perder  .giammai  della  sua 
forza  d’anima,  e facendo  temere  agl’ in- 
fedeli perfino  le  stesse  sue  sconfitte.  I 
Polacchi  , dopo  di  essersi  ostinati  a ri- 
vocare in  dubbio  la  morte  del  re  Uladis- 
lao , elessero  finalmente  per  succedergli 
il  duca  di  Lituania,  che  sulle  prime  ri- 
cusò la  corona.  Solamente  dopo  una  se- 
conda elezione  egli  accetrolla , e prese 
col  diadema  il  nome  di-  Casimiro  IV, 
ai  16  giugno  1447  O)*  • 

r » , 

Morte  dell'  imperadore  Giovanni  Paleologo  , u 
cui  succede  Costantino  suo  fratello  . 

25.  Verso  lo  stesso  tempo  mori  l’ im- 
peradore di  Costantinopoli  Giovanni  Pa- 
ileologo , secondo  di  questo  nome,  alla 
morre  del  quale  gli  storici  greci  e latini 
assegnano  epoche  che  variano  considera- 
ci Imen  re  (2)..  Tutti  però  si  accordano 
-sullo  stato  deplorabile  in  cui  restava  il 
di  lui  impero,  attesa  la  formidabil  pos- 
sanza dei  Turchi  , la  somma  debolezza 
dei  Greci,  e soprattutto  le  querele  di 
politica  e di  religione,  che  dividevano 
questi  ultimi.  Dei  quattro  fratelli  dell* 
'•  t ■ * - - - -•  ■ — • ira-  ' 

(O  Crom.  lib.  *j. 

(a)  NaucJ.  Cene»,  tfi,  pag.  «ja  ", 
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piu  avanzati  In  f-  » 1 

limo  stava  Ber  in  . *'  ^“a  ! guest’ Ui-' 

J’uaione  enl  , ,,A  ’ V1' a(*™  P« 

*«•  ,»«ò  pra";„sfom*e,i  a“:;0pi4codivisi 
tm°  la  vinse,  col  me«0  33 
Te,  che  venne  eletto  in  nrk;»  r3°  6!g  ,°* 
disponendo  a questa  foggia  Ch® 

figlio*"  e6 successore  ,VI  ***”#»  ^ 

v/smore  le^sBe"  d’0cci4«»«  continua. 
h Ch?£l  ,Pr*m«re  perla  pace  del. 

cL  ’ 6 Se^pre  se8uiva  il  disegno, 
ie  pero  poco  piaceva  al  papa  Eugenio 

di  congregare  un  nuovo,  concilio  . 8Sicco* 

aSSa!  Jfc2S» 

suiia  sua  pretensione  particolare 

giunse  un  avvenimento,  il  qaa’le  parve' 

“a  ,Pnnc’P10  che  dovesse  perturbar  tutto 

os“"te  f°™>ò  un’uscita  a’ 

na  den'a,„,r,rt0'  Al"ndo  « legittimo  pa- 
pa  deposto  gli  arcivescovi  di  Treveri  e . 

di  Colonia  come  fautori  i pii,  ardenti 
de  Antipapa  Felice,  gli  altri  elettori 
» congregati  a Francfort , con- 
vennero  fra  di  loro  che  se  Eugenio  non 
nnullasse  una  tale  deposizione  , eglino 

di'ejfu?bm  1 ? * qUe,K  cfa’«ra  stata  fatta 
/ s®e  e?!rao  *1  concilio  di  Basi- 

to(m.  xvm?  dopo  *£di"“  .-*•»* 

(»)  «o.  SyJv.  Comm.  U i.  Anton.  Tit.  a»,  c>  «, 
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l’imperadore  per  dichiarargli  Una  tale  jì- 
soluzione,  e pregarlo  di  sostenerla.  Di- 
sappio/olla  Federico  altamente  , trat- 
tandoli come  iniqua  ed  empia  , poi- 
ché faceva  dipendere  da  un  interesse 
privato  lo  stato  e l’autorità  del  vicario 
di  Gesù  Cristo;  ma  spedì  Enea  Silvio, 
esercitato  fino  dagli  anni  suoi  giovanili 
a far  le  figure  le  più  disparate,  ed  allo- 
ra segretario  dell’  imperatore  , affine  di 
rappresentare  al  papa  quanto  gl’  impor- 
tasse di  andar  circospetto  in  circostanze 
così  critiche.  Eugenio,  guidato  sempre 
da  un  fatto  sicuro  in  quest* incontri  de- 
cisivi , non  esitò  a fare  ciò  che  gli  veni- 
va richiesto,  e rimandò  verso  i principi 
tedeschi  i legati  Tommaso  di  Sarza- 
na  , già  vescovo  di  Bologna  , e Giovan- 
ni di  Carvaial,  spagnuolo  di  una  som- 
ma prudenza. 

Negozi  astoni  per  la  estirpazione  dello  scisma . 

27.  11  concilio  di  Basilea,  ridotto  qua- 
si a nulla  per  la  morte  e la  mancanza 
giornaliera  di  alcuno  dei  suoi  membri  , 
volle  pure  aver  nuovamente  l’aria  d’  in- 
fluire nelle  risoluzioni  che  si  doveva n pren- 
dere . Codesti  vescovi,  o per  meglio  di- 
re codesti  cherici  che  rigettati  avevano 
con  tanta  alterigia  tutti  i progetti  di  ab- 
rogazione e di  traslazione  del  loro  con- 
cilio , allorché  dessi  erano  stati  proposti 
con  riguardo  dal  papa  , 0 anche  dall»  im- 
pera-dore  fenduti  finalmente  pacifici;  e 
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«modesti  pel  discredito  in  cui  erano  ca- 
duti , e per  la  venerazione  che  sveglia- 
vasi  in  tutti  i cuori'  verso  'il.  legittimo 
pontefice  , dichiararono  con  un  decrero 
formale,  che  non  v*era  mezzo  più  ac- 
concio che  un  nuovo  concilio  per  termi- - 
nare  lo  scisma,  e -eh’ essi*  trasferirebbero  1 
il  loro  nel  luogo  che' indicherebbero 
l’ imperadore  ei  principi  dell*  impero  : do- 

fio  di  che  spedirono  il  Cardinal  d’Arles  ■ 
oro  capo  alla  nuova  dieta,  ovedovevan- 
si  aspettare  i legati  di  Eugenio  . Per 
consiglio  d’  Enea  Silvio-  e.- degli  ' altri 
ministri  dell’imperadore , vi  furono  prò-  * 
poste-  alcune  dimande,'  mediante  la  con- 
cessione delie  quali  le  chiese  di  Germa- 
\ hia  dovevano  metter  fine  alla  loro  neu- 
tralità, ed  ubbidire  al  p-pa  Eugenio  co- 
me al  solo  sommo  pontefice.  L’  affare  re- 
stò consumato,  sul  principio' dell’anno 
susseguente  , dagli  ambasciadori  che  l*  im- 
peradore e i principi  spedirono  a Roma; 
ma  fin  da  'questo  decreto  'condizionale, 
parve  così  sicura  la  riuscita  assoluta  , 
che  il  papa  in  ricompensa  creò  cardinali 
1 suoi’  legati  tuttora  assenti , e loro  man- 
dò il  cappello  per  istrada . Era  tempo  di 
far  cardinale  Tommaso  di  Sarzana  , se  il 
successore  di  Eugenio  doveva  esser  trat* 
to  dal-  sacro  collegio  ; perocché-  non  re- 
stavano che  alcuni  mesi  di*  vita  a que- 
sto pontefice  , il  quale  poco  dopo  una 
tal  promozione  fu  attaccato  dalla  ma- 
lattia a cui  finalmente  dovette  cedete,*- 
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S.  Antonino  innalzato  sulla  sodo  di  Fivrtnzs. 

28.  Ciò  non  ostante  Eugenio  collocò 
ancora  sul  candeliere  uno  dei  piò  bril- 
lanti luminari  di  questo  secolo,  ma  così 
attento  a temperar  la  sua  luce  con  tutti 
i pii  artifici  della  modestia,  che  invo- 
tossi  quasi  agli  occhi  stessi  che  continua- 
mente percuoteva.  Erano  già  nove  mesi 
che  l'imporrante  sede  di  Fiorenza  rima- 
neva vacante,  malgrado  il  gran  numero 
dei  competitori  che  aspiravano  la  quel 
ricco  arcivescovado;  gli  uni  portati  dai 
cittadini  di  quella  città,  gli  altri  dalle 
brighe  della  corte  di  Roma  (1).  Ma  Eu- 
genio voleva  un  vescovo  tale  in  tutto  e 
per  tutto,  come  i Fiorentini  in  corpo 
glielo  avevano  richiesto,  cioè  un  prela- 
to dotto,  santo,  sperimentato,  e fio- 
rentino egli  stesso,  affinchè  meglio  co- 
noscesse i costumi,  e vieppiù  si  conci- 
liasse l’afiètto  del  popolo  che  avrebbe  a 
condurre.  Stava  così  a cuore  rdel  papa 
il  soddisfare  questi  voti , edificanti  soprat- 
tutto per  una  città  la  quale  avevagli 
sempre  mostrato  una  divozione  tut- 
ta particolare  , che  in  mezzo  pur  an»% 
che  a tanti  affari  maggiori  che  assorbir 
dovevano  tutta  la  di  lui  attenzione,  pa- 
reva pure  che  questo  fosse  il  solo  che  lo 
occupasse  . Un  giorno  ch’eì  divertivasi 
alquanto  presso  un  frate  domenicano, 
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pittore  bravo  e faceto,  i cui  discorsi  non 
io  rallegravan  meno  che  il  talento,  gli 
disse  che  l’arcivescovado  di  Fiorenza  gli 
dava  più  pensiero  che  tutta  la  Chiesa. 
Mi  si  richiede  un  santo  , un  Saggio  , un 
dotto , e che  sia  fiorentino  . Ove  trovare 
una  tal  maraviglia  ? Sono  ben  nove,  mesi 
che  questo  pensiero  non  mi  lascia  dormi « 
te.  — Santo  padre  sei  molto  imbarazzato  1 
fipigliò  il  frate  j ma  troverai  tutto  ciò  nel 
nostro  padre  Antonino.  A questo  nome, 
Eugenio  restossi  come  uomo  a cui  si  ca> 
la  la  tenda  che  gl’ involava  la  luce. 
Piccossi  contro  se  stesso,  e si  arrossì  di 
non  vedere,  per  così  dire,  che  per  gli 
occhi  di  un  altro  un  merito  che  gli  era 
così  personalmente  noto , e che  al  solo 
nome  di  un  perfètto  pastore  avrebbe  do- 
vuto essere  il  primo  a presentarsi  al  di 
lui  pensiero  . Éi  lo  propose,  e immedia- 
tamente la  diocesi  accettollo  a pieni 
voti  col  maggior  rispetto  e col  più  vivo 
giubbilo  . Égli  aveva  cinquantacinque 
anni,  era  entrato  nell’ordine  di  s.  Do- 
menico fin  dall’età  di  sedici,  e ne  aveva 
governato  i monasteri  in  tutte  le  buone 
città  d’Italia,  che  dal  canto  loro  Io  im- 
piegarono in  negoziazioni  sommamente 
spinose.  In  tutti  i luoghi  e in  tutti  gli 
impieghi  aveva!  lasciato  nella  pili  alta 
stima  la  sua  santità,  la  sua  dottrina,  la 
sua  capacità  nel  governo  monastico  e 
nella  condotta  de’ più  importanti  affari. 
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Ma  se  tutta  la  di  lui  modestia  non  potè 
ecclissare  talenti  così  splendidi,  neppure 
tutta  questa  luce  non  ne  abbagliò  giam- 
mai in  menoma  parte  la  modestia.  Sal- 
do nella  santa  avversione  dalle  dignità 
ecclesiastiche  , sola  garante  irrecusabile 
della  vera  santità,  prese  una  ferma  riso: 
lozione  di  - non  accettare  'l’ episcopato  « 
Ricevette  la  nuova  della  sua  nomina  men- 
tre se  ne  tornava  a Napoli  con  un  suo 
nipote  ed  un  fratello  del  suo  ordine, -do- 
po la  visita  di  uno  dei  suoi  monasteri  . 
Abbandonata  incontanente  la  strada  di 
quella. vasta  città  ove  la  di  lui  celebrità 
non  permettevagli  ,;di  - rimanere  ignoto  , 
avanzossi  frettolosamente  verso  il  mare, 
col  disegno  di  passarsene  in  Sardegna,  e 
di  starsi  nascosto  pel  « restante  'dei  suoi 
giorni  fra  quei  mezzo-selvaggi  isolani  ; 
ma  i di  lui  compagni  allegando  1*  ubbi- 
dienza ch?  era  dovuta  al  . vicario  di  Ge- 
sù Cristo,  impedirono  assolutamente  il 
santo  d’imbarcarsi,  ed  anzi  gli  usarono 
una  specie  di  violenza  per  ricondurlo  fi- 
no a Siena  . Colà  resistette  invincibil- 
mente a tutte  le  vie  della  persuasione  ed 
a tutte  le  preghiere,  e. vi  fu  -bisogno  di 
un  ordine  formale  del  sommo  pontefice, 
il  quale'  nel  tempo  stesso  gli  ■ spedì  le 
sue  bolle  gratuitamente  ^ con  rigorosa 
proibizione  di  lasciar  più  a lungo  la  sua 
chiesa  senza  pastore.  Finalmente  ei  ne 
prese  possesso  dopo  molti  gemiti  e la- 
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trenti,  di  cui  certamente  non  fu  a parte  il 
suo  popolo,  il.qyale  all’ incontro  abban*. 
donossi  ad  un  giubbilo  quasi  sen^a  misura  . 

CanonizXazjone  di  s.  Nictola  da  Tolentino  • «' 

29.  Eugenio  IV  al  termine  della  sìla 
carriera  sollecitossi  altresì  a dare  a s.  Nic- 
cola  da  Tolentino,  almeno  dopo  la  morr 
te  , la  celebrità  a cui  quella  risplendente 
fiaccola  -dell’  ordine  degli  eremitani  di 
s.  Agostino  erasi  costantemente  sottratta 
durante  la  vira;  (1).  Era  già  più  d’ un 
secolo  che  quest’  a, mmirabil  mortale  , frut- 
to di  benedizione  accordato  ai  voti  di 
parenti  sterili,  viva,  regola  e costante 
modello  dì  un  ording  fervoroso,  oggetto 
della  edificazione  e dell’  ammirazion  pub- 
blica in  tutti  i luoghi  ov’  erasi  mostra- 
to, erano  già  , io  dico,  centoquaranta 
anni  ch’era  morto  in  fama  di  santo,  ed 
anzi  di  taumaturgo,  Senza  che  alcuno 
pensasse  a trarlo  dalle  ombre  della  tom- 
ba, ove  era  passato  dalia  oscurità  del 
chiostro  y poco,  per  lui  diverso  dalla  se- 
poltura , Ma  il  Signore  sì  compiacque  in 
singoiar  modo  di  glorificar  quelli  fra’  suoi 
santi,  che  si  sono  maggiormente  abbassa- 
ti da  se  stessi;  e il  vicario  di  Gesù  Cri- 
sto entrando  in  queste  mire  registrò  eoa 
molta  solennità  l’umile  Niccola  nel  ca- 
talogo degli  eletti  degni  della  imitazione 
e della  v.enerazion  pubblica  „ Pope*  1* 
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morte  del  santo  si  eran  continuamenteope- 
rati  al  di  Ini  sepolcro  miracoli  anche  pifr 
splendidi,  e in  molto  maggior  numero  di 
quelli  che  fatti  aveva  in  vira  * 

Concordia  ri  tabi  Ut  a fra  il-  Papa  e / Tedeschi  •• 

30,  I ministri  di  pace,  che  dovevano 
ristabilire  l’  armonia  perfetta  fra  1*  impet- 
ro e il  capo  delta  Chiesa  , giunsero  final» 
mente  a Roma,  mentre  appunto  non  ri- 
maneva ad  Eugenio  che  il  tempo  preci- 
so di  consumare  una  cosi  grand’opera. 
Nel  giorno  stesso-  in  cui  eglino  fecero  lè 
loro  proposizioni,  il  papa,  dopo  di  aver»- 
le  intese,  fu  ridotto  a guardare-  il  letto 
da  cui  non  doveva  uscire  che  per  entrar 
nella  tomba  (1)-.  Enea  Silvio  incaricato 
della  parola  , come  il  più  capace  a ma- 
neggiarla fra  gli  agenti  imperiali,  disse 
che  il  Corpo  germanico  portava  la  pace, 
ma  che  veniva  altresì  à cercarla , e che 
dessa  dipendeva  da  alcuni  articoli  la  cui 
concessione  era  il' solo  mezzo  che  guarir 
potesse  i cuori  piagàti  di  quella  nazio- 
ne, e sodamente  affezionarli  alla  unità  . 
Oltre  il  ristabilimento  degli  arcivescovi 
deposti  di  Colonia  e di-  Treveri  , si  di- 
mandavano tre  cose  : la  prima , di  congre- 
gare un  concilio  generale  nef  tempo  e 
nel  luogo  che  verrebbero  indicati  ; la  se- 
conda , di  riconoscere  l’autorità  e la  pre- 
minenza del  concili  generali;  e later23.-, 
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di  liberare  la  chiesa  di  Germania  dagli 
aggravi  onerosi  di  cuilagnavasi  ..  Il  papa, 
impedirò  dalla  sua  malattia , diede  facoltà 
ai  cardinali  di  trattare  in  suo  nomej  e quan- 
do gli  fu  fatto  il  rapporto  delie  conven- 
zioni progettate,  egli  approvò  il  tutto- 
in  generale,  e ordinò  che  se  ne  spedis- 
sero le  lettere  ; dopo  di  che  gli  amba- 
sciadori  introdotti  presso  l’infermo,  gli 
fecero  loro  sommissioni , e gli  promi- 
sero ubbidienza  in  nome  dei  loro  com- 
mittenti. Enea  Silvio  eh’ ebbe  parimente 
da  Eugenio  l’incombenza  di  stender  la 
bolla  , e che  di  segretario  dell’  imperado- 
re  divenne  a questo  modo  segretario  del 
papa,  dopo  di  esserlo  stato  del  l’antipapa 
Felice , consegnò  sul  fatto  codesto  docu- 
mento agli  ambasciadori . 

jr.  Vi  si  vede  che  ciò  che  interessava 
viemaggiormente  i Tedeschi  , non  era  già 
ni  la  celebrazione  di  un  nuovo  concilio , 
ni  la  potestà  o preminenza  [dei  concili 
in  generale.  La  bolla  riguarda  in  singo- 
iar modo  la  distribuzione  dei  benefìci-, 
la  giurisdizione  dei  vescovi,  i diritti  dei 
principi  , le  annate,  i comuni  servizi*  ; 
intorno  a che  accorda,  o conferma  molti 
privilegi  alia  nazione  germanica  . Assol- 
ve parimente  tutti  coloro  che- aderito  ave- 
vano al' concilio  di  Basilea,  dopo  la  rot- 
tura del  medesimo,  sempre  che  tornino 
• alla  unità  della  Chiesa  , e 11  ristabilisci 
nelle  loro  dignirà  , uffizi,  e benefici. 
Col  mezzo  di  queste  concessioni,  0 con- 


% 


Digitized  by  Google 


4*  Storia 

ferme,  senza  più  dar  luogo  ad  alcun  in* 
cidente  che  nuocer  poresse  alla  perfetta 
riconciliazione»  fu  reciprocamente  riguar- 
dato come  inconcusso  1*  accomodamen- 
to , e più  non  pensossi  che  ad  azioni 
di  grazie  é a straordinari  segni  di  alle- 
grezza, che  questa  felice  riuscita  cagionò 
in  tutta  l’estensione  di  Roma. 

Saggi  consigli  della  Francia. 

" - • 4 : 

-32.  Havvi  ogni  apparenza  che  i princì- 
pi tedeschi  i quali  agivano  di  , concerto 
coi  francesi,  e che  ammessi  li  avevanq 
alle  loro  assemblee,  cedessero  alquanto 
negli  articoli  i più  contrari  alle  preten- 
sioni della  corte  di  Roma,  attesi,  i mo- 
derati consigli  e i saggi  temperamenti 
di  quella  di  Francia.  Il  re  Carlo  Vili, 
animato  dallo  zelo  il  più  vivo  per  lo. ri- 
stabilimento dell’unità  cattolica  , fece  un 
progetto  di  accomodamento,  che  ^tutti  di- 
struggeva i pregiudizi  nazionali , e le  dif- 
ferenze le  più  difficili  a conciliarsi.  Non 
vi  si  parlava  di  convocare  un  nuovo  con- 
cilio, nfe  tampoco  di  confessare  espressa- 
mente l’autorità  del  concilio  ecumenico 
sopra  il  papa,  comech^  fosse  questo  un 
articolo  già  deciso  a Basilea  ed  a Co- 
stanza (i)-.  Ei  chiedeva  semplicemente 
che  i processi  e le  censure  avversative 
dei  due  partiti  fossero  riputate  come  non 

accadute  ; che  Amedeo  di  Savoia,  detto 

. . * 
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Felice  avesse  nella  Chiesa  il  posto  U 
più  distinto  dopo  il  sommo  pontefice,  e 
che  ai  di  lui.  partigiani  fosseroconservati 
i loro  uffizi  e dignità  *<;  Adattato  ; un  tal 
mezzo ,-Felice  doveva  rinunziare  al  pon- 
tificato, ed  Eugenio  doveva  esser  ricono- 
sciuto per  tutto  in  scio  e vero  papa> 
Questo  piano- fatto  a Tours  verso  > la  fi- 
ne dell’anno  1446  e recato  in  primo  luo- 
go ai  Padri  di  Basilea  , non  "giunse  a 
Roma  che  dopo  la  morte  di  Eugenio  IV» 
la  quale  accadde  ai  z;  di  febbraio  dell’ 
anno  susseguente  , decimosesto  del  suo 
pontificato,  e dell’età  sua  .sessantesiuio- 
» quarto . 

'Morti  di  Eugenio IV* 

33,  Tostocbc  si  seppe  che  la  vita  del 
papa  era  io  pericolo  , il  santo  arcivescovo 
di  Fiorenza  , senza  esser  chiamato,  era 
andato  per  amministrargli  gli  ultimi  soc- 
corsi della  Chiesa  .'.Eugenio , come  tutti 
i grandi  informato  per  l’ ultimo  delle 
poche  ore/che -gli  rimanevan  da  vivere, 
si  mostrò  da  principio  .molto  sbalordito; 
ina  richiamando  incontanente  l’intrepù- 
dezza  di  coraggio  e i grandi  sentimenti 
di  religione,  che  lo  avevano  animato  per 
■ tutta  la  sua  vita,  f>.  congrega  re  nella  sua 
camera  rutti  i cardinali  ; che  ai  - trovavar 
no  a Roma  , ad  soggetto  di  provvedere, 
per  quanto  gli  era  ancora  passibile,  al  ber- 
ne della  Chiesa.  Nel  corso  del  lungo  suo 
pontificio,  tutti,  a . riserva  .d’ uno  sqU>»> 
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avevano  da  lui  ricevuto  il  cappello.  Esof* 
tolii  paternamente  alla  concordia  ed  alla 
unione  fraterna  sull’esempio  di  Gesù  Cri- 
sto , il  quale  prima  di  abbandonarsi  alla 
morte  , aveva  fatto  un  legato  della  sua 
pace  ai  suoi  discepoli,  siccome  della  ere- 
dità la  pili  preziosa  (i).  Gli  scongiurò, 
per  quanto  havvi.di  piti  sacro,  a stabilire 
con  una  santa  armonia  un  degno  vica- 
rio dell’eterno  pastore,  a preferire  in  co- 
desta  scelta , a qualunque  interesse  pri- 
vato, il  ben  pubblico,  la  gloria  della 
.Chiesa-,  il  servizio  di  Dio;  «soprattutto 
a scegliere  una  persona  che  per  lo  spiri- 
to di  carità  e di  moderazione,  così  spe- 
cialmente necessario  ad  un  papa  in  quel- 
le congiunture,  fosse  gradito  da  tutto  il 
mondo . Piaccia  a Dio  di  perdonarmi , ei 
soggiunse,  le  colpe  che  ho  potuto  commet - 
tere  nell ’ amministrazione  di  questa  formi- 
dabile dignità  f Confesso  essere  accadute 
molte  cose  disgustose  per  la  santa  Sede  nel 
tempo  che  io  la  occupava  ; ma  le  mie  in- 
tenzioni furone  rette , e la  mia  consolazione 
in  questo  terribil  momento  si  è che  la  divin- 
ità misericordia  riguarda  più  la  buona  vo- 
lontà , che  la  buona  riuscita  . Erami  senza 
dubbio  soverchiamente  piaciuto  di  vedermi 
sollevato  alle  grandezze  che  fuggono  come 
ombra,  e il  Signore  ha  messo  in  opera  le 
sciagure  per  farmi  sentire  P instabilità  delle 
umane  cose . Eugenio  molto  eloquente  su 
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questo  articolo,  almeno  da  quest’ultimo 
momento,  esclamava  innanzi  a tutti  (i).* 
O Gabriele  f tal  era  il  suo  nome  di  bat- 
tesimo, o Gabriele,  quanto  saresti,  stato  più 
fortunato  di  non  essere  stato  giammai  nè 
papa , nè  cardinale  , nè  vescovo  , ma  seb- 
bene di  aver  terminato  i tuoi  giorni  come 
li  avevi  cominciati  , seguendo  pacificamene 
te  nel  tuo  monastero  gli  esercizj  della  tua 
regola  ! *•  . : : - v 

Carattere  di  Eugenio  IP. 

J4.  Tuttavolta  ei  fu  uno  dei  più  gran* 
di  papi , benché  de’  meno  felici  . Posse- 
dette tutte  le  qualità  che  fanno  venerare 
ed  amare  i grandi  , cioè  l’elevazione  dell' 
animo,  l’intrepidezza  del  coraggio  , la 
nobiltà  delle  inclinazioni  e delle  manie- 
re , la  liberalità  e la  beneficenza  , il  do- 
no della  parola,  il  talento  degli  affari  , 
1’ amor  delle  lettere,  senza  però  esser  mol- 
to dotto  egli  stesso , e ciò  che  non  può 
bastantemente  stimarsi  nel  suo  grado  e 
nel  suo  secolo,  la  prudenza  di  non  inge- 
rirsi nelle  contese  temporali  de’  principi . 
Edificante  e costumata  fu  la  di  lui  vita  . 
Ei  mostrossi  sommamente  caritativo  verso 
i poveri  , e sommamente  zelante  per  la 
riduzione  delle  sette,  eh’ ebbe  la  sorte  di 
riunire  in  tanto  numero  al  centro  della 
unità  . Uno  storico  ecclesiastico,  più  abbona 
dante  che  giudizioso,  nella  sua  compila- 
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2ione  fatta  senza  scelta  e senza  discemi*  - 
- mento,  lo  accusa  di  un’  odiosa  ambizio* 
ne,  e di  avere  alimentato  lo  scisma  colla 
sola  mira  di  mantenere  la  sua  autorità  *. 
Ma  non  gli  si  sarebbe  forserimproverato, 
con  maggior  senso  e giustizia  , l’ impru- 
denza, la  pusillanimità,  1’ abbandono  del 
dovere,  e perfino  il  tradimento  e la  pro- 
stituzione della  sposa  di  Gesù  Cristo,  se 
all*  ordine  di  otto  vescovi',’  e di  un  con- 
fuso muc.hio  di  cherici  travestiti  da  suc- 
cessori degli  Apostoli  , ei  "fòsse  disceso 
dalla  cattedra  apostolica  , per  innalzarvi 
nn  intruso  avverato?  Eugenio  IV  era  na- 
turalmente così  modesto  , che  chiunque 
Vedovalo  in  pubblico,  lo  avrebbe-  preso  , 
al  dire  di  uno  scrittore  contemporaneo  (i), 
per  una  timida  vergine  che  non  ba  coraggio 
A' alzar  gli  occhi  \ Osserviamo  però  che 
n’  è staro  detto  troppo  bene  egualmen- 
te che  troppo  male  . E*  questa  la  sorte 
di  rutt’  i grandi  allorché  si  trovano  in 
situazioni  anche  molto  meno  critiche  . 

Niccolò  V* 

. 35.  Dieci  giorni  dopo  i funerali  del  de- 
fonto  papa,  si  aprì,  giusta  il  costume,  il 
conclave,  ove  entrarono  diciotto  cardi- 
nali; e da  prima  si  sarebbe  data  per  cosa 
certa  , che  il  pio  e dotto  cardinale  Pro- 
spero Colonna  gli  succederebbe  , se  non 
fosse  stato  un  punto  di  fatto  , già  passar 
* 

(i)  Volatcrr . i.  li. 
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\ò  in  proverbio,  che  chi  entra  papa  in 
conclave,  non  n’  esce  che  cardinale . Co- 
lonna dopo  diversi  scrutini  in -cui  ebbe 
sempre  il  maggior  numero  di  voti , senza 
però  giugnere  ai  due  terzi  , vide  ad  un 
tratto  le  sue  speranze  passare  a Tom- 
maso di  Sarzana  , già  certosino  , ed  allo- 
ra cardina  Uvescovo  di  Bologna  , il  quale 
parve  molto  sbalordito  di  sua  fortuna  , e 
cercò  di  esentarsene  con  dirsi  indegno  di 
tan  posto  così  .‘eminente  . Ciò  nondime- 
no Enea  Silvio  riferisce  due  sogni  pro- 
fetici , uno  in  cui  1*  imperatore  Federico 
III  si  vide  incoronare  da  Tommaso , cin- 
que anni  prima  della  sua  elezione  ; e l* 
altro,  in  cui  Tommaso  medesimo  vide  Eu- 
genio IV,  la  vigilia  della  sua  morte  , 
spogliarsi  degli  ornamenti  pontificali  per 
rivestimelo  (i)>.  Altri  osservatori  della 
medesima  tempra  rilevarono  parimente  , 
che  nel  conclave  , mentre  le  celle  degli 
altri  cardinali  si  tappezzavano  di  verde, 
o di  paonazzo  , il  Cardinal  di  Sarzana 
volle  che  la  sua  fosse  apparata  di  bianco. 
Checchessia  di  tali  misteriose,  o minute 
osservazioni,  il  Cardinal  di  Sarzana,  po- 
co possente  nel  sagro  collegio , riunì  nel- 
la sua  persona  i due  terzi  de1  voti  , e fu 
istantemente  pregato  di  non  ricusare  la 
sua  pérsona  ai  bisogni  della  Chiesa  . Ei 
diede  pertanto  il  suo  consenso  , e fu 
creato  papa  ai  6 di  marzo  1447 , vigilia 


(1)  Commtnt.  Pii  llv  ' 
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di  s1.  Tom  tua  so-  d*  Aquino  , di  cui  portavi 
IT  nome . Prese  sulla  santa  Sede  quello  di 
Niccolò  V in  memoria  del  santo  cardi- 
nale Niccolò  Albergati,  il  quale  preten- 
dasi pur  anche  che  gli  avesse  predetto  , 
che  sarebbe  papa.  Egli  era  di  cosi  bassi 
natali,  che  AndreoJa  sua  madre  , ccme- 
•chè  maritata  ad  un  medico,  aveva  , al  ri- 
ferire diFregoso,  venduto  pubblicamente 
uova  e pollame  (i).  Ma  la  di  lui  pietà >t 
t la  capacità  in  ogni  genere  di  scienzee 
di  cognizioni  gli  avevano  acquistata  tan- 
ta stima  , che  in  meno  di  sedici  mesi  gli 
fu  deferito  il  vescovado  di  Bologna,  il  cap- 
pero cardinalizio,  e finalmente  la  tiara  . 
Fra  tutte  le  altre  di  lui  virtù  disringue- 
vansi  in  singoiar  modo  la  modèstia  e la 
mansuetudine  cosà  necessaria  ad  un  papà 
nelle  circostanze  in  cui.  egli  trova  vasi  !•  -> 

**  * * • * f - * * . «•  ' "J*1!  * **  ** 

Fine  della  neutralità  della  chiesa  di  Germania, 

Dopo  la  sua  elezione,  1*.  impera  t or -- 
Federico  radunò,  li  20  di  luglio  dello; 
stesso  anno,  nel  paesedi  Magonza  i prin- 
cipi di  Germania  cosi  ecclesiastici  come' 
secolari;  e vi  fece  confermare  Pubbidién-  * 
zi  già  prestata  dagli  ambasciadori  dell,£ 
impero,  prima  al  papa  Eugenio  , quindi 
a Niccolò  suo  successore  . Nello  stesso^' 
tempo  la  neutralità  rimase  totalmente  abo-  "‘ 
lita  , ed  ogni  comunicazione  rotta  non 
tanto  col  prereso  papa  Felice, quanto  cqj  *» 

• • x ' I £ — 
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'vescovi,  o i preti  del  suo  partito  , che 
prendevano  sempre  a-  Basilea  ed  a Lo* 
sanna  il  nome  di  concilio  . L’ imperatore 
intorno  a ciò  fò  pubblicare  un  editto  (1) 
in  cqi  intimavasi  :che  ognuno  dovesse  ri- 
conoscere sinceramente  ed  invariabilmen- 
te Niccolò  V per 'solo  e indubitabile  pon- 
tefice., vicario  di  Gesù  Cristo,  e legitti- 
mo successor  di  s. Pietro  ; che  gli  si  ren- 
desse una  ubbidienza  effettiva  ed  inte- 
ra ; e che  si  rigettassero  disprezzo  ogni 
aito  munito  del  nome  di  Felice  che  ave- 
va usurpato  il  .pontificato  , oppure  ema- 
nato dal  consesso  di  Basilea  . Questo  trat- 
to di  vigore  fu  l’ultimo  colpo  all’,auro- 
rità,.  già  da  lungo  tempo  languente,  di' 
quello  strano  concilio,  e fu  cagione  che 
Amedeo  seriamente  pensasse  a dimettersi 
dal  chimerico  suo  papato* 

37.  Per  l’altra  parte  ei  vi  eri  Continua- 
mente  stimolato  dalie  urgenti  premure 
del  re  Carlo 'VII-,  coll’intelligenza  di  Lo- 
dovico di  Savoia  'figliuolo  e successore  di 
Amedeo.  Carlo  , eh’  era  stato  costante- 
mente divoto  del  papa  Eugenio-*  non  bi- 
lanciò a riconoscere  Niccolò  , e lo  fece 
assicurare,  subito  dopo  la  sua  elezione  , 
delle  premure  che  si  continuavano  a pren- 
dere in  Francia  per  la  distruzione  dello 
scisma  . II  duca  Lodovico,  principe  sen- 
sato, e sommamente  afflitto  per  la  ridi- 
cola figura  che  si  faceva  fare  a sud  pa- 
Tom.  XVIII.  D ....  * r 
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d te  , fece  «gratamente  mi  viaggio  a Bour- 
ges,  onde  abboccarsi  col  re  , il  quale  ave-^ 
va  invitato  i principi  esteri  a recarsi  * 
trattare  in  comune  coi  Francesi,  intorno^ 
agli  urgenti  bisogni  della  Chiesa  . Vi  sis 
videro  ambasciadori  non  solo  della  Ger- 
mania , ma  della  Inghilterra'  eziandio 
malgrado.  I’ animosità  che  sempre  sussi- 
steva fra  questa  corona,  e quella  di  Fran- 
cia. ErpoichV  continuava;!  pure  ad  insi- 
stere sui. progetto  di  un  nuovo  concilio- 
e.  sul  mantenimento  dellv*autorità  de’  con- 
cili in  generale^  così  per  procedere  deli- 
catamente e con  prudenza  nelle  attuali 
disposizioni  d e g-l  inanimi fu  detto  < che* 
realmente  nulla  etavi  di.pifr  giusto  , che- 
procurare  la, celebrazione  di  un  concilio*, 
ecumenico,,^  e*,  conservare  ift*.  qualun-. 
que  foggia  la  preminenza  di  codeste  san-- 
te  assemblee  j che  anzi  il  re  desiderava, 
che  il  nuovo  concilio  si  tenesse  nel  suo-- 
regno,  eciò, entro  il  prossimo  anno  ; che: 
sarebbe  sua  cura  di  ottenere  dal  papà -Nic-- 
colò  la  bolla  di  con  vacazione  come  pu- 
re d i • fargli  rkonosperV.  e venerare  • sull*.’ 
esempio.  de*  suoi  predecessori 1*  eminen- 
te potestà  del  concilio  di  Gostanza  , , ® * 
generalmente  di  tutt*i  concili  rappresen- 
tanti la  Chiesa  cattolica  (i)'.  Tornando -, 
poi  al  suo  oggetto,  fece  sentire  che  Jftj- 
ma  di  tutto..conveniva  estinguere  le  * di*- 

* • ' I - .*’  ^ f ■ * * • •■‘0  v.  4' 
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scordie  cagionare  nella  Chiesa  dalla  que 
rela  del  papa  Eugenio  col  concilio  di  Ba- 
silea ; che  a questo  effetto  faceva  di  me- 
stieri sopprimere  tutte  le  sentenze  èma- 

7n>  * tm? „!e  interposti 

dall  una  e dall  altra  parte  , determinare 
ed  assicurare  il  grado  òhe  conveniva  ac-- 
cotdare  al  signor  di  Savoia  , dòpo  che 
questi  avrebbe  rinunziato  al  papato,  prov- 
vedere alla  condizione  de’suoi  uflìziali,  e 
confermare  nel  possesso,  de’  loro  benefizi', 
e dignità  tutti  coloro  che  nr  erano  sta- 
ti provvedófi  nella  di  Ifii  ubbidienza. Taf 
fu  il  piano  della  riconciliazione  j che  ven-- 
rre  adottato  da  tutto  il  mondò  j dopo  df 
che  d’altro  più  non  si  trattò  che  di  farla- 
•approvare- da  Felice  e dal  suo  concilio- 

• ••  • ««ir  ■ - . ■ 

- •' 'Coàfertnt^a  di  Lione . ■ 


38.  A quest*  .effètto  si  tennero  nuovo 
conferenze  a Lione  , nel  mese  di  lùglio' 
di  questo  - medesimo  anno  1447  . V?  sii 
trovarono  pari-mente  gli  amtfasciadòri  dir 
Inghilterra , unitamente  a quelli  di  Ger- 
mania , a quelli  del  re  di  Sicilia  conte  di* 
Provenza  , e ad  un  eletto  numero  di  ple- 
nipotenziari francesi,  alla  testa  de*  quali 
era.  stato  messo  il  famoso  conte  di  Du- 
noisj  affine  di  dare  alla  commissióne  un1 
peso  maggiore.  Dalla  parte  di  Felice,  il 
quale  era’  stato  informato" dei1  preliminari; 
di  Bourges,  venne  il  Cardinal  d’Arlés  ,, 
con  alcuni  altri  primari; capi  del  partito.. 
H re,,  nelle  istruzioni  cbò  aveva-  dare 
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suoi  pigivi  potenziar),  non  approvava  che 
alcun  deputata  di  Basilea  .andasse  a. Lio- 
ne, senza  però  positivamente  proibire  di 
riceverli  j mal  casp.  ette  -vi  si  presen- 
tassero , non  dovevasi  soffrire  che  alcuno 
di  quelli  eh’  erano  stati  creati  cardinali 
da  felice  « .comparisse  colle  divise  di  una 
tal  dignità;  e prima  d’pgni  altra  cosa  , 
dovevasi  loro  proporre  di  sottomettersi  a 
Niccolò  V , .e  di  far  .rinunziare  Felice  al 
pontificato.. 

39.  Gli  ambasciadori  «di  Francia  , al- 
iontanandosi  dallo  spirito,  di  queste  istru- 
zioni ,$i  trasportarono  per  consiglio  dell* 
assemblea  a Ginevra  r ove  trovava*!  allo- 
ra Felice,,  e colla  speranza  di  negoziarvi 
con  miglior  .riuscita . Difatti  Fefiqe  ac- 
consenti ad  abbandonare  il  pontificato  ; 
ma  a condizioni  tali , che  il  sommo  pona 
tefice  non,  le  giudicò  meritevoli  mepprir 
di  risposta  . Imperocché  ei  - voleva  tenere 
Ja. -qualità  .di  legato  apostolico , e tutt*  fc 
trattamenti  che  dimandava  così  per  se 
stesso  come  pe’  suoi  partigiani , voleva  ri^ 
conoscerli  non  già  dalla  grazia  del  pa-, 
Bb>  ma  .bensì  dall* autorità  del  concilia.,' 
ai  cui  riconosceva, almeno  indirettamente,. 
l’ illegittimità  mentre  si  dimetteva  . Af-t 
fine  pertanto  ^intimorirlo  e di  ridurlo, 
ad  una  sommissione  che  potesse  accettarsi, 
Niccolò  pubblicò  verso  la  fine  di.  questo; 
anno  una.  Bolla  .fulminante  » con  cui  ab- 
bandonava tutte  le  terre  della  casa  di  Sa- 
voia al  re  Carlo  VII  e al  Delfino  suo 
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.figliuolo  ; giacchi  in  qUelló  stessè  gior-- 
no'ia  decembrey  vidési  comparire  un’al- 
'rra  bolla  che  lascriava'questo  monarca  pa- 
drone assoluto'  dell’ accomodamento . 

t 'c  < r r-. i, jvC  , ;'v.  "* 

• „ 1 Concordato  germanico.  ? 

40.  Intanto  per  soddisfare  alle  lagnan- 
ze dellk  nazione  germanica , e rassodarvi 
il  ristabilimento'  dell’unità  y il  pontefice 
vi  spedì  il  cardinale  diCàrvaial,  in  qua- 
lità di  legato.  Le  principali  ^ querèle  de? 

Tedeschi  versavano  sulla  distribuitone  de* 
benefizi,  nel  che  si  pretèndevano' eccessi- 
vamente lesi  . Dopo’ molte  conferenze  fra 
il  legato  e 1*  imperador  Federico , accom- 

? lagnato  dai  principi  ecclesiastici  e seco- 
àri  dell’  impèro  r fu  fihalmentè  f$tto  il 
tegola  mento  che  pòrta  il  nome  di  Con- 
cordato germanicó  , e ch'é  venne  con- 
fermato da  una  bolla  di  Niccolò'  V jn 
data  del  1 d’  aprile  144*1(1)  * Lasciasi  in 
essò  al  sommo  pontéfice  il  diritto  di  no- 
minare a tutt’i  benefizi  debile  ^principali 
chiese  , come  pure' a tutte  le  dignità  e a 
turr’  t benefizi  che  vacassero*  in:  corte  di 
Roma, considerabili,  o mediocri  /semplici, 
o onerosi',-  secolari,  0 regularr, elettivi,  o 
noti  elettivi \ finalmente  a’ttftti  quelli  dei 
cardinali  e degli  affidali  della'  coVté  fo- 
mana'v  in  qualunque  luogo  muoiano  quel- 
li che  li  posseggono  . Da  un’  afrrà  parfe 
si  determinava  che  lef  elezioni'  cànoniché 
si  farebbero  nelle  metropoli’,  bèlle  cattai 
* *•»  ' * • • ” D j 
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drali  e nè*  monasteri  , a condizione  che 
•sarebbero  confermate  dalia  santa  Sede,  nei 
termine  prescritto  dagli  antichi  .decreti  ,» 
anto  poi  alle  altre  dignità  e benefizi  , 
a riserva  delle  dignità  principali  delle  cat- 
tedrali e delle  collegiate,  che  il  papa  e 
T, ordinario  le  conferirebbero  alternativa- 
tnente  ognuno  durante  sei  mesi  deir  an- 
no; fin  tal  maniera  però»  che  se  fra  tre 
.mesi  da  contarsi  dalla  vacanza  ,del  bene- 
fizio .lasciato  alla  nomina  del  papa,  non 
ne  producesse  .Tatto  , l’ordinario  vi 
procederebbe,;  e quanto  alle  annate  , che 
si  pagherebbero  .guelfe  delie  cattedrali  e 
dèlie  abàdle  d’ uomini  , giusta  la  bella 
della  camera  apostolica , fuorché  però  pel 
.benefizi,  la  cui  rendita  non  eccedesse  la 
somma  di  ventiquattro  fiorini  d’oro  , .1 
fjua  li  sarebbero  conferiti  gratis  dalla  sa  a* 
ta  Sede...  ;.  T. . \ 

LtgaiùoKt  del  tardi  naie  di  Carvaial  in  Boemia . 

41-11  legato  Giovanni  di  Carvaial  pas- 
sò, secondo  gii  ordini  del  papa,  dalla  Ger- 
mania in  Éoemia  , ove  credevasi  che  al- 
Ito  piti  oou  fosse  d*  uopo  che  metter  1* 
ultima  mano  al  ristabilimento  della  reli- 
gione è doli*  ordine  pubblico;  ma  vi  si 
riconobbe  ciò  che  in  ogni  tempo  esperi- 
men  rossi , vale  a dire  eoe  una  setta  ab- 
battuta è molto  lungi  dall*  essere  anni- 
chilata finché  ha  dei  fautori  animati  da 

Suello  spirito  -di  fazione,  il  quale  non 
ommatizza  che  affine  di  scompigliare, e 
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4»*  Per  colmo  di  conrrarrempo  venne  a 
«orire  .1*  amministratore  Petarscon  ; e 
Giorgio  di  Cunstat  , piti  noto  sotto  il 
nome  di  Pogebrac  , amico  anch’  egli  di 
Roquesano,  e molto  più  pericoloso,  di  Pe- 
tarscon,  fecesi  sostituire  in  di  lui  luogo.. 
'Aveva  costui  una  smisurata-  ambizione  , . 
che  annulla  meno-  aspirava*  che  a salire 
sul  trono  della  Boemia  ; ma  per  soddisfar» 
la  , siccome  gli  riuscì  col  tempo,  gli  di- 
venivano necessarie  le  turbolenze  e le  di» 
Tisioni  ; sicché  nulla  più  della  concordi*, 
e della  unità  cattolica  era  contrario  alle 
41  lui  mire  . Quindi  sebbene-  mediocre» 
silente  ei  credesse  la  dottrina  degli  bussi» 
ti , non  lasciò  per  altra,  di  sostenere,  con- 
•tutte  le  sue  forze  i pregiudizi  e le  innova- 
zioni di  quegl’ inquieti  settari ..  Ciò  non- 
ostante fu  ricevuto  il  legato  della  san». 
Sede  con  segni  straordinari  di  onore,  frf: 
aringato  pubblicamente  , gli  si  diedero 
abbondantemente  gli  elogi  i più'  lusin- 
ghieri, non  furono  risparmiate  le  più  ma» 
gnifiche  espressioni  , riguardo  non  tanto 
alla  Chiesa  romana,  quanto  ai  pontefici  di 
essa  Eugenio  IV  e Niccolò  V ; ma.  però  sì 
conchiuse  con  dimandare  ch’ei  confermas- 
se le  concessioni  del  concilio  di»  Basilea  , 
e che  Giovanni  di  Roqucsano  fosse  ordi- 
nato arcivescovo  di’  Praga . Intorno  agli 
articoli  accordati  da.  quel  concilio  e che 
i novatori  intendevano,  allà.  loro  foggia 
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t£  cardinale  rispose  che  se  ne  parlerebbe 
con  più  comodo;  che  quanto  all*  ordina- 
zione di.  Roquesano , prima  che  questa  si 
facesse , bisognava,  restituire  i beni  della 
chiesa,  di  Praga , affinchè  il  vescovo  di  una 
sì  cospicua  sede  potesse  vivere  col  conve- 
niente decoro  . li  saggio  legato  voleva 
diminuire  lo  zelo  de’Boem*  verso  Reqùe- 
sano  , col  mezzo  delle  difficoltà.*  e delie 
dilazioni  necessarie  per  ciò  eh’  ei  propo- 
neva,. oppure  pretendeva  di  procurarsi 
il  tempo  di  studiare  e dii  conoscere  ap-- 
pieno  le  vere  disposizioni,  di  quell’  equi- 
voco aspirante.  Non; v’ e cosa  che  faccia 
ostacola  allo  spirito  di  pattilo:  i Boemi 
replicarono-  che  fin  tanto  che  non  fosse- 
ro stati  (ristabiliti  gli  affari,  dell*  arcive- 
scovado,, eglino  si  obbligavano  a supplire 
abbondantemente  sui  propri  loro  beni  , 
non  solamente  ai  bisogni,  mà  ai  comodi 
eziandio,  e a tutto  lo  splendore  eh’  essi 
ben  più  di  qualunque  altro  bramavano  di 
proporzionare  alla  dignità  del  loro,  arci- 
vescovo .. 

Cabale  t intrusione  Hi  Requesane  .. 

43».  Roquesano  dal  canto  suo  temendo* 
che  un  sì  vivo  interesse  venisse  a raflfred? 
darsi  col  tempo ,1  nulla  omise-  per  Otte- 
nere una  risposta  definitiva  ,'  mentre  des- 
so-era  in  iurta  la  sua  Vivacità;  rtia  co* 
voler  far  cessare  le  incertezze»  o le  iti- 
pugnanze  del  legato  ,i  non  -fece*  che  au- 
mentarle » Ei  protestò  che  se  la  sani** 
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■Sede- fo  faceva  arcivescovo  , eseguirebbe 
ciecamente  tutti  gli  ordini  che  gli  verreb- 
bero da  Roma  yi  e garantì  che  durante 
tutto  il  suo  episcopato  non  accaderebbe  in 
Boemia  {alcuna  'turbolenza  relativamente 
alia  religione.  Un  discorso  così  irreflessi- 
vo  raddoppiò  ragionevolmente  la  diffiden- 
za del  legato  contro  ad  . un  ambizioso 
«Tasche rato , il  quale  faceva  dipendere  la 
sua  .religione  -,  egualmente  che  la  pub- 
blica tranquillità-,  dalla  sua  elevazione  all’ 
.episcopato  : quindi  il  cardinale  cercò  piò 
che  mai  -di  andar  per  le  lunghe,  ed- in- 
tanto procurò  di  aprir  gli  occhi  ai  Boe- 
mi sull’ anima  obliqua  dell*  ipocrita  che 
li  affascinava  . Ma  l’ incantesimo  era  già 
ad  un  segno  in  cui  la  mano  la  piò  esper- 
ta non  poteva  più  -dissiparlo-.  In  brevi 
momenti  tale  divenne  l’emozione  degli 
spiriti.,  che  il  legato  romano  vedendoli 
già  in  procinto  di  -violare  senz’alcun  ri- 
guardo il  rispetto -dovute  alla  Sede  apo- 
stolica,, e più  non  potendo  sperare  alcu- 
na sicurezza  per  la  Stessa  sua  persona  * 
.pensò  seriamente  a ritirarsi  , senza  farlo 
però  furtivamente.  Ma  quesf  ultimo  trat- 
to di  magnanimità  e di  riguardo  per  la 
dignità  del  suo  carattere  poco  mancò  ch-e 
non  gli  costasse  la  vita  . -La  perfida  set- 
ta non  contenta  di  tendergli  imboscato 
nella  Boemia  , estese -le  micidiali  sue  tra- 
me perfino  nella  maggior  parte  delle  pro- 
vinole germaniche,  ov’ei  doveva  ripassare  . 
Una^marcia  accortamente  combinata  , e U. 
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sincero -affetto  che  per  lui, avevano  cosi 
ì principi,  come  i .popoli. deli’ impero., 
furono  i soli  molivi  a cui  .dovette  ,il  sua 
li  torno,  presso  il  papa  . , ...  > 

t:  T -tettar)  ‘ii  rendono  padroni  dì  Traga-» 

* 1 - r * ; 1 ; • • I . , 

44.  Dopo  la  sua  partenza  e lo  sciogli- 
mento  degli  Stati  del  regno  , tutti  gli 
bussiti  che  si  trovavano  .a  Praga  , furibon- 
di perche  Meinardo  vi  aveva  ristabilito 
'le  antiche  cerimonie  della  Chiesa.,  inter- 
rotte già  da  ventiquattro -anni , ordirono 
Ha  trima  di  escluderlo  dagli  affari , e 
rendere  Pogebrac  il  solo  amministratore 
del  regno  . Confidarono  un  tal  disegno  a 
costui  , il  quale  non  lasciò  di  accettare 
la  loro  proposizione,  ma  che  accoppian- 
do l’astuzia  coll’audacia,  egualmente  che 
‘con  tutti  i talenti  dei  ribelli  e degli  usur- 
,parori.,  volle  prima  dell’impresa  assicu- 
rarsi che  i settari  fossero  In  istato  di  ef- 
iicacemente  sostenerla.  Si  mandò  pertan- 
to da  ogni  parte  per  fare  senza  strepito 
un  tal  esame  : sulla  relazione  che  fu  fa- 
vorevole, fu  presa  l’ultima  risoluzione  j 
e per  eseguirla  fu  adottato  il  seguente 
barbaro  piano  : alcuni  bussiti L dovevano 
appiccale  il  fuoco  in  una  notte  nerissima 
al  quartiere  dell’.anrica  Praga,  ch’era  vi- 
cino alla  nuova  ; e dopo  che  i cattolici 
sarebbero  venuti  per  estinguerlo,  altri 
hussiti  dovevano  aprire  a Pogebrac  una  de- 
terminata porta  della  nuova  Praga  * ov*ei 
non  mancherebbe  di  trovarsi  con  tutte  lo 
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forze  del  partito . L’  esito  superò  le  spet- 
tanze degl’incendiari';  la  violenza  d’  un 
vento  improvviso  che  portava  le  fiamme 
verso  questa  città  nuova  , ove  alloggia- 
va la  maggior  parte  de’  cattolici  , li  ffe 
tutti  accorrere  senz*  alcun  altro  timore 
che  quello  dell*  incendio  che  li  minaccia- 
va . Incontanente  gli  eretici  rimasi  soli 
introdussero  Pogebrac,  il  quale,  prima  che 
•i  cattolici  fossero  informati  della  sorpresa, 
ebbe  campo  d*  impadronirsi  del  pontfe 
che  separa  le  due  città  ./Le  pikzze,  i ba-' 
Ioardi,  tutti  i passi  vantaggiosi  occupati 
similmente  dalle  tfi  lui  truppe,  rendettero 
Inutili  tutti*  gli  sforzi  degli  sventurati 
suoi  concittadini,  di  cui  gli  fu  facil  cosa 
immolar  quelli  che  vollero  resistere  . Mai- 
nardo,  ch’era  appunto  quegli  che  in  sin- 
goiar modo -era  preso  di  mira,  fu  piglia- 
to , e gettaro  in  una  carcere,  ove  morì 
poco  dopo,  per  l’oppressioné  del  ram- 
marico aggiunto  al  peso  degli  anni,  .0  di 
Veleno,  siccome  tutto  ci  determina  a crè-  J 
dere.  In  tal  foggia  Pogebrac,  sull*  orme' 
dei  tiranni  nati  in  condizione  privata  } 
spianava*»  la  strada  al  trono  Fin  d*  al- 
lora ei  [fu  il  solo  padrone  di  Praga,  ed 
altro  non  mancogli  in  Boemia,  che  il  ti- 
tolo di  re:  per  1»  protezione  diluì,  Ro- 
quesano  impadronissi  poco  dopor,delIJ  Ar- 
civescovado, e senz’ alcun  altra  missione: 
fece  tùtte  lé  funzioni  dr  arcivescovo  i 

J , *•  * •’  ’ * • - ’ > . -*  • 
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Supplizio  dii , maresciallo  di  Retz- 

) > *V . S'  v'  \ w,‘  - . 

45.  11  discredito  in  cui  era  -caduto  il 

concilio  di  Basilea  con  risuscitarlo  scisma, 
non  era  altrimenti  ridondato  sugli  utili 
subì  piani  di^ristauraziooe  e di’-  riforma  . 
Quinci,  in  conseguenza  de’prim  increti  di 
esso,  la  celebrazione  de’concilj  provincia* 
li  v cbe  eìi. special  me  i\te  raccomandava  , 
radiami  principalmente  in  Francia  , ove 
lo  zelo  di  que’ Padri  fu  costantemente  ap- 
plaudito per  tutto  ciò  che  riguardava  il 
-vero  bene  della  Chiesa..  Fra  gli  altri  co •- 
ci  1 j che  si  tennero  in  queste  circostanze  , 
quelli  di  Rouen*  d’Angers,  e di  Lione 
meritano  un  particolar.  riflesso  r a cagio- 
ne de’ costumi  del  tempo  di  cui  ci  danno» 
notizia  , e de’  saggi  regolamenti  che  fe- 
cero per  purificarli,  X pretesi  segreti  del- 
la divinazione,  e la  magia.,  erano  saliti 
i.n  tanto  favore  presso  le  tesre  malsane  , 
che  il  maresciallo  di  Rerz  della  illustre 
casa  di  Lavai,  uno  de’ più  valorosi  capi- 
tani del  suo  tempo  r.  e da  principio  pos- 
sessore di  beni  immensi,  non  seppe  però 
preservarsi  da  una  tale  epidemia . Immer- 
so nella  dissolutezza,  e poco  dopo  nella 
indigenza  i .affine  di  riparare  lo  sconcerto 
de’suoi. affari >»  .ebbe  ricorso  alla  grand’ope- 
ra , poscia  al  sortilegio  (i)«  Speranza  ab- 
bandonata agli  ultitui  de’  miserabili,^ 


(1)  L*bin.  t.  I,  p,  fi 4. 
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quindi  oltre  le  evocazioni- e gl*  incantes?- 
mi  di  Qgni  specie,  commise  malefizj,  pro- 
fanazioni j infamie , violenze,  ed  omici- 
dj  così- abbonii nevó!! , che  essendo  staro 
consegnato  nelle  mani  della  giustizia  , st 
confesso  spontanèaittente  reo  di  piu  mi*-- 
sfatti  che  nort  bisognavano  per  condurre 
* morte  diecimila  persone  . Fu  arso  co- 
line un  mostro  pernicioso -alla  società  r ^ 

* 46.  Affine  d*  impedire  quind*  innanzi 
ornili  scandali,  il  concilio  tenutosi  a Rou- 
en  1’  anno  1445  i proscrisse  immediata* 
mente  sotto  rigore:?  pene  i libri  di  ma- 
gia ,<  i sortilegi  , la  divinazione  , ' gl*  in- 
cantesimi , i talismani,  la  profanazione 
del  santo  nome  di  I>ìo  (0‘*  E poiché’ 

fuso  in ■ cui  erasi  di  dare  dei  nomi  partico- 
lari a diverse  immagini  della  beata  Ver-' 
gì  ne,’ per  -esempio  Madonna  del  toc- 
corso , Madonna  detta  pietà  degenerala 
in  superstizione,  oltre  al  servire  di  espe- 
diente alfa  ingordigia  per  trarre  le 
te,  venne  abrogato  dal  concilio.  Cessate 
ffoi  codéste  ragioni , désso  b staro  risrabi- 

ilto  . Per  una  conseguenza- dei  decreti  che 

sono  in  nuftiero  dr  quaranta  , non  sì  debbo- 
no ammettere  agli  ordini  sacri  se  non'1 
soggetti  ben  istruiti  dégH  articoli  di  fede», 
nella  distinzione- fra  i peccati,  nel  Fa  dottri- 
na dei  decalogo  e de’Sagramentl: ‘al  qu?‘ 
effetto  non  si  mancherà  di  esaminarli  pr!* 
ma  della  ordinazione.  Si  esigerà  pari  mera* 

. * « r , » t ' * v * » 

»-  - * 

(t > Conc.  Hard,  t.  j»,  p.  129 r & seq.  ' * 
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te,  eie  abbiano  un  benefizio *'o  un  titolo*' 
patrimoniale;  e se  intorno  a ciòcommet* 
reranno  qualche  fraude,  resteranno  sospesi 
dai  loro  ordini*  . I preti  non-- faranno 
patti  interessati' per- la  celebrazione  della- 
messa»,  ed  eviteranno  ogni  generò  di  sor- 
dido lucro,  ogni  -commercio,.*  le  liti  al 
tribunali  secolari,  P intemperanza  , la  va- 
nità nel  vestire.  I sacerdoti  così- regola* 

« come  secolari  non  predicheranno  se  non 
dopo  dK  essere  srati-  trovati  - capaci  dat 
vescovo  , 0 dai  suoi  vicarj . generali I 
parrochi  istruiranno  diligentemente  ogni 
domenica-  i-  loro  parrocchiani  intorno  al* 
la  fede  ed-al  costumi . Coloro  che  hanno 
P autorità  sulle  pubW iche- scuole  , vi-  meri- 
teranno dei  maestri  di  una  maturità, - di* 
una  virtù,  edi  una  capacità  sperimentate i. 
Si  manterrà--  la  mondezza»  e la  decenza- 
nello- cose  sante.  Resta  proibito  di  pas- 
savia notte  di  natale  a giuncare  ai  da- 
di ,►  o ad  altri  giuochi-.  Non  sarà  lécito 
passeggiare  né  il  far  conversazione  in* 
chiesa-.  Quanto  alla»  regolarità  monasti- 
ca , vien  comandato  ai  superiori -regolari* 
a far  bene  il.  loro  dovere;- e se  lo  trascu- 
rano, il  vescovo  resta  autorizzato  a met- 
tervi mano.  ■ , *• 

47^  Nel*  conciliò-  della  -provincia  di' 
T.ours  tenuto  ad  Angers  nel  mese  di  ltt* 
gl  io  1448  , i vescovi  , -per  un  riguardo 
verso  quelli  di  Rennes  e del  Mans*  che*» 
disputavano  là  precedenza  convennero 
prima  di  sedcrc  giusta  P anzianità 


Ó4  .‘-Storia 
della  loro  ordinazione  (i).  Fecero  dipoi 
diciassette  regolamenti)  in  cui  tutto  si 
trova  lo  spirito  del  concilio  di  Basilea  ri* 
guardo  al  mantenimento  della  disciplina. 
Secondo  codeste  disposizioni  -,  coloro  i 
quali  ottengono  deVescritti  apostolici , non 
potranno  strascinare  le  loro  parti  fuori 
della  diocesi  oltre  una  giornata  di  cam- 
mino. Le  sentenze  di  scomunica  saranno 
pubblicate  entro  lo  spazio,  di  un  mese,  e 
resteranno  senza  effetto  , qualora  si  pre- 
venga il  termine  prescritto  ne*  monitori  , 
Non  saranno  distribuite  nuove  reliquie 
e non  si  pubblicheranno  nuove  indulgen- 
ze senza  la  permissione  dell’  ordinario. 
Si  ricuseranno  le  distribuzioni  ai  canoni- 
ci che  non  avranno  assistito  agli  uffizi  - 
Quelli  che  saranno  stati  provveduti  di 
alcune  -dignità , sono  obbligati  di  prende- 
re gli  ordini  maggiori  entro  j’  anno  , 
sotto  peoa  di  perdere  i loro  benefizi . Ol- 
tre la  residenza  viene  istanremente  rac- 
comandato il  silenzio  e il  rispetto  nel 
tempo  degli  uffizi.  Si  condanna  severa- 
mente il  concubinato  , come  pure  pei  se- 
colari^ i giuochi  d’azzardo  , i matrimo- 
ni clandestini,  i tumulti  , o le  allegrie 
che  si  facevano  nelle  seconde  nozze  , e 
finalmente  la  festa  de* pazzi,  così  degna 
di  questa  qualificazione  , e da  sì  luogo' 
tempo  proibita  inutilmente» 

» A- 

<0  Ibid  p.  U4l« 
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Aitcmblig  di  Lione  per  /*  estinzione  dello 
■1  :*  ver jmn 

48.  Nell* «anno  susseguente  si  fecero  a 
Lione  diciotto  regolamenti  di  disciplina 
verisimllmeiite  nell’assemblea  che  nego! 
zi* va  I*  estinzione  dello  scisma  , e che 
dalle  mire  generali  accennate  nel  pream- 
bolo sembra  annunziare  un  concilio  na-  1 
zionale  della,  chiesa  di  'Francia  (i);  Al. 
.meno  egli  I certo  òhe  ai  prelari  della  prò- 
vincia  di  Lione  , si  unirono  moiri  arco- 
vescovi,  e verisimilmente  di  quelli*  che 
avevano  commissione  di  trarràre  colla 
corte  di  Savoia,  In  codesto  concilio,  os- 
sia in  codest*  assemblea  , si  cercò  soprat-  • 
tutto  fdi  prendere  le  misure  opportune  , 
per  non  istabilir  nella  Chiesa  che  mini- 
stri degni  di  tant* onore . Non  se  ne  dee  * 
ordinare  che  il  numero  necessario  pel  ter* 
vizio  . Tutti,  e perfino  i menomi  cherU 
ci  ^debbono  essere  diligentemente  esami* 
nati  , così  intorno  alla  condotta  come  sui 
grado  di  dottrina  che  loto  conviene  . Piìi 
•scrupolosamente  ancora  verranno  scomu- 
nicati quelli  che  sono  nominati  ai  bene- 
fizi con  Cura  d*  anime.  Tutto  P esteriore 
degli  ecclesiastici  annunzierà  la  gravità  & 
la  modestia  f essi  procederanno  in  vesto 
lunga  e tonsura,  e mai  non  amministre- 
ranno sacrameli  senza  cotta  . Le  at- 
tenzioni religiose  de’  Padri  si  estendono 
Tom.  XVIII.  , E 

I CO  Aaecdi  t.  «,  p.  jyf.  . . 
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fino  alle  università  che  fondavano  a jpt-i- 

mi  allievi  della  Chiesa , ed  alle  quali  essi  i 
intendono  di  attentamente  vigilare  su 
questo  prezioso  deposito.  Proibisconopa- 
jimente  l’abuso  delle  indulgenze,  le  pre- 
diche, e.  le  confessioni  fatte  senz’appro- 
vazione degli  ordinari,  l’infrazione  della 
clausura -religiosa  y>i  matrimoni  clandesri-  - 
ni  , il  concubinato,  la  bestemmia  , allo-, 
ra  sommamente  comune  , e che  vogliono 
che  venga  . repressa  , apqhe  implorando  il 
braccio  secolare.; 

4P.  Qaesti  proiati  ebbero  a Lione  tut*. 
to  l’  ag  o di  occuparsi  dei  costumi  e della  , 
disciplina  , net  tempo  che  durarono  tutti  i , 
passi  e le  conferenze  che  furono- necessa- . 
rie  per  -conciliare  i grandi-  interessi,  il  cui 
conflitto  sospendeva  .la  pace,  della  Chie-. 
sa  . Già  il  sre  d’ ■ Inghilterra  aveva  inuril-. 
mente  spedito-  a Roma  per  fare  colà  ap-. 
provar  Je: condizioni,  da  cui -Felice  -faceva 
dipendere  la  sua  dimissione.  Un  tale  av-. 
venimento  . non  raffreddò  lo  zelo*del  re 
cristianissimo^,  il,  quale  spedì  al  papa  Ni c~- 
colò  un’ambasciata , composta  di  due  ar- 
civescovi j . di-  cinque  vescovi , .d’.una  'gran 
quantità  di  signori  , e per  l’<altra  parte- 
co*ì  magnifica  che  non  v?era  memòria 
di  cosa  simile  a Roma  . Prese  il  papa 
unat  somma  fiducia  nei  ministri  di'  un 
principe  che  mostraya.  tanta,  riverenza 
per  la  santa  Sede  ed  uno  zelo  così  fer- 
mo per  gl’interessi  della  medesima  . Ei 
disse  pubblicamente  agli  ambasciadori-  , 


. j 
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dil  Cristi  a NftiMO.  (rj' 

«he,  salvo  l’onore  di  Dio  e della  Chiesa  ,, 
norf  v*  era  cosa  che.  non  fosse  pronto  di- 
accordare  ad  un  re  così  cristiano;  quindi 
loro  comunicò  molti  articoli  segreti  per- 
chè fossero  mandati  in  Francia  (i). 

• 50.  Gli  ambasciadori  , secondo  i' loro1 
ordini,  andarono. da  Roma  a Losanna  , . 
ove  Felice  teneva  la  sua  corte  e tutto  il 
suo  concilio,  dopo  un  anno  incirca  dac- 
ché P imperador  Federico,  e i magistrati- 
delia  città  di  Basilea  li  avevano,  sforzati 
a ritirarsi.  Felice,  prima  di  aprirsi  agli' 
ambasciadori,  volle  sapere  il  risultato  dì' 
un’  ambasceria  che  aveva  spedita  egli; 
stesso  al  re  Carlo  VII.  Qùalunque  si  fos-- 
sero  le  di  lui  proposizioni , la  risposta  e 
il  parere  immutabile  del  monarca  si  fu  , . 
che  Felice  si*  dimetterebbe:  puramente  e 
semplicemente  dal  pontificato;  che  il  pa- 
pa Niccolò  annullerebbe  con  tre  botte.- tur— 
ti  i passi  fatti  contro  a Felice  e ai  di  lui 
-partigiani  , confermerebbe  tutti  gli  atti' 
pubblicati  in  questa  ubbidienza,  e rista- 
bilirebbe tutte  le  persone  che  vi  aveva 
spogliate  delle  loro  dignità  , o de’  loro 
benefizi.  Essendo  stato  stipulato  e bene 
assicurato -turrociò , come  pure  certamen- 
te il  trattamento  futuro  di  Felice;  men- 
tre era  già  imminente  il  momentor  ranto- 
desiderato  della  pace  e della  concordia  , , 
poco  mancò  che  un  segretario  di  Ame- 
deo denominato  Bolomiero,  onnipoten*- 

M * . , . 

CO  Cene.  r.  acuì,  pag.  m«;  . 
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•le  sull* animo  del  suo  padrone,  non  ren- 
desse  tutto  inutile  , .attese  le  diffidenze 
che  ispirò  Nell’animo  di  questo  ; ma  l'at- 
tività , del  .duca  regnante  scuoprì  ed  arre* 
sto  il  .male  alla  radice.  In  pochi  momen- 
ti , il  perturbatore  fu  messo  in  ferri , in- 
terrogato , convinto  , e precipitato  nel 
lago  di  Ginevra  ; dopo  di  .che  Felice  ri- 
pigliò i sentimenti  di  rettitudine  , da 
cui  l’anima  de’ principi  non  suole  allon- 
' tanarsi  , che  ad  istigazione  delle  anione 

Vili,  v,  . 

, Ri  nunzi*  di  Amedeo  al  pontificata .. 

/* 

$r.  Dopo  di  avere  egli  pubblicate  tre 
d>olle  sui  gusto  di  quelle  che  prometteva 
:il  papa  Niccolò,  ^debole  consolazione. che 
-non  gli  fu  contrastata  , restituì  finalmen- 
te la  pace  alla  Chiesa,  .colla  dimissione 
pura  e semplice  che  fece  del  pontificato 
nel  settimo  giorno  d’aprile  .dell’an.  1449. 
Allorché  si  seppe  una  tal  nuova  , il  giub- 
bilo fu  perfetto  in  tutto  il  mondo  cri- 
stiano, e singolarmente  a Roma,  in  cui 
da  ogni  parte  esaltossi  il  nome  e la  pru*» 
denza  del  papa  Niccolò  , il  quale  dal  can- 
to suo  ne  riferì  a Dio  tutta  la  gloria,  « 
gliene  fé  rendere  le  piu  solenni  azioni 
di  grazie.  Fece  quindi  i suoi  .ringrazia* 
menti  al  re  Carlo  ,VI I,  cui  ben  a ragio- 
ne riguardava  come  il  principale  strumen- 
to, di  cui  ilSignore  erasi  servito  per  far 
cessare  la  desolazione  della  sua  Chiesa  . In- 
tera e cordiale  fu  la  riconciliazione  fra 
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riti  CnnriAVtsmo*  féf 
fjìccolb  e Felice  Il  papa  fece  di  piti 
dei  termini  convenuti  j e non  solamene 
te  spedì  le  tre  bolle  promesse  , ma  oltre 
a Lodovico  d*  Allemàn  , quel  famoso- car- 
dinale d’  Arles,  eh*  egli  aveva  depoeto  , 
ristabilì  nel  sagro  collegio  Gioca  rm  i d\A  rs» 
arcivescovo  di  Tatantesa  , Lodovico  di 
Varambon  vescovo  di  Moriemia  , e Gu- 
glielmo dello  Stagno'  arcivescovi  di 
Metz  , creati  cardinali  da  Felice}  gli  al- 
tri1 erano  mortìj  0 avevano  rinunziato  i 
questa  dignità  .•  «. 

52.'  Quanto  ad  Amedeo  f ei  venne  isti- 
tuito Cardinal  vescovadi  Sabina  , legato  e 
vicario-  perpetuo  della’  santa  Sede  negli 
Stati  di  Savoia1  e-  nei  luoghi  vicini  , 
allorché  vi'  Rincontrerebbe;  primo  perso- 
naggio della  Chiesa'  dopo  il  sommo  pon- 
tefice', il  quale  sarebbe  obbligato  di  alzar- 
si in  piedi  al  suo  avvicinarsi  , e di  non 
esigere  da  lui'  che'  il  bacio  della  bocca  i 
di-piii  ,•  in  diritto  di  conservare  gli  orna- 
menti'e le  insegne  d* onore  del  pontifica- 
to,- eccettuato  il  baldacchino,  i’  anello 
del  pescatore,-  fa  croce  sulle  scarpe,  e la 
delazione  del  santissimo  sagramenro  per 
viaggio Da  queste  concessioni,  le  quali 
non>  sono  che  una-  parte  di  ci&  che  Feli- 
ce aveva' richiesto',  apparisce  , che<  afe i-  fu 
cosi  distaccato  dai-  papato  , come  io 
hanno  pubblicato  * di  Tur  ammiratori , le 
decorazioni  e i simboli'  conservarono  pe- 
rò una  singolare  lusinga  per  1’  animo  dii 
esso.  Ma  tale -è  inamena  miseria-  perfi- 
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rondella  pietà  , e colle  più  splendide 
virtù  « Quanti  personaggi . eretti  simil- 
mente.in  santi  «on  si  (troverebbero  egli- 
no riprensibili  al  giudizio  degli  uomini 
stessi!  Checchessia  delle  disposizioni  dell1 
anima  che  non  pretendiamo  di  squittina- 
re,  pub  dirsi  phe  Felice  per  un  antipa- 
pa che  si  confessa  tale.,  fu  molto  ben 
trattato  . Dopo  la  .sua  abdicazione,  ei  (c 
ritorno  alla  solitudine  di.  Ripiglia  * ove, 
per  quanto  dicesi non  ricordossi  del  suo 
pontificato  più  di  quello  che  -lo  avesse 
ambito  : al  che  ^ anche  equivoca  ..  Ma 
ciò  che  viene  attestato  ad  una  voce,  si 
b ch’-ei  visse  ancora  diciotto  mesi,  in  una 
maniera  cristiana  e veramente  edifican- 
te. Fortunato  di  aver  messo  questo  in- 
tervallo'fra  il  vano  suo  papato  e il  con- 
to terribile  che  dovette  renderne  ! Più  for- 
tunato ancora,  come  soggiugne  Enea  Silvio* 
uno  de* più  solleciti  suoi  ammiratori,  se 
non  avesse  impressa  questa  ignominia, 
■e  riserbato  un  tal  rincrescimento  alla  sua 
vecchiezza  * 

Riflessioni  sulla  conciotta  del  cardinale 
W’  Alleman  . 

5?.  Il  più  zelante  de* suoi  'partigiani  , 
Lodovico  d’ Alletnan,  cardinale  di  santa 
Cecilia  , arcivescovo  d*  Arles,  mostrò  vir- 
tù anche  -più  luminose  « Rientrato  «nella 
grazia  del  papa,  ma  nauseato  per  sempre, 
degli  affari  e delle  agitazioni  che  gli, 
erano  riuscite  così  male  , abbaudgqossi. 


'DEV^MSTIATN&ìMó. 

‘tutto  ' intero  -al»  governo  fleilif-  susLdioce» 
‘si  ed.  • alla  .pratica  delle -*buofte  opere; 
Dopo-la  di  lui -motte,  che  accadde  : quasi 
nello -stèsso-  tèmpo  che  .quélla  di  'Ame* 

’ deo,  si*  operarono  alla  -di  lui  tómba  di- 
'versi  miracoli,-  i quali  ■determinaron  di- 
i poi  il- papa  demente  VII  a permettere 
1 che-venisse  onorato  come  beato,  dtchiar 
rando  però  in  una  cosrituziQne  tifenta 
da  diversi  autori  fi)  di  non*  pretendere 
,già  con  ciò  di  metterlo  nel  catalogo* decan- 
ti , fintantoché  non  -ne  fosse-  fatta  la  ca- 
r nonizzazione  colle  -consuete  - solennità  ; 

- Lo  storico  della  dhtesa  d’Arles  narra  che 
al  suo  tempo  ,*  vale  a dire  da/  più  cPun  se- 
colo, si  è.  cessato  di  fare  tl  di  liti  offizio 
in  quella  chiesa,  e di^pubblica mente  in- 
' vocarve lo  4.*  risoluzione  , di  cui  il  signor 
d’Àttichi,  vescovo  d’-Autun  , nelle  sue 
•'Storie  scelte  de’Card  ina  li , attribuisce  il  mo- 
tivo alle  serie  ^riflessioni  che  allora  si 
Sfecero  intorno  a tutto  ciò  che  il  cardi- 
nale d’AIleman  erasi  permesso  in  .favore 
dello  scisma.  Ciò  non  ostante,  il  decreto 
di  Clemente 'VII  noti  é stato  rivocato  ; e 
per  conseguertza  vien  riputato  rimanere 
■ nel  suo  vigore . . . „ 

54.  Che  altro  conchiuderà  egli  da  ciò 
qualunque  spirito  imparziale  ed  attento 
ai  grandi  principi,  se.  non,  . come  fa  lo 
Spondano  <con  tanti  altri  dotti  giudiziosi', 

. *E'4 

(OvÀd<fU.'  ad  Ciaccoli. Tiiit.  eccitarti,  ‘per  Pcfr. 
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che  colai  che  ha  avuta,  la*  sorte  di  lthu± 
mente  morire  dopo  dovere  immersa  la  Cfaia- 
sa  nello  scisma , aveva  inr  questa  frattempo 
espiata  la  sua  colpa  con  una  condegna  pe- 
nitenza? Altrimenti  lo  scisma;  non-  so- 
lo non  sarebbe  contrario  alla  salute,  ma 
ancora  a quel  grada  di  santità,  che  me* 
rita  un  culto  pubblico:  il  che  distrugge- 
rebbe tutti  gh  dementi  della  sana-  dot- 
trina e non  potrebbe  sostenersi  senza* 
ano  scandalo  enorme.  Questi  principi* di 
diritto  sono  incontrastabili  ed:  eviden- 
ti . Tutto  ciò  che  cristianamente-  potreb- 
be pensarsi-*  sr  fesche  nel  fatto  le  limitate 
cognizioni  del  cardinale  d’ Alleman  e la. 
qualità  singolare  del  suo  zelo,  tenendo- 
lo in  una  ignoranza:  invincibile  ne 
avrebbero  renduta  puramente  materiale  la. 
colpa.  Ma  senza  penetrare  ili  queste  pro- 
fondità della  coscienza,,  il  cui-  giudizio 
non  appartiene  che  a Dio  solo , e senza 
supporre  in  questo  venerabil  prelato  una 
tempra  d’animo,,  che  gli  farebbe  così 
poco  onore;  a noi  basta  eh*  ei  siasi  ri- 
conciliato col  legittima  pontefice  , e che 
abbia  fatto  di  buona  fede,  conforme  ne 
convengono  tutti  i partiti quel  ■ passo  - 
eroico,  che  certamente  h la  piu  essenzia- 
lè  di  tutte  le  soddisfazioni.  La  maggior 
parte  degli  autori  afferma  altresì,  che  do-- 
po  di-  aver  egli  riconosciuta-  la  verità 
fu.  uno  de* più*  ardenti  a sollecitare  là  ri- 
nuncia. di  Felice ...  In  queste  disposizioni, 
e colle  eminenti  virtù.  che  tutto  il  mon* 
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db  gii  accorda' , à fuori  di  dubbio  che' 
se  fu  un  tempo  in  cui  quest»  virtù  siasi 
smentita  r egli  avrà  dipoi,  come  di  Feli- 
ce stesso  assicura-  uno  scrittore  di-  pris- 
ma antichità1  (i),  avr£  riconosciuto  il: 
suo  fallo , e ne  avrà  fatta  la  conveniente- 
penitènza.- 

r • - • . ■ . . 'i  - . 

. , Scioglimento  iti  concilio  4i  Lo j anno.  v 

• 55;  Dòpo  l’abdicazione  del  preteso  pio- 
P»  Felice  V,  il  concilio  di  Losanna,  de- 
bole avanzo  di  quello  di  Basilea,  e sem-1- 
pre  facendo*  pompa  del  gran  titolo  di 
concilio  ecumenico,  volle  sciogliersi  «on 
onore . Spirando  egli , per  così  dire , nel  suo' 
nascere,-  non  aveva  tenuta  la  prima  sua 
sessione  che  per  veder  discendere  dalla 
Cattedra  apostolica  il  suo  capo  e il  suo 
papa.  In  capo  ad  orto  giorni,  vate  adi- 
te ai  16,  d’  aprile  , esso  fece  due  decreti 
rteira  seconda  sessione,  uno  per  abolire 
le  censure  fulminate  in  occasione  dello 
scisma,  e l’altro  per  ristabilire  gli  atti 
fatti  , e quasi  contemporaneamente  an- 
nullati in  que’  tempi  di  turbolenza  é dt 
contraddizione  . E poiché  la  figura  elMmi- 
raztone  continuavan  pare  a piacere  » 
que*  firtiz;  rappresentanti-  della  Chiesa, 
èglino  tennero  lì  19  una  terza  sessione, 
in  cut  eleesero  papa  Niccofó  Vi  che  lo 
era  già.  da  due  anni. 1 Tre  giorni  dopo 

J «»  *T  l . " . ,'T* 
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re  rentier©  ■finalmente  una  quarta , in  ttìn 
deferirono  a Felice  i titoli  e le -dignità 
ch’e$so  non  poteva  ricevere  che  da  Nic- 
colo . Terminata  rh  commedia , il  conci- 
lio dichi  a rossi  sciolto  , ed  immediatamen- 
te sì;  .separò  uv, 

Autorità  e v.irictà  del  toncilio  di  'Basilea . 

56.  7 Aveva  questo  concilio  durato  di- 
- ciotto- ano»  interi  a contare  dai  primi 
suoi  principi  a Basilea . Desso  era  stato 
ordinato  da  due  concili  generali,  cioè 
quello  di  Costanza  e di  Siena.:;  convoca- 
to da  due  papi  legittimi,  Martino  V ed 
'Eugenio  IV;  per  lungo  tempo,  e-giusta- 
mente  onorato  come  l’assemblea  della 
•Chiesa  universale,  che  secondo  il  calcolo 

fiiù  sicuro  esso  rappresentò  nel  corso  del- 
e venticinque  prime  sessioni;  applicato 
con  somma  utilità  anche  dipoi  a ristabi- 
lire la  disciplina  antica-,  ed  a rimette- 
re in  vigore  que’ decreti,  di  curia -chie- 
sa di  Francia  si  'è  approfittata  più  di  al- 
cun’altra,  e che  sono  stati  per  la  maggior 
parte  iseriti  nella  sua  prammàtica  sanzio- 
ne. Ma  l’  amore  pel  maggior  bene  fre- 
quentemente la  fonte  di  grandi  mali,  e 
sempre  poi  manca  assolutamente  al  suo 
scopo,  ove  non  si  eviti  quella  intemperan- 
za di  prudenza  e quell’ amarezza  di  emu- 
lazione che  distruggono  invece  di  edifi- 
•care.  iPer  giugnere -alla  riforma,  Basilea 
fece  scisma  e depose  un  pontefice  ricono- 
taciuto  da  ^ùtto  il  mondo  cristiano . Tate 
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del  ^Cristi  anesimo  . 7? 

> uno  di  que*  numerosi  esempi,  che  nél 
primo  periodo  di  questa  età  di  ristabili- 
mento e di  misurazione  ci  mostrano  i 
precipizi,  a cui  conduce  l’eccessivo  zelo 
della  riforma.  Esito  fatale  e nel  tempo 
stesso  però  felice,  perocché  impresse  tan- 
to terrore  dello  scisma , che  da  que?  tem- 
po in  poi  per  una  saggia  armonia  di  tut- 
te le  chiese  e di  tutte  le  potestà  cri- 
stiane, la  Sede  di  Pietro  fu  sempre  inac- 
cessibile alle  divisioni  che  si  spesso  de- 
solata l’avevano  in  tutte  le  età  preceden- 
ti : lezione  anche  piò  utile,  se  giova  a 
convincerci  per  sempre  che  p$r  edifica- 
re non  bisogna  distruggere,  e che  chiun- 
que tenta  di.  addrizzare  il  compasso,  dee 
«temere  di  spezzarlo. 
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I7RRO  C/Njg UANT ES1MOTER  ZO . 

Dalla  estinzione  dello  scisma  di  Basilea' 
net  1449. , fino  alla  caduta  dell* impe- 
ro d’  Oriente  nel  14$$.- 

Sommissioni  de' diversi  stati  al  papa  legittimo  »- 

57: Ila  metà  del  decimoqninto  secolo  ,* 
il  corpo  della  Chiesa  latina»  o per  me- 
glio dire  della  Chiesa  universale,  parve 
come' un  vascello,  che  dopo  la  tempesta 
rientra  in  porto,  mentre-  che;  il  fragile 
schifo  che  arrogavasi  sempre  il  gran  no- 
me di  Chiesa  orientale  , battuto  senza 
interruzione  dai  venti  e dalle  onde,  era 
di  momento  in  momento  spinto  con  mag- 
gior violenza  contro  agli'  scogli  ove  do-- 
veva  poi  naufragare.-  li  pastore  romano,- 
riconosciuto  e sinceramente  onorato  dal 
pentito  antipapa,  e dai  fautori' sì  lunga-- 
mente  ostinati  dello  scisma,»  applicavasi 
nel  seno  della  pace  e delia  concordia  a 
restituire  alla  Sede  apostolica  tutta  la- 


BEL  CKISTT  limi MO.;  "-*JJ 
■•sua  maestà,  di  riparare  i disordini  ca- 
gionati dalla  animosità  e dalla  divisio- 
ne . Alfonso  re  d’ Aragona  e di  Napoli 
crasi  ritirato  dalle  sue  pretensioni  sul 
ducato  di  Milano , ove  /a  dominazione 
dei  ^Visconti  dopo  centosetcant’snni  dri 
durata,  era  finita  colla  vita  del  duca 
Filippo  $ e con  una  moderazione  in  lui 
•totalmente  nuova  , lasciava  respirar  1*  Ita- 
lia , dopo  tutti  i torbidi  che  eccitati  vi 
aveva  colle  sue  gelosie  e colia  sua  ambi- 
zione. Gli  Stati  di  Spagna,  egualmente 
che  la  Navarra  e la  Castiglia  non  si  mtf- 
stravano  meno  ubbidienti  alia  santa  Se>» 
de,  che  il  regno  di  Portogallo,  il  quaf 
le  mai  non  aveva  vacillato  nella  ubbi- 
dienza dei  papi,  Eugenio  e Niccolò.  La 
Francia  , che  malgrado  l’ eccesso  delift 
sue  sciagure  non  aveva  mai  lessato  di 
travagliare  felicemente  al  ristabilimento 
dell’  unità  cattolica  =,  sosteneva  l’opera 
sua  con  uno  zelo  eguale  alla  sua  ricono- 
scenza verso  l’Onnipotente,  il  quale  in 
ricompensa  parve  che  volesse  poi  sempre 
confondere  la  presunzione  del  geloso  in- 
glese  a rassodar  fermamente  il  trono  nel* 
la  schiatta  di  s.  Lodovico  . In  Germania^ 
in  «Polonia  , in  Ungheria , in  tutti  i pae- 
si settentrionali , e vicini  agli  orientali 
scismatici , «ben  lungi  dai  darsi  accesso  al 
vantaggio  dell’  errore,  stendevasi  la  mano 
a quei  fratelli  erranti , e col  mezzo  idei 
soccorsi  temporali  procuravasi  di  ravvi- 
vare in  essi  lo -spirito  della  vera  fede, 
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prima  che  questo  rimanesse  interamente 
estinto  . 

• Giubbilt»  dii  tinquantesimo  anno  ■ 

$8.  Nel  centro  della  religione  e della  ■ 
unità  cristiana  , e precisamente  all’epoca' 
che  abbiamo  segnata  > ben  si  riconobbe 
tostamente , che  se  la  venerazione  dei 
popoli  e dei  grandi  verso  la  Sede  di  Pie- 
tro era-  rimasta  sospesa  dallo  spirito  di: 
scisstone}  non  era  però- che  piu  sollecita- 
si manifestarsi  dopo  il  ristabilimento  del- 
la concordia  . Avendo  Niccolò  V annun- 
ziata il  giubbileo  ai  tp  di  gennaio  1449- 
per  l’anno  susseguente  , e ciò  in  confor- 
mità della  bolla  di  Clemente  V-J,  che  ri- 
dotto lo  aveva  a cinouant’ anni,  tanto- 
fu  il  numero  'dei  fedeli  di  ogni  condi- 
zione e di  ogni  paese,  che  andarono  al- 
ia tomba  dei  santi- Apostoli , che  non  vi 
era  memoria  di  un- sì  copioso  coircor-- 
$0  (1)  . Il  papa  aveva  d'a ts  gli-  ordini 
piò  efficaci  per  ia  libertà  e la  sicurezza' 
delle  strade,  affinchè  i peregrini  non  vi 
fossero  esposti  al  Saccheggio;  ed  agl’ in- 
sulti j e perchè  i viveri1  si  vendessero  a 
buon  mercato  ; ma  con  tutrociò  non  fu- 
possibile  di  ovviare  al' tumulto  ed  alla 
confusione  , . quasi  inevitabile  nel  /lusso  • 
ci  riflusso  di  codesta  moltitudine  senza 
numero.  Molte  persone  restarono  soffio, 
caie  nelle  chiese  ed  in.  parecchi  altri . 
- * *•  • »*  ' — — ' >•  - 
l (rf  Matth.  de  Co  orci  , pag.  top. 


Digitfced  by  Googl 


D£ f'C III S'TfAN ESIMO  . 7$  . 

luoghi.  Sul  ponte  poi  di  s.  v Angelo -es-- 
sendosi  incontrati  quelli  che  apdavano  a 
vedere  l’ immagine  della  Veronica  nella 
chiesa  del  Vaticano,  con<  queiri’  che  già, 
ve  tornavano,  presso  un  uomo  che  con-, 
duceva  una  mula  restia,  si  allontanaro- 
no così  improvvisamente,  e talmente  si; 
strinsero  dall’una  parte  e dallVakra , che - 
novanta sette  persone  furono  portate.  so-- 
pra  i parapetti  nelle  acque  del  fiume-,, 
ove  urtando,!,  ed  abbracciandosi  quindi 
reciprocamente,  rimasero  tutte  annegare . . 
I1‘ papa  ne-  mostrò  un  vivo  dolore  , efe-- 
ce  loro  un  magnifico  funerale,  come  a, 
penitenti  che  trovata  avevan  la  morte 
nell’ esercizio  stesso  della  loro  peniten- 
za . Accolse  onorevolmente  • molti  pelle- 
grini di  un  gFado  distinta  y.  g fra  gli 
altri  l’arcivescovo  elettore  di  Treveri  v 
cui  autorizzò  a fondare  una  università- 
ia  . quella  metropoli ,.  e,  il  copte  di  Cillei 
nella  Stiria  , così  screditato  pei  suoiviz>,. 
com me  illustrato  dalie  sue  alleanze  cogli 
imperadori . Era  questi  in  etòJ  di'  nor 
vant’anni,  ed  al  suo  ritorno  non  lasciò 
d’  immergersi  di  bel  nuovo,  in  tutti  i de- 
litti , di  cui  era  venuto  à confessarsi  co- 
sì da-  lontano  : tanto  è raro  che  il  cam- 
biamento dei  cuori  sia.  il  frutto  dei  pel* 
kgr  inaggi..  • . 
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tCanonizz/izient  Ji  t.  Bernardino  da  Siena  • 

S • Diego  • 

. . , r 

59.  L*  anno  giubbilare  ricevette  un 
-nuovo  splendore  dalla  canonizzazione 
-«li  s.  Bernardino  da  Siena  che  si  fece 
, -in  quel  tempo»  Il  gran  numero  dei  mi- 
racoli che  si  operavano  al  di  lui  sepol- 
cro, dopo  sei  anni  ch’.egli  era  già  mor- 
rò, riunì  in  favore  di  quest’umile  disce- 
polo di  s.  Francesco  i cittadini  di  Sie- 
na, ov’ egli  aveva  passata  quasi  tutta  la 
vita,,  con  quelli  dell’Aquila  ove  ne  ave- 
va terminato  il  corso  (1).  Erasi  già  co- 
minciato il  processo  delle  eroiche  sue 
virtù  fin  dal  tempo  del  papa  Eugenio 
IV,  che  frequentemente  n*  era  stato  te- 
stimonio, e Niccolò  V lo  fé  continuare 
con  tanta  sollecitudine,  che  restò  termi- 
nato nel  1449  per  la  diligenza  di  Gio- 
vanni Caparrano,  ben  degno  di  un  mi- 
nistero di  cui  egli  stesso  doveva  coll’ an- 
dar deltempo  esser  l’oggetto  . Final- 
mente la  canonizzazione  celebrassi  so- 
lennemente il  giorno  delia  pentecoste  , 25 
maggio  <450  » Vi  si  vide  altresì  un  altro 
santo  dglla  medesima  osservanza,  cioè  il 
beato  Diego  ossia  Didaco , spagnuolo  di 
nascita,  il  quale  nella  sua  condizione  di 
frate  laico,  produsse  i frutti. e fece  ri.» 
splendere  tutte  le  virtù  dell'apostolato. 
Siccome  i religiosi  conventuali  venerava- 
no 

(1)  Bull.  toni.  *,  coast.  Nicol,  v. 
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do  allora ‘colui  che  non  avevano  voluto 
seguire  nella  riforma , ostinandosi  a non 
restituirne  il  corpo  che  conservavano  nel 
loro  monastero  dell’  Aquila  ; perciò  il 
$ommo  pontefice  -ordinò  che  la  custo» 
dia  ne  fosse  commessa  agli  osservanti  t 
quali  lo  avevano  costantemente  vene* 
rato  e seguito  come  un  secondo  isti  tu- 
tore . Gli  edificarono  essi  lina  magnifi- 
ca chiesa,  ove  alcuni  anni  dopo  fu  tras- 
ferito , e collocato  in  una  cassa  d’ ar- 
gento , dono  del  re  Lodovico  XI  , che 
aveva  in  lui  iina-singolar  divozione-.  Al- 
la canonizzazione  di  quest*  illustre  fran> 
cessano  , s.  Antonino  di  Fiorenza  , il 
quale  faceva  similmente  I*  onore  del  suo 
ordine  ossia  dei  domenicani  , fu,  per  co- 
si dire,  canonizzato  vivo.  Niccolò  V, 
pieno  di  .ammirazione  per  l’angelica  di 
lui  vita,  ■ e per  le  opere  sue  maravigliose, 
esclamò  di  non  credere  Antonino  vivo 
meno  degno  di  Bernardino  morto,  di  es- 
ser registrato  fra  i santi  . 

do. la  questo  medesimo  anno  1450 , la 
vittoria  riportata  a Fourmigni  sopra  gli 
Inglesi , ristabilì  finalmente  gli  affari  del 
re  Carlo  VII  , e tutta  la  dignità  delia 
corona  di  Francia  ; come  per  far  succe- 
dere senza  intervallo  alia  pace  della  Chie- 
sa la  tranquillità  e la  prosperità  della 
nazione,  che  in  singoiar  modo  P aveva 
procurata.  Anzi  mentre  questa  obhliava 
1 propri  suoi  interessi  e tutti  i suoi  pe- 
ricoli per  applicarsi  interamente-  alla 
' Tom.  XVnì.  “ F 
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estinzione  dello  scisma , . la  tregua  che* 
dessa  conchiusa  aveva  a quest* effetto  co-, 
gl*  Inglesi  , fu  rotta  da  quei  nemici  irre-, 
conciliabili  , due  mesi  prima  del  termine 
convenuto  . Eglino  sorpresero  Fougeres 
sul  duca  dir  Brettagna  , alleato  del . Te. Car- 
lo , nel  tempo  appunto  che  i cittadini 
tranquilli  sulla  fede  dei  trattati  non  pen- 
savano di  dover  temere  cos’  alcuna  ; e 
saccheggiarono  quella  città;  facendovi  un 
grandissimo  bottino  ; Lagnossene  il  re. 
cpl  duca  di  Sommerset-,  ch’era  governa* 
tore  della  Normandia  pel  re  d*  Inghiiter* 
ra  , e che  pensò;  di  liberarsi  da  ogni  im- 
barazzo, con  dissaptovare  l'autore  della, 
invasione.  Ma  essendo,  stato  ricercato,  dr 
riparar  dunque  il  danno  e di  restitui- 
re la-piazza,  rispose  freddamente  ciò  non; 
dipender  da  lui;  L*  affare.  venne  portata 
al  re  d’ Inghilterra  , il  - quale  similmente; 
non  addusse  che  vani  pretesti . . 

Riduzione  degl'  IngJeti  in  JPyancia 

6i.  Intanto  il  duca  di-  Sommerset  prQ- . 
prose  una  conferenza  al  re  Carlo  . Que-;- 
sta  venne  accettata  s -ì : ministri  del 're  e_ 
gli  agenti  del  duca  si.  trasferirono  a Lou-.. 
viers,  ore  dessa  doveva  tenersi  ; ma  vi 
era  ogni  luogo-  di  sospettare  che  la,  fe- 
de britannica  non -cercasse  che  di  guada- 
gnar , tempo,  per  rimediare  agl* incendi 
della  discordia  , i quali-  per  un  giu- 
sto giudizio  di  Dio  erano - dalla  Francia 
ripassati  nell*  Inghilterra,  che  ve  li  aye*» 
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va  accesi-.  Per  la  .qual  cosa  il  duca  di 
Brettagna,  col  consentimento  del  re,  s?  im- 
padronì del  Ponte-deli’  arca  - in  quelle  vi- 
cinaze  , e di  alcune-  alrre  piazze  che  ser- 
vir  potevano  .di  cambio,  o almeno  di 
compenso  per  Fougeres  . Il  duca  di  Som- 
merset  non  lasciò  di  dolersene  amaramen- 
te / La  risposta  era  pronta  : gli  si  disse 
che  facesse  restituire  Fougeres,.  e che  im- 
mediatamente sarebbe-  restituito  altresì: 
ciò  che  non  era  stato  preso  che  per  rap- 
presaglia ».  Il  governo  britannico  fece  al- 
lora chiaramente  conoscere  _ le  verer  sue 
disposizioni  : ordinò  senza  indugio  ai  suoi 
agenti  di  romper  le  conferenze , e la  guer- 
ra. fu  apertamente  dichiarata  fra  le  due 
nazioni'..-:  «.  *.  • , . . ,N 

>62.  L* Inghilterra  vendicando  pure  in 
quaVche  modo  la  Francia  sopra  se  mede- 
sima.:, .precipitatasi  spontaneamente  in» 
quell’ abisso  medesimo , in  cui  persi  lun- 
go tempo  l’ aveva  spinta  , e ben  volen- 
tieri entrava  in  una  guerra  straniera-  e 
dìsastrósa-,  mentre  la  sotto,  del  duca  di 
Glocesrre,  strangolato  in  prigione,  co- 
raechèh  fratello- del  re,-  e le-  più • impru- 
denti esazioni  cagionavano  nel  seno 
dello1  Stato  terribili  agitazioni  e.  disor- 
dini di  ogni 1 genere  ..,GP  Inglesi  avendo 
parimente  osaro  di  fare  una  < irruzione 
nella  Scozia-contro’ alla  fede-  de’ trattati 
in-  cui  quel  regno  era  stato  compreso  , 
vr  perdettero-  due  sanguinose  battaglie', 
uuaisola^ delle. quali  costò  ad  essi.vi.oti- 
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quattromila  uomini  j dopo  di  che  %n 
Scozzesi  piombarono  a vicenda  in  In; 
ehilterra , e vi  esercitarono  ogni  sorta  di 
devastazioni  . Carlo  VII  approfittossi 
così  bene  delle  circostanze,  che  per  sem- 
pre  scaccib  dal  suo  regno  quei  pericolosi 

vassalli . . , 

6?.  Il  conte  di  Foia,  qui. stabilito  ave- 

va  luogotenente  dei  suoi  eserciti  -dai  Pi- 
renei fino  alla  Garonna , ebbe  .ordino 
di  attaccare  generalmente  .tutte  le  Pia*~ 
ze  che  gl’ Inglesi  conservavano  in  quelle 

provincie.  E per  vero  dire  la  fiducia  del 
monarca  non  poteva  esser  meglio  collo- 
cata . Il  conte  , genero  del  re  di  Navarra, 
'ch’era  collegato  Col  re  .d’Inghilterra,.  e 
che  gli  aveva  in  singoiar  modo  garantita 
la  cittjl  di  Mauléon  »di  - Saule,  fortissima 
per  quel  tempo , ne  formò  1’  assedio  , le 
tagliò  i viveri  da  ogni  parte  , e fece 
trionfare,  sui  sentimenti  della  natura,  la 
fedeltà  che  .doveva  al  suo  sovrano;  resi- 
stette a tutte  je  premure  che  gli  fece  il 
re  suo  suocero , venuto  per  soccorrer  la 
piazza,  e la  costrinse  ad  arrendersi . Si 
impadronì  parimente  del  castello  di  Gnis- 
san , situato  in  distanza  di  quattro  leghe 
.da  Baiona , dopo  .di  aver.e  sconfitta  una 
armata  inglese  che  marciava  in  soccor- 
so di  esso, 

' 64.  Palla  parte  della  Normandia  * ove 
il  nemico  era  il  piò  potente  , il  conte 
di  Dunois,  fatto  luogotenente  generale 
tiel  regno,  a condizione  però  di  cedete 
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il* comando  al  contestabile,  allorché  si 
trovassero  insieme  ,•  volse  in  fuga  il  ge- 
nerai Talbor  ,•  ch’era  andato  jjer  fat" l’as- 
sedio1 cfef  forte  di  Vetneull-au  - Perche , 
una  della  migliori'  piazze  della  Francia  . 
Non  solo  fir  sottomesso1  Vetneoil  f ma 
cbber  la  stessa  sorte  eziandio’  LisieuX 
nel  centro  della  Normandia , Pónt-Aude- 
mer,  s.  Giacomo  di  Beuvron,  Alenyon  j 
e da  tutte  le  parti,  Mante,  Vernon , »l 
castello  di  Dangu  ,Gisors  , Gournai , Neuf*. 
chatel , Fecampy  e molte  altre  fortezze  r 
alcune  prese  d’assalto,  ed  altre’  per  com- 
posizione. Nella  Bassa-Normandla , il  du- 
ca di  Brettagna  f accompagnato  dal  con- 
testabile, sottomisse  da  prima  le  città  di 
Coutance  r di'  Saint-Lo  di  Cafentan  , 
con  un'  gran’  numero  di  castelli1  fortifica- 
ti , quindi  Valogna  con  sei,  o sette  pic- 
cole piazze,- e finalmente  nel  suo  ducato: 
fa  città  di  Fougeres,  cagione  della  rot» 
tura.- 

65.  Il  re  inforcato  di  tanti  vantaggi , 
eli  e pattarono  la  costernazione  nella  ci  N 
tà  di  Kosen  , ov’  erano  il  duca  di  Som» 
merset  e il  generai  Talbot  con  tremila 
uomini  di  sua  nazione,'  mandò  ad  intima- 
re a quella  capitale,-  annoiata  già.  del 
giogo  anglicano,  di  rientrare  sotto  l’ub- 
bidienza (1)'.  II. duca  impedì  agli  araldi 
di  entrare  nella  città  r té  anzi  minac- 
ciotti  di  morte  ove  si  accostassero  . Ma 

F ? 

■ co  Monmti.  *yl.  »,  cap.  * 
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avendo  il  conte  di  Dunois  fatto  sfilare 
tutto  l’esercito  a vista  dei  baloardi  , i 
cittadini,  ad  un  tale  spettacolo .che  fu 
più  volte  ripetuto,si  rappresentarono 
vivamente  tutti  gli  orrori  di  una  città 
presa  d’  assalto  , e pregarono  „ Raolfo 
Roussel  loro  arcivescovo  , perché  andas- 
se a .trattate  la  loro  p^ce  col  re  Carlo 
a •condizioni  ragionevoli..  Subito  dopo  si 
misero,  sotto  le  armi  in  tutti  i quartieri., 
affin.  di  resistere  alla  guarnigione  inglese 
che  ben  prevedevano  doversi  opporre  al- 
la loro  risoluzione.  Di  fatti  il  duca  di 
Sommerset  e il  generai  Talbot  disperati 
di  soffrire  ammendue  insieme  un  tal  af- 
fronto, fecero  prender  le  armi  a tutti 
quelli  della  loro  nazione,  e s’impadro- 
nirono tostamente  delle  porte  e delle 
mura  della  città;  ma  ne  furono  solleci- 
tamente cacciati  da  una  innumerabile 
cittadinanza , la  quale  sforzolli  a rifug- 
girsi nel  vecchio  castello  ed  in  alcuni 
altri  posti  fuori  della  città.  Il  conte  di 
Dunois  fece  di  bel  nuovo  avvicinare  il 
suo  esercito.,  prese  nel  » passare  s.  , Ca- 
terina, U cui  governatore  si  arrendette 
alla  prima  intimazione,  e colà  ricevette 
fe'xhiavi  della  città,  recategli  dai  primi 
cittadini  ^ Incontanente  ei  v’ introdusse 
le  sue  truppe,  le  quali  unite  ai  cittadini 
chiuselo  gl’inglesi  nei  deboli  loro  asili . 
Dopo  alcuni  giorni.il  duca  di . So.mmer- 
set  fu  ridotto  »a  comporre,  e accordò  di 
restituire  , unitamente  ai.  posti  che  oc- 
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rapava,  tutte  le  piazze  che  gli  rimanevano 
in  quelle: vicinanze,  ad  ectezìone  diHar, 
fleur-.,  riguardando  ,•  come  ! cosa  troppo, 
vergognósa- il-consegnare-egli  stesso  una 
città  eh’ era  stara  la  prima  conquista  del 
reEnrieo  V % Obbligossi  altresì  a mer- 
tere  in  libertà  tutti  i prigionieri;  che  ave- 
va  fatti  sui  Francesi , a pagare  oltre  a 
ciò  > piti  di  cinquantamila  - soldi.,  d’ oro 
nello  spazio  di  un  unno  ed  a.  lasciate 
il:  generai  Talbot  in  ostaggio  per  -garan- 
te della  esecuzione.  À questi -patti  ven-i 
ne' Secondato  al  duca  , alla  di  luifaraigjra 
ed  a tutta  la  guarnigione  inglese  un  sal- 
vo condotto , affine  <li  'ritirarsi  ove  -pili 
loro  piacesse-cón  tutto  il  bagaglio,  ad 
eccezione  della  grossa  artiglieria . , 

i j-66.  Carlo,  Vll-fece  il  suo  ingresso  a 
Rouen  con  una  pompa  proporzionata  al- 
la importanza  fdi  una  'tale  conquista*. 
Marciavano  prima  gli  arcieri,  quindi  .gli 
bValdi  del  rie, 'quelli  del  re  di  Sicilia , che 
era  della  spedizione,  e quelli  degli  altri 
principi, 'colle  loro  sopravvesti  militari  s 
dopo  idi  essi  venivano  i trombetti  , se- 
guiti1 dal  -grande  scudiere  che  portava  fp 
spada  regale  (1)  . Finalmente  veniva  il 
«noBarca  y-  armato  e . montato;  sopra  unica* 
vallo  coperto -sino  ai  piedi  di  -un  velluto 
Weuv  sémtnato  di  gigli  ricamati  d’-oro> 
Pòrtavaun  coppello  fodérato  di  velluto  ros- 
*o>,  tn;  ciana  qdale  eravi  un  fiocco  dì 

F 4 . 
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filo*  (Poro.  Allora  fu  che  in  Francia-  co* 
tninciò  I*  uso  de’ cappelli  che  succedettero' 
ai  cappucci  di?  cui  turri  fino  allóra  si  erano- 
serviti  Il  re  era  seguito  da* suoi  paggi. . 
A1,  suoi  fianchi  marciavano  i re  di  Sici- 
lia: e il  conte  del  Meno  suo-  fratello 

Quindi  il  conte  di  Clermont  primogenito 
el'  duca  di  Borgogna , i conti  di  NeVers,. 
di  s..  Poi  , il  gran,  maggiordomo  ,,il  ba- 
lio, di  Caux  portando  lo  scudo  coperto  di 
azzurro  con  tre  gigli  d’  oro  , poscia  una< 
lunga  serie  di  altri  signóri  . Il  conte  di* 
Dunois.  andò  incontro- al  monarca  coll’ar- 
civescovo di  Rouen  , i Vescovi  di  Lisieux  f. 
di  Bayeux  , di  Coufance;.  e i primarj.cit* 
tad.ini  chearingarono  il  principe  alla  por- 
ta, della  città  ; dopo  di'  che  questi  se  ne 
andò  a.  scendere  alla  cattedrale:  per  farvi; 
omaggio,  all’ Onnipotente  di  una  fortuna* 
in.  cui  la  protezione  del  cielo,  sopra  !*> 
Francia,  era  segnata  in-,  caratteri  che  nón- 
si*  poteva:  a meno*  di  non  riconoscere ..  Ili. 
generai  Talbot,  rimasto-  in  ostaggio  , fu* 
testimone  di  questo  spettacolo egualmen- 
te che  là  duchessa  di  Sommerset,  la  qua- 
le era  stata,  ritenuta  da^.  molti  contrattelo- 
pi malgrado  tutta  la  sua  premura*  di'  al- 
lontanarsi * Quindi  essa  fu  forzatamente: 
ili  testimone  di  una  cerimonia,.  che  poco* 
dovette  piacerle, dopo  l’ indigniti',  della  su à 
condotta,  contro  1*  eroina,  , suscà rata  daf 
cielo  per  determinare  il  corsoi  di;  codesti* 
trionfi. 

67.  Allorché  il  re  ebbe  stabilito',  t suoi- 
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nflfziali;  nella  città  , e n’ebbe  regolai 
to- il*  governo volle  senza*  indugio  con* 
su  mare-  fa  sua  conquista  . Malgrado  il  ri* 
gore  della  stagióne,  ei'  fece-  assediare-  1* 
città  di  Harfléur*  piazza-,  sommamente' 
forte,  che  non<  era  stata  compresa  nei 
trattato,  ecfie  fu- investita-  agli  8- di  de* 
cembre  con  dodici  in  quindicimila  u orni* 
ni  , e battuta'  con  sedici  grossi1  cannoni  , 
(ino  ai  24*  dello*  stesso?  mese  in  cui  gli 
assediarti  capitolarono.  Dessa:  fu  conse- 
gnata il  primo  giorno  di  gennaio ed  ivi 
rermino  fa  campagna'-  .-Ricominciata  la 
guerra  col  ritorno  della  primavera  , fa 
dessa  sulle  prime  fortunata  per  gl*  Ingle- 
si i quali  con •- alcuni;  rinforzi  ricevuti 
dalla  loro  isola ,.  assediarono  e presero 
Valogna  alle  estremità  della  Normandia. - 
Un  tale  avvenimento  gonfiò  il  coraggio 
di  Tommaso  Kiriel , che  comandava'  in* 
vece  di  Talbet,.  ritenuto  tuttora  in  ostag^ 
gio,  perché  il  governatore  di  Honfleur 
aveva  ricusato  di  Fender  questa  città  te* 

condo  il  trattato  di  Rouen ... 

* . « * 

Battaglia  di  Pour migai . . 

68.  IT  nuovo  generale,  colie*  truppe  che- 
aveva  condotte  dall*  Inghilterra  e con  quel- 
le che  trasse  dalle  guarnigioni  vicine,  for- 
mb  un  corpo  d'armata*  di* sei  io  settemi*- 
là  uomini  con  cui*  tentò- di- tener  la  cam« 
pagna  Dopo  diverse"- marcie  ed'  alcuni 
vantaggi ,.  egli*  andò  ad  accamparsi  nel 
villaggio  di  FOurmigni  fra  Baycux  e Ca» 
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rentan  , ove  Vicevet{e 'parimente  "alcuiH 
vrnforzr,  ? quali  non  servirono  chea  rad- 
doppiare '1*  ardore  dei  Francesi  .*11  conre 
di  Clermont , giovane  principe  di  molta 
speranza.^  idistaccàro  dall’  ‘esvrciro^che 
eoudnceva  il  > contestabile  -,  -cominciò  la 
zuffa  e’,  soffrì  qualche  perdita  ; ma  il  con- 
testabile accorse  con  si  buon  ordine  e 
con  sì  .fiero  -contegno  •»  che  gl’  Inglesi 
attoniti  ad  ialtro  più  non  pensarono  chea, 
battere  la  ritirata  , SiCeome-circa  trulle 
di  loro,  si  erano  già  ritirati  , e pii  al- 
tri si  movevano  per  riguadagna  r?  le  lo- 
ro linee,  il  contestabile  piombò  su.Il’  a 'a 
ebe  aveva  in  facci  a,  e»di  cui  un  gran  nu- 
mero .rimase  ucciso  , o rftttPa  prigioniero . 
Dopo  ei  si  unì  al  conte  di.Clermontj  e 
il  balio  di  'Brezi  caricò  sì;  vivamente  1* 
a!rr’  ala  , che  la  terra  in  pochi  momenti 
fu. seminata  di  morti^  |Ciòr  non  ostante 
avendo  gl’  Inglesi  guadagnati  i' loro  rrin- 
ceramenti , I.il  cant«tabiie  attaccò  il.rn> 
sceilo  e il  ponte  tche,  lj  coprivano  , e ca- 
ricolli  con  tanta  impetuosità  e costanza 
Che  li  sconfisse  dopo  treoredi  battaglia'* 
Gl’ Inglesi’ avevano  pfti  di  séftemila  uo- 
mini» e i Francesi  non  ne  avevano  che 
circa  tremila  e ciògujpeento  \ ma  lo  spiri- 
to cfcò.la  pùlcella , o l’angelo  tutelare  della 
Francia  aveva -ravvivato  fra  di, loro  , non 
vt  era.  morto  con  quella  eroina  , di  - cui 
il  cielo  io  ogni  ..incontro  faceva  le  ven- 
dette colla  umiliazione  de’ suoi  assassinio 
Lo  ^storico  Giovanni  Charter., -dicg  eòe  i 
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Francesi  non  perdettero  che  , orto  uomini 
in  jcodest’  azione,  mentre  vi  furono  tre» 
mila  e sette  in  ottocento  morti  dalla  par- 
te degl’  Inglesi,  e milloqyattroeento  pri- 
gionieri > fra  ,i  quali  si  trovarono  il  ge- 
nerale Kiriel  , e la  maggior  parte  degli  uf- 
fiziali  di  distinzione#  , , : . • . y f 

, 6p.  Dopo  codesta  vittoria  furono  ripi- 
gliate senz’alcuna.j  pena  tutte  le  .piazze 
che.  gl’  Inglesi  tenevano  ancora  nella  bas- 
sa Normandia  ove  il  re  andò  a godere  in 
persona  di  una  tanta  serie  di  trionfi  . lì- 
contestabile  assediò  e ridusse  la  oittà  di 
Vire  . Bayeux  si  arrese  al  conte  . di  Cle^r 
monti  Avranches  fu  presa  dal  duca  di.. 
Brettagna.  Tutte  le  altre  piazze  vicine 
subirono  colla  stessa  rapidità  la  legge  del 
vincitore.  Carlo.  VII,  non  potendo  nptv 
riconoscere  in  tutti. questi  avvenimenti  il 
braccio  dell’  Onnipotente  , volle  che  io 
rendimento  di  grazie  si.  facessero  proce*s<? 
sioni  in  tutte  l’ estensioni'  del  regno  . I? 
degna  di  osservazione  quella  di  Parigi  ,;  in 
cui:  dodicimila  fanciulli  tra  maschi  e fem- 
mine di  sette  in-,  undici  anni  se  ne  andas 
rono  a due  a due;,': portando  ognuno  unS 
candela  dalia  chiesa  de’  santi  Innocenti 
fino  a nostra  Signora  -,  j 

70.  Altro  più  non  rimaneva  agìMnglesi 
nella  Normandia  che  quattro piazzeLCaenV 
F’dlaise  , Dcmfroor  , Cherbourg  ,; 
tutte  sommamente  forti  , e,  provvedute,  di 
buone  guarnigioni.  Si  cominciò,  dall’ as>* 
ssdio  di  Caen  , ove  il  duca  di,Scm.iuer%e£ 
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frasi  chioso  con  'quattromila  uomini  df 
sua  nazione.  11  conte  di  Ciermont  , il 
contestabile , il  conte  di  Dunois  , e il  re 
medesimo,  con  tutt’ i signori  r in  fama 
di  coraggio  e di  capacitigli  trovarono 
od  una  sì  importante'  impresa  . Le  loro 
forze  sommamente  ragguardevoli  per  quel 
tempo  ascendevano  a quindicimila  uomi- 
ni} ma  la  fortuna  di  Carlo  VII  y o per 
meglio  dire  la  Provvidenza  servì  assai  me- 
glio questo  principe  ,-che  non  tntc*i  mez- 
zi ordinari  * Lr  esplosione'  di’  una  mina 
che  fece  saltare  una  torre, atterrì  talmen- 
te gli  assediati,  che  credendosi  eglino  già 
in  procinto  di  esser  vinti"  d’assalto  chie- 
sero di  capitolare.  Fu  stipulato  che  gii 
Inglesi  consegnerebbero  al  re  il  castello  v 
egualmente  che  la  cittì  ; che  il  duca  e" 
tutti  gl’inglesi  unitamente  alle  loro  mo- 
gli e figli  uscirebbero  col  loro  bagaglio,- 
ad  eccezione  però  dell*  artiglieria  , e si  ri- 
tirerebbero in  Inghilterra  e non  altrove; 
che  loro  si  somministrerebbero  e carri  é 
vascelli > per  la  sicuezza  de’ quali  eglino 
darebbero  degli  ostaggi  ; che  restituireb- 
bero tutt’i  prigionieri } finalmente  che 
sgraverebbero  tutti  gli  abitanti  della  cit-- 
ta  da  tutto  ciò  di  cui  questi  potessero' 
essere  debitori  ai  medesimi 
71,  Nel  giorno  medissimo  in  cui  il  re' 
lece  il  suo  ingresso  a Gaen  , vale  a dire 
ai  6 di  luglio , il  prode  Saintrailles  at- 
taccò Falaise  , ed  assoggertoila  in  quat- 
tro giorni . Dieci  ne  bisognarono  per  ri-* 
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Surre  Dorafront  . Cherbourg  , comechè 
riputato  inespugnabile,  non  resistette  piti 
oure^  perocché  si  stabilirono  > contro  ad 
ogni  aspettazione  * alcune  .batterie  Sulla 
parte  del  mare  sulla  spiaggia  medesima 
cui  la  marea  copriva  ben  jdue  volte  al  gior- 
no : la  qual  cosa  talmente  sconcertò  gM 
assediati,  cbequesti  immediatamente  pro- 
posero di  .entrare  in  composizione  . Col- 
la presa  di  quest*  ultima  piazza  Cario 
VII  consumò  nello  spazio-* jli  un  anno 
fa  conquista  di  tutta  .la  Normandia , e per 
eternare  le  testimonianze  della  religiosa 
sua  gratitudine,  ordinò  che  ogn'anno  si 
farebbero  alcune  generali  processioni  ap- 
punto nel  giorno  in  cui  Cherbourg  erasi 
arreso;  il  che  osservasi  tuttavia  a Rouen , 
72.  La  v-jGuienna  costò  anche  meno 
che  la  Normandia..  I conti  diDunois,di 
Clermont,  di  Foix,  e il  signor  d*  Albret 
vinsero  per  se  stessi,  ~e  per  mezzo  de*  lo- 
ro luogotenenti  , una  gran  quantità  di 
fortezze;  battettero  gl* inglesi  in  .diversi 
««contri,  ed  obbligarono.finalmentegli  abi- 
tanti di  Bourdeaux  a rientrare  nel Jero  dove- 
re. Siccome  erano  questi  avvezzi  ad  una  sor- 
ta d’ independenza  sotto  la  lunga  domi- 
nazione degl'  Inglesi  v troppo  lontani  da 
foro  per  poterli  tenere  in  divozione  con 
altri  mezzi,  che  con  riguardi  eccessivi  ; 
perciò  21  re  sommamente  di  sua  natura 
proclive  alla  benebcenza  consegnò  ad  essi 
t utt*  i loro  privilegi  e non  assoggettolli 
ni  alla,  taglia,  nè  alla  gabella,  nè  ad  al- 


5*4  . . » * $ T or  R-  r a > 

cun  sussidio  . Anzi  si  obbligo  a Stabilire1 
ne^a  città  una  giustizia  soyrana ed  una 
sorta  di  monete-  . L’  esempio  di  questo 
trattamento  non  giovò  a guadagnare  la 
città  di  Baiona  , sola  piazza  che  rima* 
ncsse  in  Guienna  al  re  d’Inghilterra-;  Fu 
d’  uopo  assediarla  nelle  forme  , ed  acco- 
starsi passo  a passo  fino  ad  un  subborgo,, 
thè  fu  separato  * viva  forza  . Allora  gli 
assediati  dimandarono  di  capitolare  ; o 
fosse  che  rubassero  di  esser  presi  d’assab 
to , o fosse  che  prendessero  per  un  segno 
della  divina  volontà  una  croce  bianca  -, 
là  quale  in  un  tempo  chiaro  e sereno  , 
poco  dopo  il  levar  del  sole , ove  fri  presti 
fede  ad  alcuni  storici-  (i)-,/comparve  in 
cielo  agli  occhi  di  tutto  il  mondo  per  piò 
di  una  mezz?  ora  ► Da  questo  fenomeno 
reale,  o immaginario  , eglino  conchiuse* 
fo  che  il  cielo  voleva  da  loro  che  ab* 
ban donassero  la  croce  rossa  del  partito 
anglicano,  per.  seguire  il  partito  francese 
figurato -dalla  croce  bianca  . L’  ostinata 
loro  resistenza  costò  adessi  quarantamila 
•scudi  d’oro;  e il  governatore-  con*  rimala 
.guarnigione-  rimase  prigioniero-  di  guerra 
• 7$:  In  tal  foggia • il  re  Carlo  VII.  ri- 
dusse in  meno  di  due  anni*  le  due*  prò* 
vincie  di  Guienna  e di  Normandia  e 
generalmente  tutto  il  regno,  ad  eccezio- 
ne di  Calais  e di  alcune  piazze  del  bo- 
lognese. Dopo,  il  soccorso  del  cielo  ,,  il 
* *,  , , ■ t 

CO  J.  Chart.  M.uth.  de  Coure,  Hist.c.  vii.  . »- 
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quale  no  a può,  non.  riconoscersi  in  una* 
rivoluzione  sì  considerabile  e sì  rapida  , 
questa  ebbe  per  causa  la  mansuetudine  e 
la  bontà  del  re,  egualmente  che  il  di  lui 
vai  Die,  l’esatta  disciplina  che  faceva,  os* 
servale  nelle  sue  armate  , la  paga  regolare 
del  soldato,  la  sicurezza  delle  provvisio<- 
i>i  e delle  munizioni  di  ogni  specie*,  e 
singolarmente  l’ istituzione  d «II?  compa- 
gnie di  ordinanza,  che  somministravano 
buone  truppe  sempre  apparecchiate  a mar- 
ciare. Due  anni  dopo  , gl’ Inglesi  raddop- 
piarono- i loro  sforzi , e fecero  ribellare 
Bourdeaux  con-  molte  altre  piazze  ; ma 
ciò  non  fu  per- Carlo  il  vittorioso  che 
una  materia  di  nuovi  trionh  . Tutte  queste 
piazze  furono  sottomesse  o per  amore,  o 
p.r  forza , e si  diede  in  alcune  qualche 
esempio  - di- severità  per  ispirar i 1’  orrore 
della  ribellione  . Furono  date  alcune  bat- 
«taglie,  e tutte  ih  vantaggio  de’Francesi  » . 
Il  famoso  Talbot-,  loro  piò  formidabile 
nemico  , benché  in  età  sommamente 
avanzata  , fu  ucciso  a quella  di  Castillon 
presso  la  Dordogna  . La;  città  di  Bau r~ 
deaux -fu  parimente  ricevuta  in  grazia,. ma 
con  parto-  che  venti  signori  del  paese  , ad 
elezione  del  vincitore  ,oe  sarebbero  banditi 
in  pena  della-  loro  - ribellione  . In  questo 
modo  gl’  Inglesi  furono  scacciati  >per  sem- 
pre da  tutti  i paesi  dilla  Francia , e aven- 
do essi  voluto  .invadere  iL  regno-,  .vi  si 
fecero  spogliar  por  sempre  di  quinto  an- 
ticameaie  vi  avevano  posseduto'. 
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9 Evenuta  .meno.feroce,.  o 
non  vi  si  trucidavano  V preti  ; pih  "?n 
svinai  spogliavano  t cattolici  j e à voce 
^ella  ortodossia  ,senz’ esser  vt  maggiormen- 
te miserata  « poteva  almeno  faryisi  udire 
.eenea  cagionare  nuovi  disordini  (ij.  1J 
papa  pensò  esser  questo  ,11  .momentooi 
combattere  1’  ipocrisia  dopo  Io  scandalo  , 
<‘,npH  .trovò  persona  piu  capace,  di  - ^Pj 
errano  per  questa  commissione  tutta  ' apo- 
stolica. Era  egli  il  .degno  discepolo  al 
ì Bernardino  ida  Siena  , celebre  ,p?l  suo 
.nolo  ingommila  stretta  osservanza  d«'fra; 
li  minori  di  tari  era  vicario  generate  *di 
una  fede  •sperimentata  nella  inquisirlo;, e 
degli  ier*i«i  fraticelli  , scrittor  te  motto, 
.predicatore  reagente,  uomo  potente  in 
opere,  egualmente  che  in  parole . II  ^ta- 
pi senza  istituirlo  legato,  gli  diede  am- 
pie facoltà  per  legare  e sciogliere,  per 
assolvere  da  ogni  s.orta  di  censure,  per 
accordare  perfino  delle,  .Indulgenze  »,  in2* 
entro  ; fu.:  egli  fjricev»ttp,  coOj.on.  ^speft», 

che  rs^dfi, volte  «nositossr  ppr  stessi Jpm 
«pialificati  rappresen^nt»  de  spirnni  ?P6“] 

teficL^1.;  j e eifibne.jjiifcì  isq  ona?i  bJ> 

mpjjNoo  possibile  ««premere  la  pre- 

>.  Oiaàmimd-noo  > li  oraiìve  o?2l??r*>oi 

(i>  i£u.  «riv.  *9. 4>u  MW»»vl%I«ir5(-«iVjQT* 
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mora  con  cui  i popoli  accorrevano  net 
luoghi  ©v’egli  era  aspettato  , Le  intere 
citta  gli  andavano  incontro  4 si  semina- 
vano di  fiori  le  vie  per  cui  doveva  pas- 
sare s le  genti  si  radunavano  in  folla , per 
ascoltarlo,  nelle  piazze  pubbliche  e nel 
mezzo  delle  campagne  : e la  di  lui  voce 
per  una  forza  piuccht  umana  era  intesa  , 
per  quanto  dicesi,  da  più  di  ottantamila 
persone  in  -una  volta  . Certo  si  è almeno 
che  tutti  si  scioglievano  in  lagrime  in 
quelle  immense  assemblee,  che  l’aria  ec» 
cheggiava  di  grida  e di  singhiozzi , Gli 
infelici  consolati  , gl’  infermi  guariti  ad 
un  tratto  rendevano  grazie  a Dio,  e i 
più  indurati  davano  segni  ;di  compun- 
zione.. Sessanta  persone  della  università 
di  Lipsia  gli  dimandarono  l’ abito  del 
Suo  ordine,  per  cui  quasi  subito  furbno 
trasformati  in  degni  cooperatori  del  di 
lui  apostolato;. 

76.  in  Moravia  ,ei  convertì  canti  hussitì, 
che  Roquesane,  .sempre  arcicescovo  senza 
missione,  temette  di  vedere  distrutta  k 
setta  che  faceva  tutto  il  suo  sostegno  , 
.Affine  di  arrestare  i progressi  del  missio- 
nario con  ^screditarlo  , egli  ebbe  ricorso 
alla  seguente  soverchieria  . Avendolo  egli 
invitato  ad  una  conferenza  , che  questo 
dott’  uomo  accettò  senza  bilanciare,  ei  se 
ia  intese  con  Pagebrac  , amministratore 
del  regno,  per  farla  andare  a voto,  ma 
in  modo  pero  che  sembrasse  che  il  san- 
to avesse  evitato  il  combattimento  * 
Tom.  XVIII.  G * 
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t>9h minl.OTfote 
condotto; 

enan*e  di,  Capistrano  che  caldamente  ne 
BS  ai  nobili  boemi',  ed  a Pogebttc 
medesimo,  RoquesAw  « i di  lui  partigli 
™ pubblicarono  che  l’  atleta  romano  ave J 
va  scansato  un  cimento  per  cui  senn vati 
trooDO  debole.  Capestri  si  difese  doti 

«pattato  che  còmpose  contro  di  Roque- 

«ne -,  e i»  coi , ■ sull*  esempio  di  s.  Pao 
lo-  esaltò  assai  la  moltitudine  e la  gran 
dotta*  delle  sue  fatiche  pel  Vangelo  ; J» 
non  felce  che  armare  la  malignità  d . *«- 
quesane  senza  molto  promovere  gli  a 
Sella  religione:  tanto*  pericoloso  l imitare 
in  tutto  i più  grandi  modelli , o Pren^., 
il  linguaggio  senì’averne  tutti  t fratti  • 

, 77.BCasimiro  IV,  te  di  Polonia,  idvr- 
tollo  eoo  lettere  premurose  a jecaw 
suoi  Stati  per  far  ivi  conoscer*  h vemt 
a’suoi  sudditi  lituani  e russi , i quali 
Vo  immersi  nello  scisma  de’Grec. 
bile  Padre  nostro , et  gli  ? 
delle  maraviglie  che  operasti  in  Boemia , e gt 
»«  fi»  * noi  ; e ^ chi  può  essere 
riuscita  che  supera  tutto  ciò 
Uori  hanno  fatto  colle  loro  armi!  ***** 
riserbata  la  riduzione  di  codtstt  popoli 
trattabili si  Vieni  presentemente  MrtoWW 
meno  filici  * assai  pi* 

troverai  che  docilità . Da  -lungo  itenpo  là 
Polonia  è sodamente  cn*\*n*\*™(J* 
ter  amente-  la  Sede  apostòlica  . Wddisicto  W» 
padre  ha  distrutto  interamente  il 

-t;  ii  OlfciVW  V)l{  OW.mK.Ì- 
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o-irtfc  , dil  Cristi  a mss  imo*’  cu.  pp  -J 

“f  Jra  ì l'#***?  db  questi  ) 

unitamente  ai  Russi  lata *,  Ritinsi  ,.i  sieguona 
pur  tuttavia  gli  errori  de'  Greci , starà  fasti 
cosa  il  disingannarli  . £ quest*  una  nazio- 
ne P0C9  fi  ulta  y ma  semplice  e di  buòna  ferì 
dey  la  quale  ricerca  U verità  puyrjson  km 
bisogno  che  di  essere  ammaestrata  Non.i 
certo  che  Capistrano  sia  andato  in  Polo** 
nia . Questo  regno  fu  poco  tempo  dopo* 

desolato  da  Batoucan , iurperadore  d^Tafr 
tari  del  Capsar»<~Qoesto  principe  uscito 
dalla  famiglia  di  Genghiscan ^ocui^tigua* 
gliava  . in  bravura,  devastò  la  Polonia  \ 
soggiogò  i Russi ossieno Moscoviti,  eguale 
mente  che  i bulgari,  e già  marciava  a Co* 
stantinopoli , allorché  fa  morte  lo  sorpre- 
se in  mezzo  alle  sue  conquiste.  Ebbe  per 
successore  suo  figliuolo,  denominato  Bereke- 
san  , che  abbracciò  il  maomettismo  ./La  di 
lui  posterità  rogna  ancheoggidì  nella  Cri* 
naca  sotto  la  protezione  del  Gran-9Ìgnore  » 
78.  Niccolò  V spedi  parimente  in 
Germania  il  Cardinal  di  Cusa  , in  qù*U 
legato , affine  di*  trattarvi  'Una 
soda-  pace  fra  i principi , e-  d’ impegnare  i 
fedeli  a soccorrere  colle  loro  elemosine  i 
Greci  e gli  . altri  popoli  minacciati  dai 
Turchi  Le  indulgenze*,*,  che  furono  pub* 
blicate  in  questa  occasione  produssero 
elemosine  sommamente  abbondanti  alme* 
tpfc  nel  principio  ^ La  Polonia,  -la  quale 
ppo  era  meno  interessata  a reprimer  Pari* 
dirà  musulmana  non  ebbe  bisogno  di 
esortazioni  straniere  per  ovviare  ai  peri- 
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eoii  a ctai  era  e&postfc;  ia j religiflnf  • or/#  * 
tìti  nei  pali  ]suoi  prelati  quel  rteg^o  M eoo  fi* 
va  allora  Sbigi*©*:  vescovo, d»  pracovifjk 
così  generalmente  stimato,»  che  il  papa 

Eugenio  e >P  antipapa  Eelice  gli  avevano 
ttefe ri ta  come  * gaia  la  dignità  d^cardi- 


fiale«<>  - »i->  ibiioj  t ( :croJi  *t  oig 

IntYtpidezx*  &*  Sbignee , vtscovo  di  €r*eovìÌ'‘i 

ct7P^  Tutta  volta  ei  non  era  al  certo  com- 
piacente, allorché  trattavasi  degl’ interes- 
si della-  religione*  Avendo  i settari  dt 
Boemia  mandato  un’ambasceria^,  somma- 
mente grara  al  re  di  Polonia  , il  qua!e 
dalla  loro  alleanza  sperava  grandt  ^n- 
taggi  , ed  avendoli  i vescovi  polacchi,  che 
si  trovavano  alla  corte,  ammessi  a 11^  lo- 
ro comunione  i quello  di  Cracovia,  non 
solo  ricusò  di  comunicar  seco  loro,  t ma 
dipiìi  cessare  s tutti  i santi  uffizj 
quella  città  ? allorché  eglino  vi  passarono 
nel  doro  ritorno.  É siccome  il  re  stre- 
mamente sdegnato  minacciollo  delf*  esi- 
lio , il  vescovo  gli  rispose  , che  tutte  le 
disgrazie  e la  morte  stessa  soffèrte  per 
Ja;  religione,  non  s ar e bbe ro  per  lui  ,f  h e 
i un  argomento  dì  gioia.  Di  fatiti ,7bench£ 
fosse  stato  avvertirò Ut,rq  j^oyoyji 
farlo  assassinare,  ei  non  prese  nè  guar- 
die, nè  alcun’altra  precauziono  in  quel- 
la notte  io  cui 

anzi  dormL  nella  stessa  carnet??;  5=  nclip 
stesso  letto,  esprima  che  fosse  giorno  , 
recossi  in  chiesa  * >m*tt£tinp  ^ccompa- 
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fen¥fo  ftWndb  iUkoliroqda  un-  solo  sacer-* 
'cratere  °di^8n  • fanciullo:  o che  portare  m> 
tuffile  • Questo  magnanimo  e saggio -pije- 
làró’t  dimandando  il  'grtfbbileo  pei  -(Palac- 
'C&t  e fLÌJPuWl  i pregò  il  papa  Niccolò^* 
dispensar  questi  popoli,  dai  pellegrinag- 
gio di  Roma,  a condizione  che  ognfmp 
darebbe  ai  cercanti  la  met^  della  somma 
che  sarebbe  stata  necessaria  per  "fate  il 
Via'ggfò  0)T  te  qual  oosa  il  papa ‘accordò 
tanto  più  voientieti  ^ quanto  che  vi 'era ho 
'gìà'aHt^esempj  di  questa  saggia  dispen- 
si/1 la  qhale-  finalmente  k divenuta  urta 
pratica'  ordinaria  pei  popoli  lontani . Si 
ébbe  luogo  di  esser  contento  di  una  tale 
proposizione  atteso  il  calcolo  che  si  fece 
della  somma  che  deriverebbe  da  quest? 
‘tì&sc'  volontarie . Anzi  la  medesima  .fi» 
trova t*'eosVMggaardevole,  che  invece  del- 
la fiietà  vento  ridotta  alla  quarta  pattòz 
41  ché^-Wm*  lasciò' di  produrre  però  un  va- 
iti r sufficiente  per  l’oggetto  cui  dovevasi 
'ìièSfflTOlrw*0*^'  -'4'1  o'srjMbc 
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Il  sultano  Maometto  li.  ,s 

*r  8o;  Clòìchd  cagionava  tanto -timore  e 
Nàtiti  movimenti  nella'  Crisrianità;,  era» rii 
dàtteri»’ dèi  sultano  eh?  era  succeduto  od 
'À  dorat  i Maométto  II,  il  solo 'figlio:  che 
WHissrO,3frsi»o  successore,  (.nato 
pdr  lljtìa'rttd-pdetéfidesi^da^ufia  madre  cri- 
^rteha?  figìhlola  dèi  despota  della»  Semr  , 
t omoig  02i‘>ì  s ri j fifn::qGa^(oiJ9l  022*13 

~J  "IVj  turÀoe.  ai  bacasi 
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come  appunto  <j  mostri  dfW##ti  4aj  accop- 
pmqiewù  bi zzarli.^ /non  mostra che  ^n.» 
citazioni  funeste  « e in  «ingoiar  modo 
formidabili  alla  religione  di  quella  cbeca 
tvrn  data  la  vira  (i).  Con  quest  odio 
implacabile  ecome  naturale  contro  ai  Cri- 
stiani „ ebbe  altresì  tutte  leL  qualità  che 
pptevan  renderlo  disastroso.»  Aveva  ricer 
yuto • dalla • natura  un  corpo  robusto  e 
d!  una /orza  prodigiosa»  atto  a tutte  le 
fatiche  e a tutte  le  imprese  utilitari  » un 
temperamento;  tutto  di  fuoco,  e un  natu- 
rale violento.  Il  di  lui  spirito  età  vasto 
e penetrante,  giusto  nelle  sue  vedute  e 
nelle  sue  misure  , sicuro  nel  suo  colpo 
d’occhio  , quando  non  abbandonami  in 
preda  all’impeto  delle  sue  passioni,  fer- 
tile di  compensi,  accorto  e dissimulato  . 
Era  intrepido  , intraprendente,  insaziabi- 
le di  gloria,  e così  fortunato,^  che  tutti 
quelli  per  cui  la  fortuna  non  c una  cosa 
puramente  casuale,  sarebbero  stati  persua- 
si ch’ei  le  comandasse.  Ciò  non  ostan- 
te ei  non  doveva  però  le  sue  conquiste 
alla  sola  sua  fortuna  , nfc  al  solo  suo  co- 
raggio , per  quanto  questo  sia  stato  $traot- 
dinariO!.’ ipoichfc  la  sua  politica  e pruden- 
za ebbero  molta  parte  nella  meraviglia 
appena-, credibile  delle  sue  geste,  vale  a 
dire  nella  conquista» di  due  imperi,  di  do- 
dici regni,  e di  dugeuto  città  sopra  i soli 
Cristiani.  ; . o * *1  •.  t.  \v  > -•  -»  ì o.< 

-na  rii.  ' " ‘ i -i  e*  ■.!•  ì.-.L  V j 

(*)  Hist,  Phraa.  & Rut.  passim»,  3,.rt  ,Jfy 
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81.  Era  dotto,  jwrun  principe  sempre 
ai  la  testa  delle  sue  arn&tìfey  '<*  sin  gelar* 
mente  per  un  maomettano;1»' cui  lo  stu- 
dio fera  interdetto.  Quindi  riguardava  Pai- 
Corano  come  una  sciocchezza , ed  allor- 
ché favellava  di  Maometto  co*  suoi  confi- 
denti, trattavaio  da  capo  di  banditi-:. 

• Tarlava  cinque  lingue,  oltre  quella  de’Tur- 
chi  , cioè  la  greca  , la  latina,  1*  araba, 
h caldea  la  persiana  . Parimente , oltre  là 
scienza  della  guerra  che  seppe  per  princi* 
pi , egualmente  che  per  esperienza  , pos- 
sedeva le  matematiche,  l’astronomia,  os- 
sia i’  astrologia  , e la  storia  de* grandi  uo- 
mini dell*  antich  ita  , di  cui  divenne  ap- 
passionatamente geloso  . Quanto  alla  reli- 
gione, tutte  le  aveva  in  dispregio.  Altra 
divinità  ei  : non  adorava  che  la  fortuna  : 
altra  'provvidenza  non  riconosceva  che  la 
Cura  che  ognuno  prende  di  se  stesso  : al- 
tra legge  non  aveva  ché  la  sua  seimitarr 
rà , nè  altra  regola  delle  sue  aiioni  che 
il  suo  interesse,  la  "sua  grandezza  e il 
SUO  piacere . ' Non  osservava  nè  parola 
nè  trattato,  nè  giuramento  , «e  non  ia 
quanto  turro  ciò  giovar  poteva  -a’  suoi 
fini . Tali  furono  parimente  i motivi  inu 
feressati  di  alcuni  atti  di  giustizia  , di  li- 
beralità, di  protezione  per  le  lettele , thè 
secondo  le  occasioni  fu  veduto  mescolare 
co’ suoi  vizi  . Videsi  altresì  ijuesro  spiri- 
tò forte  del  maomettismo,  passe  fidò  ^co- 
me tanti  altri  dalla  incredulità  alla  su- 
perstizione , innalzare  *heIIrfs'Stìh  ostina- 
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«ione  per  I*  astrologia  una  misteriosa  ca- 
iouna  coltro  ai  serpenti  ed  alla  peste,,  ed 
dtii  starna  equestre  , gettata  sotto  certe  to- 
Ttellazioni  "c  &•'  s i: 

8*.  Le  dissolutezze^  la  crudeltà,  e l’or- 
rìbile libertinaggio  di  tutte  le  cattive  sue 
inclinazioni,  uguagliarono  la  depravazione 
del  suo  spirito  . Fta  gli  altri  fece  morire ji 
principi  di  Bosnia  e di  MeteUno  ».  contro 
alla' parola  che  data  pur  ne  aveva  con  tutta 
hi  immaginabile  solennità.  Si  sventrarono 
sotto  i di  lui  occhi  quattordici  de*  suoi 
paggi  per  sapere  qual  di  loro  avesse  man*, 
giato  un  melone  tolto  da  un  giardino  cui 
colrivava  . Lagnandosi  i suoi  giannizzeri 
ch’ei  si  lasciasse  ammollire  dall’amore  di 
una  donna,  ei  la  fè  condurre  alla  Joro 
presenza , lasciò  che  ne  considerassero  1* 
Bellezza  j quindi  sfoderando  la  sua  scimi* 
taira  , ed  afferrandola  pei  capelli , le  re» 
else  il  capo»  Tal  era-  Maometto  li,,  uo- 
mo orribile  perfino  nelle  sue  virtù,. e che 
{Turchi  non  hanno  lasciato  di  cognomi» 
«are  Bojuc,  vale  a dire  ih  grande  ..  Tito- 
lo che  giustamente  ottenne  dalla  religie» 
ne  musulmana,  ma  che  «non  meritò  ^se- 
condo i principi  del  Cristianesimo  e delle 
ragione,  se  non  in  quanto  nulla  fuvut 
giammai  in  lui  di  mediocre,  in  orgoglio*, 
in  dissolutezza  , in  ladroneccio  , in  atro* 
cità  di  ogni  genere , ed  itti  empietà 
mico  forsennato  del  nome  cristiano  »■.  fu 
tanto  più  pericoloso  »>  quanto  che  salì  sul. 
trono  nell'età  di  ventun  anni». 

***  «>  .**  .»  .«s*!»**.'  {sj 
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Il  papa  ben  prevedendo  tuftp  ciò 
che  la  Cristianità  e l’Impero  di  Costaqtk 
nopoli  in  siugolar  modo  avevano  a teme* 
re  da  un  tal  nemico  , agì  da  ogni  pai?* 
re  colle  sue  lettere  e co’suoji  legati^ ipjfo 
de  risvegliare  H coraggio  de*  principi,* 
de*  popoli  j ma  lo  stato  in  cui  si  trovava- 
no gli  affari  della  Europa,  e ri  carattere 
de*  principali > suoi  sovrani  , rendettero 
inutili -tjuàsi  tutti  questi  tentativi  In 
Ispagna  i principi  cristiani  non  erano  già 
solamente  occupati  eoutro  ai  Mori  i ma 
fi  mania  dello  scoperte  e delle  invasio* 
ni  lontane  , che  cominciava  ad  agitar- 
li , e che  loro  non  dipingeva  alle  estre; 
Ihità  del  mondo  se  non  terre  in  cut, 
scorrevano  fiumi  d’oio  e d’argento.  , face- 
va diversione  a qualunque  altra  impresa 
iti  cui  non  eravi  che  della  gloria  da  gua* 
degnare,  irritava  V-  invidia,  e la  diffiden* 
za  reciproca  , così  antiche  lira  di  essi  co- 
me là  loro'  dpmi nazione , ed  incapaci  ren» 
dèvalt  di  ' qualùnque  altro  pensiero  . La 
discordia  «aveva  penetrato  perfino  nel  se* 
nò  della  famiglia  reale  di  Navarra,  in 
eui  Carlo  principe  di  Viano  , e- il  re  Gio- 
vanni' suo  padre  dividevano  la  corte  e le 
prcvincie  in  due  fazioni  , già-  disposte 
» venite  agl*  ultimi  eccessi  (*)• 

84.  La  Francia  e 1*  Inghilterra  gaerrgg* 
guvan  sempre  fra  di  laro  col  calore  na*- 
*.  i«  ih  n'tìau-’  i.»  h‘ri-  -u  gvòu 
(1)  Marìan,  1.  »»>  <•  «* 
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igr-i le  due.  nazioni  animale,  una  dal 
presente  splendore  della  sua  fortuna,  e 
l'altra  dalla  rimembranza  di  sua  grandez- 
za (i).  Il  padre  «orni: ne  dei  principi  e 
de’  popoli  cristiani,  per  'conciliare  animi 
cotanto  alienati  , inviò  alle  due  corti  al* 
cubi  legati  di  un  Taro  merito  : a quella 
$ji  Francia  il  cardinale  d’  Estouteville 
francese,  figliuolo  del  gran  bottigliere  del 
re  ; ed  a quella  d’Inghilterra  P arcivesco- 
vo di  Ravenna  della  illustre  casa  degli 
Orsini . Carlo  Vii  rispose  al  cardinale,  di 
essere  sommamente  commosso  dalle  sciagu- 
re onde  la  Chiesa  era  afflitta  , e di  essere  in 
disposizione  di  fare  una  soda  pace  con  un 
principe  cristiano  , onde  poter  volgere  le 
sue  armi  contro  ai  nemici  della  religio^ 
tie  . Il  re  d*  Inghilterra  mostrò  un  ani- 
mo'assai  diverso.  A tutto  ciò  che  1* elo- 
quente legato  poti  rappresentargli  intorno 
alla  superiorità  delle  armi  di  Francia  in 
Guienna  e in  Normandia  , ed  alla  terribile 
dipintura  che  gli  fece  dei  precipizi  scavati 
intorno  al  suo  trono  dalle  dissensioni  e 
guèrre  civili  , Enrico  colpito  di  verti- 
gine, e come  abbandonato  al  cattivo  suo 
destino,  rispose  sempre  don  lina  cieca  fie- 
rezza, che  allorquando  avesse  riconqui- 
stato tutto  ciò  che  i Francesi  gli  avevano 
tolto  i potrebbe  entrare  in  negoziazione  .< 
ma  che  prima  di  ciò  non  occorreva  nep- 
pur  pensarvi. 

a,"  . .■  ' ' ’ no-  '*b;i£rj? 
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CO  Moastr.  jvol.  Casuin.  I.  te»  Bellcfor.  1.*,  c.  9? 
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«•>.  8$.  II  cardinale  d’ Estouteville,  nomo 
laborioso , pieno  di  coraggio,  e grande 
amatore  dell’  ordine , per  compensarsi  in 
gualche  modo  di  non  esser  poturo  riuscire  a 
bandir  la  discordia  dal  seno  deile  nazio,- 
ni»  impiegò  le  sue  cure,  col  consenso  del 
ter  9 riformare  gli  abusi  nella  universi* 
ti  di  Parigi Ei  si,  fi  presentare  gli  .sta- 
tuti .primitivi»  unitamente  ai  punti  di  ri- 
forma già  stabiliti  in  diveree  occasioni., 
abrogò  quello  che  pel  corso  de’  tempi  e 
pel  cangiamento  de’ costumi  era  divenuto 
difettoso,  confermò  il  restante,  vi  ag- 
giunse, alcuni  regolamenti  , e fulminò  la 
scomunica  contro  a tutti  quelli  che  vio- 
lasserò  questo  nuovo  corpo  di  leggi . Ciò 
che  vi,  e maggiormente  degno  di  consi- 
derazione f si  è che  in  avvenire  i dotto- 
ri di  teologia  non  obbligherebbero  i bac- 
cellieri a dar  loro  de’ lauti  banchetti;  che 
la  spiegazione  delle  sentenze  più  non  si 
farebbe  con.  una  vana  ostentazione  a me- 
moria e senza  scritti  ; che  i professori  di 
legge  non  riceverebbero  che  dodici  scu» 
di  pel  grado  di  licenziato  r e setre  per 
quellovdi  baccelliere  ; che  nelle  facoltà  di 
tredicina  >1  matrimonio  non  escluderebbe 
dalla  reggenza;  che  in  quella  delle  arti, 
gli  scolari  non  potrebbero  cambiar  maestro, 
quando  non  ne  avessero  altro  motivo  , 
che,  timore  dj  ;un  gastigot  meritata  * 
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«he  rimanevamo;  proibite  ,-^0^  pratiche, 
det eaiàbi H flotte  co ijye/i z i q ni 4, pr ^ a p 

dis  danaro' per  dare  i voà  ìwl^i i^r^ioq e 
Bei  rettore  « In  generale  e per  tu  tre  le 
facoltà  fu  ordinate  tutto  ciò  che  poteva 
t Ofttri  bui  re  alla  conservazione  de’  buoni 
costumi  , cioè  l’osservanza  degli  esami  e 
Bei  tempo  degli  studj,  l’assiduita  alla  le* 
zion i , ola  itra nqvill i tì  » r 1 a; . decenza  è la 
modestia  nel  riceverli.  Ma  un vizio*  jq 
ona:  omissione  comune  codesti  .ftatu- 
*rte  a tatti  1,  precedenti,  si  è che  non  vi 
si  trova  alcun  freno  contro  alb  petulan- 
za  degli  studenti  fuoti  delle  scuole  , nè 
contro  dell’  uso  turbolento  e superbo  che 
i maestri  facevano  de’ loro  privilegu7Tu 
veduta  anche  dopo  questa  riforma,  la  re^ 
pubblica  de’ collegi  frequentemente  in,  li- 
te colla  cittadinanza , col  governo,  t^ollà 
magistratura  , e colia  gerarchia  medesi- 
ma^- Le:  lezioni  e le  prediche  furono  di 
beL  nuovo  interrotte;  e si  attentò  sulla 
potestà  politica,  fintantoché  questa," usan- 
do de*  suoi  diritti  con  quel  rigore  che 
Vieh  preso  per  un’ingiustizia  , la  fece  geq 
mere  di  aver  perduto  i piò  belli  suoi  pri- 
vilegi; a forzaci  volerli  estendere.  I03 

J ^ . *1*?''  ra  , ■>  r , < . - j.  1 . * l • !» 

Trivolexx.*  td  avarizia  dtllì  imteradvr  F tàttici* 
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1 85.  Il  cappc  dell’  impero  cristiano  era; 
quegli  ch^ esser  doveva  l>  anima  e7l’ agen- 
te principale  della  impresa  che  il  sommo 
pontefice  procurava  in  favore  della  reli- 
gione ; ma  l’imperadore  Fe&rfcò 
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di  Un  esteriore  augusto',  amatore  della  pa- 
ce0,1 estimato*  sincero  ideila  . virtù  , e ze- 
lante di  tratto  in'r*ratto,f  non  aveva  nù  il 
ìerbo  nVla  consistenza  necessaria  pei 
personaggio  che  doveva  sostenere,  nelle 
circostanze  tn  cui  trovaVasi  la  Cristiani* 
tà  . Secondo  la  testimonianza  di  Enea 


Silvi#  O)  > ^ quale  era  stato  suo  segre- 
tario,^ e <be  rende  giustizia  alle  buone 
qualità  eh*  et  possedeva  , i suoi  costumi 
mansueti  e pacifici  gli  ispiravano  una 
specie  d’orrore  delle  guerre  « anche oindi* 
spensabtfi:  preferiva  il  riposo  alla  gloria^, 
non  sì  dilettava  che  di  fabbriche  .e  di 
giardini,  ed  era  per  lui  una  seria  occu* 
pazione  il  far  raccolte  di  curiosità  na- 
turali, di  capi  l’opera  dell’arte,  o di  co: 
se  solamente  preziose  per  la  loro  mate- 
ria vl  Sembra  altresì  che  la  di  lui  me* 
ìnorìa , la  quale  dicesi  essere  stata  prodi- 
giosa,vi  non ‘si  fosse  formata  secondo  il 
pregiudizio  ordinario  che  a spese  delle  al* 
tre  facoltà  dell’anima  <2).  S.  Antonino  di 
Fiorenza  , che  lo  ricevette  «ella  sua  città 
episcopale,  e che  potè  studiarlo  in  diver- 
se conversazioni  , dice  che  nulla  ev.  co- 
nobbe in  lui  che  annunciasse  della  eleva., 
zione;  che  non  vedeva  e non  sentiva  che 
cor  sensi  altrui  , e che  piacevagli  assai 
piti  di  ricevere  che  di  donare,  E di  fatti 

w.iunc-,  «i  31  ij  f~'i  iiliiib  sì:  :q 

aiovèì  ni  fivstriacia  aansmoa 
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intorno  affa'  tii  lui  inclinazione  pei  do^ 
nativi1  si  riferisce  un  farro  molto  parti- 
colare, accaduto  a Venezia  . Avendo  i 
Veneziani  esposto  a’suoi  occhi  un  magni- 
fico buffétto  di  cristallo  , di  chi  volevano 
fargli  dono,  Federico  che  amava  ipoita 
méno  il  brillante  che  il  solido,,  fé  segnò 
*d  un  buffone  del  suo  seguito,  che  rove- 
sciasse la  tavola  su  cut  posava,  il  buffet^ 
to  . Allorché  tutto  fu  in  pezzi,  l’impera? 
dorè  si  mise  a ridere,  e disse  ad  a Ita  v.o? 
Ce  : se  fosse  stato  d' oro  y o d'  argento  ac»  si 
sarebbe  infranto . ' ‘ f 

87.  Mentaci  passava  per  Bologna,  pei 
andarsene  a Roma  a ricevere  la  corona 
imperiale,  Francesco  Sforza  divenuto  du- 
ca di  Milano  contro  alla  volontà  di.  (jpe- 
sto  principe  ; gl’  inviò  ciò  non,  o.stanté 
un*  ambasceria  per  fargli  onore  , ^ pei» 
pregarlo  di  recarsi  a Milano  a ricevere 
la  corona  di  ferro.  Non  solamente  ci  ri-, 
cusò,  ma  di  piò  congedò  duramente  gli 
ambasciadori  (i).  Il  duca  che  aveva  in? 
teresse  a non  aveT  contrario  l’.imperadq^ 
re,  rimandò  a lui  Galeazzo  suo  figliuolo 
carico  di  ricchi  donativi.  Federico  preso 
pel  suo  debole  ’,  creò  Galeazzo  cavaliere  , 
ed  accordò  la  sua  amicizia  a Francesco» 

88.  Un  imperadore  guidato  dai 
clonazioni , e spesso  dalla  sol»  sua  debQv 
lezza  , non  era  certamente  molto  capace 
di  legare  i principi  cristiani  alla  causa 

...  u f4i»*257  , > jn-jlTHilU!  U IlìiOt  * 
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comune,  e di  determinarli, a Mgrffig*,»»* 
nosi  ftt  h religione.  Quindi,  il  di.  lui 
viaggio  di  Roma  e-  le  sut  apparizioni 
nelle  divèrse  corti  della  Italia  si  restrin- 
sero  5d  uha  di  quelle  cerimonie  di  pom- 
03,  ov*ei  figurava  con  vantaggio  . Da 
Fiorenza  , ove  due  Cardinali  erano  andan 
ti  » {rompi  lineo  tarlo  per  partf?  dei,  papa  . 
et  * I trasferì  a ragginone  re  a Siena  aUm- 
peratrice  Eie  onora  principessa  di  Porto- 
gallo , che  l di  lui  ambascìadori  avevano 
sposara  in  suo  nome  in  quel  regno  . Al 
suo  avvicinarsi  a Roma  , tredici  cardi na- 
* c°n.  f.uft0  *1  clero,  e i magistrati  della 
gli  andarono  incontro  , e lo  coik 


Ll-  rmya  > vesuro  oe' suoi  aniti  pontifica- 
n,  era  assiso  sopra  un  trono  di  avorio. 
Era  portata  una  spada  ignuda  innanzi  al 
principe , il  qnafe  baciò  i piedi  del  pon- 
tefice, e presentagli  la  palla  d’oro,  giusta 
xl  costume  . Ai  ;iy  di  marzo  di  quest’an- 
Bò  1452,  il  sommo  pontefice  di  sua  pie- 
na potata  ed  aiuorirà  , a tenore  della 
preghiera  che  gliene  fece  1’  imperadore  , 
die  degli  la  coronp  di  ferto,  ossia  del  re- 

?'  V tV^Karc^ia  J confermando,  però  i 
Mjlanù  in  cui  questa  doveva 

’ % 10  -^0  ?eI/a  meSSa  venne 
ratificato  il  matrimonio  contratto  per 

procuratore  tra  Federico  ed  Eleonora  . 

Neffcr  vegnènte  domenica  , Federico  dopo 

* "lm  M_camice. 
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fu- istituito  canonico  di  s.  JPiefro , con- 
secraro  ed  incoronato  ,‘  come  imperadoc 
de’Komanì  , colla  corona  d’oro  . Aveva  egli 
il  'mantello , la  spada,  lo  scettro,  il  glo- 
bo e la  corona  di  Carlomagno  , che  a 

3uest*  effetto  era  stata  recara  dal  fondo 
ella  Germania  . li  papa  incoronò  parir 
mente  1*  imperadrice  ..  L’imperadore  ser- 
vì poscia  di  scudiero  al  sommo  pontefi* 
ce  da  s.  Pietro  fino  a Santa  [Maria,  di  là 
dal  ponte,  e finalmente  fu  condotto  al 
palazzo  laterano  , ove  il  papa  gli  diede 
un  magnifico  banchetto  -,  L’  imperadpre 
dopo  di  esserti  stato  a ricevere  altr^  ono- 
ri e donativi  in  alcune  corti  d’  Italia  , 
ripigliò  la  strada  della  Germania  , lascian- 
do gl’  Italiani  egualmente  concentrati 
ognuno  nel  privato  loro  interesse  » ed 
egualmente  divisi  fra  di  loro  , come  IQ. 
erano  prima  di  questa  v?na  comparsa  - 

Indifferenza  desìi  Stati  crisi  favi  sui  progressi 
del  Turco  . 

I ‘ I - c»  * * * '’t 

8e>.  Alfonso  re  cl’ Aragona  e di  Napo- 
li, dissimulando  riguardo  al  nbovo  duc»v 
di  Milano,  facevn  apertamente  la  guer-^ 
ra  ai  Genovesi.  (Jl uesti,  come  appunto  la,' 
maggior  parte  d/i  repubblicani,  non  ver- 
devano altro  barn  pubblico  , che  quello 
del  picciolo  lordi  Stato  i e come  repubbli? 
cani  commerciar  iti , n oa  avevano  altra 
hi  Irà  nell*  animii  che  quella  che  palesaro- 
no poco  dopo!,  pagando  un  tributo  .a 
Maometto  II  pi  ir  coniar  va  re  il  Iorocotn? 

I mer- 
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mercio  . I Veneziani  trattarono  essi  pu- 

re  con  cpest,q„Su7tano  per  la  ricupera  dt 
‘iqìianto  avevano  perduto  i a condizione 
però  che  se  i Cri  stia  u*  sì  unissero  per 
dichiarargli  la.  guerra  , eglino  sarebbero 
in  libertà  di  unirsi  a questi  principi  per 
la  difesa  della  fède  : trattato  bizzarro , che 
jxprq  fu  accettato  dal'  maomettano/ Que- 
sto Volo  tratto  basta  per  farcene  cohosce- 
{$  turta  fa.  capacità  e la  pieghevolezza 

* ttHS'-ì.os^sUc 

t pot, Le  altre  buone  pietà  d’Xtalià.,  chef 

avevano  ognuna  la  loro  repubblica,  o il 
loro  principe  particolare  , non  presero 
una  maggior  parte  nell’  Interesse  genera*, 
le T^o  stesso  a piìi  forte  ragione  accadde 
del  regni  del  Nord  , cioè  la  Scozia  , la 
Danimarca  , la  Svezia  , é la  Norvegia  , 
troppo  lontane  dal  pericolo  per  aver  mo  - 
to da  temere  . II  papa  e l’ imperadore , 
che  tutto  doveva  co  mettete  in  motore 
per  cui  si  aveva  un*app?tfente  venerazio- 
ne, erano  pjttrò  in  sostanza  due  capi  senza 
autorità,  j quali  altro  di  grande  non  ave*, 
vano  fuorchc.il  nóme.  Quindi  non  tanto, 
per  la  disppsjzi  one  delle  co$e  e deg  I i spi  ri- 
ti , quanto  per  fa  pq! itica  dv Maometto  IL 
I impero  d.i;vostarit,:nQpon  isolato  per  così 
diYer  e staccato  da  turti  I popoli  di  cui* 
aveva  bispg<n[9^'’fu  ridotto  alle  proprie  sue. 
forz£,  o per  meglio  dire.,  alla  propria  sua 
debole^zjr.  j ed'  pila  desolante  prospettiva, 
di  ‘pna  inevitabil  rovina  . 

* * ' * i • , • i 
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Avvertimento  del  Papa  ai  Greti,  » 

f>i . Intanto  il  padre  di  tutti  r Cristta- 
ni,  così  docili , come  discoli,  avvertì  ì 
Greci  4 non  allontanare  col  loro  indura- 
mento quei  soccorsi  che  il  cielo  soltan- 
to poteva  dar  loro  : esortavate  al  penti- 
mento, ed  a ricevere  i decreti  di  Fio- 
renza, minacciandoli  in  termini  che  So- 
no stari  riputati  profetici  , che  se  prima 
di  tre  anni  non  st  convertissero,  verreb- 
bero trattati  come  il  fico  del  Vangelo  f 
reciso  fino  alla  radice  a cagione  della  sua 
sterilità»  Intorno  a che  il  celebre  Gior- 
gio Scolarlo,  che  poco  dopo  divenne  pa- 
triarca di  Costantinopoli  sotto  il  nome 
di  Gennadio,.  così  si  esprime  (t)  : O ma- 
ledizione terribile  y c non  meno  precisa  che 
efficace  ! desso  i stata  proferita  P anno.  145  1 ; 
e /’  anno  145?  , P ìnfèdefe  Costantinopoli 
durante  questi  tre  anni  di  prova  , sempre 
pili  ostinata  nello  scisma  , è divenuta  egual- 
mente P obbrobrio  del P universo  , che  la  pre- 
da di'  suoi  nemici*  Ciò  che  di  piu  prodi- 
gioso vi  è in  questo,  spaventevole  prodigio , 
ei  prosiegue , si  è che  la  nazione  dei  Gre- 
ci , giusta  i termini  del  papa  Niccolò  , 
questa  illustre  e formidabil  nazione  , eP  un 
tiraggio  a tutta  prova  , d' una  prudenza: 
incomparabile , per  sì  lungo  tempo  signora 
del  mondo , percossa  finalmente  dalla  mano 
di  Diot  è giunta  a un  segno  che  piti  non  è 

• • *«  . I • • 

. (»}  Gennad.  in  Ecfens.  lib.  s,  cap.  14.  •*- 
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possìbile  di  riconoscerla , e dal?  apice  del - 
la  grandezza  è caduta  sotto  il  giogo  di 
barbari  infami  ..  , 

92.  Per  quanto  vicina  fosse  e sembrasi 
se  una  tal  rivoluzione,,  allorché  il  papa 
ne  avvertì  i Greci  ; questi  ben  lungi  dal 
rientrare  in  se  stessi  scrissero  in;  questo 
medesimo  anno  1451  , in  nome  della  lo* 
ro  chiesa , cui  nominano  la  madre  e la 
maestra,  di  tutti,  gli.  ortodossi , per  con* 
gratularsi  in  termini  espressi  cogli  ereti- 
ci di  Boemia  , sulla  loro  alienazione  dal- 
le novità,  romane  e sulla  loro  costanza 
nella  vera  fede . Nello  stesso  tempo  gli 
invitarono  a riunirsi  colla  chiesa  orien- 
tale ,.mon  già , diceva n essi  , secondo  la 
biasimevole  unione , di  Fiorenza  in  cui  è 
sfafa  tradita  la  verità ,.  ma  bensì  secondo 
gl'  immutabili  decreti  dei  Padri  che  inviola» 
\ bilmeme  dai  Grjci  vengono ■ sostenuti ..  Co- 
desta  lettera  , in  greco  e in  latino*  tro- 
vasi nella  biblioteca  del  collegio  di  Pra- 
ga jielia.  raccolta  storica  degli  affari  di 
Boemia  * Sembra  però  che  l’ imperador 
Costantino  Paleologo  non  avesse  parta 
. alcuna  in  questo  scandaloso  invito.  An* 
zi  rispondendo  agli  avvertimenti  del  som- 
K pio  pontefice  , scrisse  che  gemeva  egli 
...  stesso  sulla  cecità  dei  suoi  sudditi  ; che 
nello  stato  in.cui  aveva  trovato  l’impe- 
ro nei  salire  sul  trono,  non  gli  era  per 
anche  stato  possibile  di  obbligarli  a sot- 
tomettersi alle  decisioni  di  Fiorenza  j 
ma  che  era  però  risoluto  di  farlo.. il  piìì 
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presto  che  fosse  possibile,  ed  anzi  di  ri- 
stabilire il  patriarca  Gregorio  . Questo 
patriarca  era  il  vecchio  confessore  deli* 
imperador  defonro,  eh*  ei  ridusse  nel  tem- 
po del  concilio  di  Fiorenza  con  egual 
senno  che  zelo  sino  alla  perferta  accet- 
tazione di  tutti  i decreti  cattolici . Tor- 
nato poiché  se  ite  fu  in  Grecia,  ed  in- 
nalzato sulla  cattedra  patriarcale  , non 
essendogli  riuscito  di  piegare  1*  ostina- 
zione 'dei  suoi  compatrioti  , erasi  ritira- 
to a Roma  , ove  morì  poco  dopo  l’ono- 
revole menzione  che  ne  fa  qui  Costan- 
tino « 

Questo  principe  aveva  mandato  le 
sue  lettere  al  papa  per  mezzo  di  amba- 
sciadori  incaricati  di  vivamente  sollecita- 
re i soccorsi  così  necessari  contro  al  for- 
midabile Maometto,  che  ben  con  ragione 
ei  temeva  di  aver  fra  non  molto  contro 
di  se.  Ciò  non  ostante,  il  sultano  ap- 
pena erasi  veduto  sul  trono  , che  , giusta 
le  massime  della  perfida  sua  politica,  ave- 
va seco  lui  rinnovato  un  trattato  di  pa- 
ce. Protestavagli  altresì  continuamente, 
ch’ei  la  osserverebbe  senza  violarla  , o che 
almeno  nulla  intraprenderebbe  contro 
all’impero  di  Costantinopoli  per  tutto  il 
tempo  in  cui  vivrebbe  Costantino.  Ma 
l’imperadore  ben  conosceva  il  genio  del 
sultano  , il  quale  non  pretendeva  che  tener- 
lo a bada,  e differire  la -guerra,  fintan- 
toché non  ne  avesse  fatti  i preparativi  . 
Gli  ambasciadori  greci,  permeglio  per- 


Digitizod  by  Guo^lc 


* 


del  Cristianesimo. 
suadere  il  papa,  lo  pregarono  di  mandale 
a Costantinopoli  un  uomo  saggio,  il  qua- 
le di  concerto  col  loro  padrone  potesse 
efficacemente  trattare  la  riduzione  degli 
scismatici.  Niccolò  non  volendo  trascu^ 
rar  cosa  alcuna,  spedì  1’  arcivescovo  di 
Kiovia,  quel  greco  così  distinto  per  la 
sincerità  di  sua  fede^  che  Eugen  io  IV 
avevaio  creato  cardinale  nel  concilio  di 
Fiorenza  unitamente  a Bessarione  di  Ni- 
cea.  Parve  da  principio  assai  fortunata 
la  di  lui  legazione.  L’  imperadore  gli 
fece  molta  accoglienza,  ricevette  il  de’* 
creto  di  unione,  ed  obbligò  molti  dei 
suoi  cortigiani  e diversi  ecclesiastici  a 
riceverlo  similmente.  Ma  guari  non  an- 
dò  che  fuvvi  luogo  a pienamente  convin- 
cersi , che  1*  ostinazione  e la  disgrazia 
di  codesta  nazione  erano  assolutamente 
senza  rimedio* 


S . Lorenzo  Giustiniani  , primo  patriarca 
di  Ventata  , 


> 


-••94.  Intanto  Niccolò  V esercitò  in  una 
maniera  piò  soddisfacente  la  pontificia 
sua  sollecitudine  < Questo  papa  essendo 
canonico  regolare  nel  monastero  di  s. 
Giorgio  nell’isola  d’Alga  presso  Vene- 
zia, vi  aveva  conosciuto  particolarmente 
Lorenzo  suo  confratello  della  illustre  fa- 
miglia dei  Giustiniani  (1).  Eugenio  IV 
informato  delle  sue  rare  virtù  e della  sua 
• » H 1 
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capaciti  , avevaio  di  poi  innalzato  ai 
vescovado  di  Venezia  . Il  papa  Niccolò 
credette  di  dover  onorare  vieppiù  un 
merito  , cui  le  distinzioni  non  facevano 
che  aumentare . Essendo  venuto  a vaca- 
re la  per  morte  di  Domenico  Micheli  ii 
patriarcato  di  Grado,  a cut  da  alcuni  me- 
si era  stato  riunito  quello  di  Aquileia* 
il  sommo  pontefice  volle  annetterne  il  ti- 
tolo alla  sede  di  Venezia  unicamente  in 
considerazione  di  Lorenzo  Giustiniani  , 
che  quindi  fu  il  primo  patriarca  di  quel- 
la città.. 

pf.  Lorenzo  non  mostrossi'  più  inna- 
morato di  questa  nuova  dignità  che  di 
quella  di  vescovo,  che  non  aveva  accet- 
tata se  non  dopo  una  lunga  resistenza  , 
e per  pura  sommissione  agli  ordini  es- 
pressi del  vicario  di  Gesù  Cristo . Sicco* 
me  il  papa  aveva  fatto  un  tal  cambia- 
mento senza  consultare  il  senato,  il  quale 
temeva  che  questo  nuovo  grado  di  auto- 
rità e di  possanza  nel  suo  vescovo  facesse 
rinascere  le  antiche  dispute  che  aveva 
avute  coi  vescovi  precedenti,,  Giustiniani 
andò  a trovare  i senatori,  e disse  lo- 
ro (i)  che  essendo  stato  suo  malgrado 
innalzato  all*  episcopato  , e desiderando 
assai  più  di  diminuire,  che  di  accresce- 
re una  dignità  cotanto  onerosa,  ei  sup- 
plicava!! a secondare  i suoi  voti*  a me- 
no che  il  loro  zelo  per  lo  splendore  del» 

CO  Epit.  de  vati-.  Grad.4>art.  a,  ad  verb,  Gfid. 
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la  patria  » che  interessava  lui  medesimo 
unicamente,  non  facesse  loro  prendere  un* 
altra  risoluzione  » Codesti  sentimenti  di 
umiltà  e di  patriotismo  al  tempo  stesso 
toccarono  talmente  il  senato,  che  sebbe* 
ne  avess’«g!i  già  impedito  questo  can- 
giamento tentato  dal  papa  Eugenio,  ve- 
neziano anch’egli  di  nascita,  prese  incoir- 
.tanente  disposizioni  tutte  diverse,  ed 
istantemente  pregò  il- Giustiniani  ad  ac- 
cettate il  titolo  di  patriarca  . Per  lo  spa- 
zio di  cinque  anni,  vale  a dire  fino  alla 
sua  morte,  ei  sostenne  la  nuova  sua  ca- 
rica in  una  maniera  che  lo  ffe  riguardare 
xome  un  angelo  sceso  dal  cielo  per  la 
.edificazione  e consolazione  del  suo  po- 
polo. Non  v’  era  chi  non  si  riputasse  fe- 
lice di  ricevere  la  di  lui  benedizione,  e 
.tutto  lo  $mo  di  Venezia  , assai  ricom- 
pensato della  sua  deferenza  verso  il  san- 
to suo  patriarca,  credette  di  dovere  alle 
di  lui  orazioni,  la  salvezza  . delia  repub- 
blica, la  quale  si  vide  sull’ orlo  della  sua 
rovina , nella  guerra  animata  eh’  ebbe  a 
sostenere  contro  al  duca  Filippo  di  Mi- 
lano, h . . 

9$.  Con  tanta  liberalità  distribuiva 
egli  ai  poveri  e tutto  ciò  che  possedeva 
e ciò  che  gli  veniva  recato  onde  soddis- 
fare alla  pia  sua  inclinazione,  che  quan- 
tunque fosse  il  canale  d’immense  elemo- 
sine che  gli  facevan  passare  le  persone 
perfino  le  più  dure  per  professione,  ap- 
pena si  trovarono  nel  suo  pajazzo  dopo 
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U di  lui  morte  alcuni  vili  mobili  di«  pri- 
ma necessità  . Ciò  che  havvi  di  piu  ma* 
raviglioso,  si  è che  continuamente  occu- 
pato a leggere,  o a scrivere  per  tutto  il 
corso  della,  sua  vita,  mai  non  ebbe  al- 
cun libro  in  sua  proprietà  . La  sua  mor- 
te fu  un  duolo  pubblico,  e il  possesso  del 
suo  corpo  un  gran  motivo  di  disputa  fra 
i canonici  della  chiesa  patriarcale  e i 
,monacf  di  s.  Giorgio  suoi  antichi  con- 
fratelli, appoggiandosi  questi  ultimi  sull* 
ultima  di-  lui  volontà  , gli;  altri  sulla 
stretta  osservanza  dei  canoni,  i quali  pre- 
scrivono la- sepoltura  dei  vescovi  nella  lo- 
ro cattedrale.  La  causa  dei  canonici,  che 
già  faceva  quella  di  tutta  la  repubblica 
fu  terminata  in  loro  vantaggio;  ma  so- 
lamente però  dopo  sessantasette  giorni  , 
nel  corso  dei, quali  il  corpo  del  santo  , 
comechè  morto  di  una.  febbre  putrida , 
rimase  incorrotto-,  spirandoanzi  un  odor 
soavissimo,  ed  avendo  le  gote  tinte  di 
un  vivo  incarnato:  la  qual  cosa  chiamò 
un  prodigioso  concorso  di  persane  così 
dal  continente  . d’<  Italia-,  come  dalle  terre 
situate  oltre  il  golfo  . Ei  fu  dotato  del 
dono  di  profezia  e di  quello  dei  miraco- 
la > i quali  uniri  all’angelica  di  lui  vita), 
hanno  determinato  il  papa  Clemente  VII 
a registrarlo  nel  catalogo  dei  Santi..  Re- 
sta di  s.  .Lorenzo  Giustiniani  un  gran 
numero  di  scritti',  in  cui  con  tutta  l’un- 
zione dello  spirito  di  Dio,  trovasi  una 
erudizione  , e perfino  un’  eleganza  pocp» 
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comune.  Siccome  attesa  l’estrema  debo- 
lezza di  sua  salute  ne’ primi  anni  giova- 
nili aveva  egti  potuto  appena  imparare  i 
primi  elementi  delle  lettere,  quindi  la  di 
fui  scienza  é stata  riguardata  come  infu- 
sa , e proveniente  miracolosamente  dal 
cielo. 

‘ p7.  In  Germania  si  erano  cotanto  mol- 
tiplicate le  pubbliche  e solenni  testimo- 
nianze delia  divozione  dei  popoli  verso 
il  santissimo  Sagramento  , cne  si  credet- 
te di  dover  renderle  meno  frequenti , af- 
finché si  praticassero  con  una  fede  più 
viva  ed  una  più  fervorosa  pietà.  A que- 
st’ effetto  il  cardina!  di  Cusa  , in  uo  con- 
cilio che  tenne  a Colonia , in  qualità  di 
legato,  pel  ristabilimento  della  disciplina, 
fece  portare  il  seguente  decreto  , che  fa 
dipoi  confermato  dall*  arcivescovo  Tier- 
ri  : Ordiniamo  che  per  l*  avvenire  il  san* 
tissimo  Sagramento  non  sia  esposto  nè  por* 
tato  processiona/mcnte  a scoperto  fuorché  in 
tempo  del  Corpus  Domini  e della  sua  otta* 
-va  s e fuori  di  quell ’ occasione  , una  volta 
l'  anno  soltanto , in  ogni  città , in  ogni  bor- 
go , o in  ogni  parrocchia , per  qualche  moti- 
vo importante , e colla  permissione  dell*  or- 
dinario; e che  ciò  allora  si  pratichi  con  una 
perfetta  riverenza  e divozione  . Codeste 
processioni  facevansi  per  1*  addietro  tutti. 
y giovedì  dell’anno-. 
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11  solitario  Gennadio  anima  i Greci  scismatici  . 

».  *!  l . . I ' * ‘.J 

. 98.  A Costantinopoli,  Le  speranze  che 
il  papa  aveva  concepire  pel  ricevimento 
fatto  al  Cardinal  Isidoro  suo  legato,  non 
tardarono  a svanire.  Siccome  dopoi* ade- 
sione dell* imperadore  e dei  suoi  sudditi 
pili  fidi  al  decreto  di  unione , si  celebri» 
la  liturgia  in  comune  nella  vasta  chiesa 
di  santa  Sofia  , e vi  si  'fece  memo- 
ria così  del  papa  , come  del  patriarca 
Gregorio  rifuggito  a Roma  ; da  moltitudi- 
ne scoppiò  in  mormorazioni  sediziose, 
tutta  la  città  si  commosse,  e corset  tu- 
multuando alla  cella  del  solitario  Genna- 
dio,  il  quale  passava  per  un  santo  nell* 
animo  delle  divo-te  e delle  religiose,  cui 
dirigeva  in  molro  numero1  (1)  . Questo 
capo  del  partito  dichiarato  contro  alla 
chiesa. latina,  in  luogo  di  rispondere  io 
voce,  affisse  con  aria  misteriosa  alla  por- 
ta della  sua  cella  uno  scritto  concepito 
in  questi  termini  : Guai  a coloro  che  ri- 
ceveranno P empio  decreto  di  Fiorenza  ! Le 
dohne,  presso  cui  la  voce  di  codesto  di- 
rettore la  vinceva  su  'quella  di  tutta  la 
Chiesa,  e che  ad  una  somma  regolarità 
di  condotta  accoppiavano  molro  orgo- 
glio e presunzione  r alzarono  la  voce 
seni*  alcun  ritegno,  e pronunziarono  ana- 
tema contro  a tutti  quelli  che  aveva n già 
abbracciata,  o che  per  l’avvenire  abbrac- 
ci *)  Due.  Hist.  Bizant.  cap,  31. 
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classerò  l*  unione.  I preti,  i frati,  i cit- 
tadini , i soldati  , tutti,  a riserva  di  una 
parte  dei  grandi  e di  un  piccioi  numero 
del  clero  ripeterono  in  ogni  parte  : Ana- 
tema ai  f 'autori , anatema  agli  st  biavi  ehi 
Latini  ! Nessuno  volle  più  entrare  nella 
chiesa  di  santa  Sofìa,. la  quale  riguardo** 
si  come  profanata  : si  evitavano  come 
altrettanti  scomunicati  tutti  quelli  die 
avevano  assistito  alla  liturgia  col  legato 
nomano,  e loro  si  'ricusarono  l’ingresso 
nelle  altre  'chiese,  l’assoluzione  , e la 
partecipazione  a tutti  i sacramenti  * 

„ * . * * * 

Maometto  lì  fabbrica  il  forte  occidentale 

de'  Dardanelli  • 

- 99.  Gli  scismatici  mettevano  il  colmo 
■al  loro  delittore  il  ministro  della  celeste 
vendetta  già  preparava  il  loro  gastigo  • 
Il  sultano  -Maometto  dopo  di  aver  data 
la  legge  al  principe  di  Caramania  in 
Asia.;  e conchiusa  .in  Europa  una  tregua 
di  tre  anni  con  Uniade*  amministratore 
del  regno  d’  Ungheria  , fi  costruire  sali* 
sponda  occidentale  del  'Bosforo,  nel  luo- 
go ov’esso  è maggiormente  angusto*  H 
secondo  forte  dei  Dardanelli  jin  faccia  a 
quello  eh’  era  stato  fabbricato  sulla  spon- 
da asiatica  da  Maometto  I*  suo  avo* 
Con  ciò  ei  renderasi  assoluto  padrone 
dei  passi,  tanto  per  chiuderli  ai  vascèl- 
li cne  verrebbero  dal  Mar  Nero  a Co» 
stantinopoli  , quanto  per  trasportate 
le  sue  truppe  dall*  Asia  in  Europa , e la 
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caso  di  bisogno  si  procurava  un  ritiro . 
Quest’opera  consistente  in  una  cittadel- 
la e in  tre  torri  enormi  , fu  fatta  con 
tanta  sollecitudiney  che  resto  terminata  in 
quattro  mesi.  L'impftradore  Costantino 
Paleologo,  che  penetrò  di  leggeri  i di- 
segni del  sultano  , volle  opporsi  a viva 
forza  ad  una  tale  impresa  ; ma  i fanatici 
suoi  sudditi  già  percossi  dalla  vertigine 
che  spingevali  all’ultimo  precipizio,  si 
opposero  alla  di  lui  risoluzione  sotto  pre- 
testo di  non  trarre  eglino  stessi  contro 
di  se  le  forze  terribili  dei  Turchi  . 
Dicevano  altri  con  una  insensata  presun- 
zione, che  sarebbe  sempre  tempo  di  di- 
struggere una  fortezza,  la  quale  trovavasi 
per  così  dire  sotto  la  loro  mano . Si  vi- 
dero dei  cittadini  di  Costantinopoli  som- 
ministrare agli  operai  turchi  e i viveri, 
e i materiali  per  la  costruzione  (i). 
i . 100.  Intanto  questa  nazione  senza  fede 
e senza  consistenza  >,  ebbe  nuovamente 
ricorso  al  papa  per  dimandargli  e truppe 
e danaro.  S.  Antonino  dice  che  Nicco- 
lò mostrossi  finalmente  sordo  alla  interes- 


sata loro  ricerca  , e che  giudicò  poco 
conveniente  il  metter  nuove  imposizioni 
sulla  Italia  già  estenuata  dalle  proprie 
sue  guerre,  mentre  i Greci  potevano  con- 
secrare  alla  difesa  della  loro  patria  que- 
gli stessi  tesori  che  per  una  cieca  ingor*. 
digia  venivano  da  essi  nascosti  nel  seno 


«iella  terra  , donde 


poi  dovevano  passare 
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in  potere  dei  loro^  nemici  (i) . Altri  sto* 
rici  però  assicurano  che'  questo  pontefice 
si  accinse  di  bel  nuovo  a mandare  ab 
Greci  e vascelli  e truppe  ; ma  che  la  ce* 
ferità  dei  Turchi  rendette  inutile  questo 
tentativo.  Certo  si  ò che  videsialmeno 
una  flotta  equipaggiata  a questo  effetto 
così  dal  Papa,  come  dai  Veneziani  , dai 
Genovesi  , e dai  Catalani  (z).  Questo 
buon*  pastore  dopo  un  primo  moto  di 
sdegno,  ripigliò  senza  dubbio*  la  solita, 
sua  tenerezza  , e volle  tentare  perfino 
l'impossibile,  onde  salvare  quelle  indo- 
cili pecorelle  che  si  ostinavan  pure  a 
perire  . >-»  •• 

• ■ . . ' .1 

Maometto  II  investe  Costantinopoli . 

* tot.  Aveva  già  il  sultano  radunate  le 
sue  truppe  d'Asia  e d'  Europa;  e nulla 
avendo  a temere  dai  principi  cristiani, 
spedì  immediatamente  una  parre  del  suo 
esercito  ad  abbattere  le  fortificazioni 
esteriori  di  Costantinopoli , e a nettare 
tutta  la  campagna  (;).  Egli  stesso  poi, 
sul  principio  d'aprile  dell’anno  1453, 
andò  con  più- di  trecentomila  uomini , un 
terzo  dei  quali  era  di  cavalleria,  e con 
circa  trecento  vascelli  di  ogni  grandez* 
za  , affine  d’investire  per  terra  e per  ma- 
re quella  vasca  cirtà  , che  aveva  almeno 
quattro  leghe  di  circuirò.  Dalla  parte  di 
terra  era  essa  munita  di  un  doppio  re*- 

. i 1 . . - - 

( • ) Pr*m.  Epijf.  Card.  I$id.  14. 

(1)  JF.n.  Sylv.  tfp.  u. 

(ij  Phraaz,  Chalcondil.  Léonard. 
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cinto  di  haloardi  con  , fosse  sommamente 
larghe  ed  egualmente-  profonde  ».  Dalia 
parte  del  porto  poi  , non  vi  era  che 
una  sola  muraglia  :,  ma  il  porto  era  chiù* 
so  da  due  grosse  catene  di  ferro  e difeso 
da  molti:  forti  j il  che  ne  reodeva-gli  ap- 
procci sommamente  difficili . La  guarni- 
gione non  aveva  alcuna  proporzione  col- 
la estensione  della  piazza  e:  la  moltitu- 
dine degli  assedianti.  in  quella  immensa 
città  , l’imperadore  non  aveva,  potuto-  ac« 
jolare  che  seimila  uomini,  di 7 truppe  re- 
golate, senza  contare  circa,  tremila  Ge- 
novesi, o Veneziani^  che  avevano  in  Co- 
stantinopoli non  pochi  ragguardevoli  sta- 
bilimenti . Gli  abitanti  che  non  vi.  era- 
no arrestati  dalla  fortuna  , si  erano,  riti- 
rati in.  molto  numero  1 per  timore  dell* 
ultimo  pericolo  in  cui  vedevano,  la  loro 
patria.  Quanto  ai:  ricchi  cittadini erano 
questi  quasi  altrettanti,  piccoli  signori , 
resi  opulenti  dal  commercio,  immersi  nel 
piaceri,  0 tutto  ai  più  applicati  a frivoli 
studi,  senza  coraggio , senza  spirito  di 
patTiotismo  , di  una  indipendenza  inso- 
lente , r di  una  insensata  avarizia  * che 
loro  non  permise  di  contribuire  alla  di- 
fesa della  propria  loro  fortuna,  insepa- 
rabilmente connessa  con  quella  della  patria. 
Avevano  eglino  sepolto  il  Joro  danaro  -, 
P imperadore  fu  obbligato  di  ridurre  in 
moneta  i vasi  sacri,  pel  soldo  delle  trup- 
pe ; promettendo,  se  giugneva  a far  le- 
var l’assedio,  di  restituirli  quadruplicata- 
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'mente  Intanto  impiegossi  una  parte  del 
popolo  tuttora  sommamente  numeroso , 
e delle  donne1  stesse  , almeno  quando  il 
pericolo  fu  imminente,  a ripararle  brec- 
ce e a nettare  di  notte  tempo  le  fosse 
che  i Turchi  riempievana  nel  corso  del 
giorno . 

io*;La  marina  dei  Greci era  anche  me* 
no  fomidabile  ohe  le  loro  forze  di  terra  . 
Per  guardare  il  porto,'  o le  catene  che  lo 
chiudevano  non  avevan  eglino  che  set- 
te grosse  navi  e due  galere,  comandate 
dall* ammiraglio  Noraras,  coi  vascelli  di 
alcuni  mercanti  armati  in  guerra  . Giun- 
sero fortunatamente  tre  grosse  «navi  ge- 
novesi ,<  una  spedita  recentemente  dal- 
la ? repubblica  con  cinquecento  uomini 
ben  armati  , e le  altre  due  , giunte  al- 
quanto prima  sotto  la  condotta  dei  no-  . 
bile  genovese  Giovanni  Giustiniani,  il 
quale  valeva  egli  solo  una  flotta  nume- 
rosa . -All’incomparabile  di  lui  valore, 
ma  che  però  soggiacque  alla  più  fatale 
eccMssi,  parve  annesso  tutto  il  destino 
deT  impero,  il  quale  sussistette  finché  il 
valore  del  Giustiniani  si  sostenne,  e che 
cadde  tostochè  il  medesimo  cessò  di  du- 
rare . Ei  dovette  combattere  non  solo  i 
nemici  esterni  , ma  eziandio  l*  invidia  e 
le  rivaliti  intestine  così  de*  Veneziani  , 
come  dell’ammiraglio  greco.  Nel  seno 
stesso  di  quella  sfortunata  capirale  , 1^ in- 
teresse privato,  l’insubordinazione,  le 
mormorazioni,  i dispareri  e i pericoli con- 
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tinui  dì  una  ribellion  dichiarati cagio- 
navano a tutte  le  persone  dabbene  un 
timor  così  vivo,  come  ne  cagionavano 
gli  assalti  degli  Ottomani.  L’impera- 
dorè  era  costretto  a dissimular  tutto  per 
ia  paura  di  vedere  i mormoratori  e gl 
uomini  turbolenti  cambiarsi  in  apostati 
e in  traditori.  Non  ^ questo  il  solo  ^trat- 
to di  somiglianza  che  il  ..fatale  assedio 
di  Costantinopoli  ebbe  con  quello  della 
impenitente  Gerusalemme.  , 

ì * 

Artiglieria  del  Sultano . 

ioj.  Maometto  cominciò  gli  attacchi 
per  terra  , e continuolli  giorno  e notte 
con  un  egual  vigore  ..  Col  mezzo  .'  della 
spaventevole  artiglieria,  di  cui  era siT  ab- 
bondantemente provveduto,  giunse  ben 
presto  a far  larghe  brecce  nel  primo  re-, 
cinto.  Egli  aveva  dei  cannoni  di  una 
enorme 'grossezza  , gettati  sulla  taccia 
del  luogo  da  un  .unghero  apostata  , som- 
mo ingegniere  . Dicesi  che.  una  di  queste 
macchine  infernali  lanciava  palle  di  pie*, 
tra,' che  pesavano  milledugetuo  libbre,  che 
aveva  riove  piedi  di  apertura  , che  nel 
tirare  faceva  tremare  la  terra  per  cinque- 
mila passi  in  tondo;  e che  per  Strasci- 
narla vi  abbisognavano  duemila  uomini 
e settanta  paia  di -buoi;  Ve  n’ era  un  al- 
tro di  'mille,  libbre  di  palla-, -un  terzo-  di 
ottocento  , - ed  un  infinito  numero  d»  * t 
meno  considerabili,  che  portavan  purè  in 

delle  palle!  di  dugentò  libbre-;  macchi  né 
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però  piìrterribiliin  apparenza  che  in  effeN 
to.,  a motivo  della  difficoltà  e dei  pericoli 
del  servizio.  La  più  grossa,  riscaldatala 
brevissimo  tempo,  come  ben  doveva  aspor- 
tarsi, xrepò  in  mezzo  alla -moltitudine  , e 
■fece  perir  fra  gli  altri  T ingegnere  apo- 
stata , il  quale  prima  delia  ricompensa 
dei  suoi  servigi  ricevette  cosà  la  pena 
•del  suo  delitto.. 

Stila  difesa  del  generai  Giustiniani . 

104.  Alle  devastazioni  delia  artigli?» 
ria  , il  Torco  aggiunse  lemine,  le  torri> 
le  piatreforme ,,  tutte  le  invenzioni  , e 
tutti  i travagli  propri  a ridurre  una  piaz*- 
za,  e che  col  mezzo  di  miiioni  di  brac- 
•cia  che,  aveva  ai  suoi  ordini',  e della, 
sua  liberalità  in  ricompensate,  avanza» 
•rono  con  una  incredibile  celerità.  Quan- 
do le  brecce  gli  parvero  praticabili,  ei 
fi  dare  l’assalto  cominciando  dalle  sue 
truppe  d’Asia-,  di  cui  aveva  poca  stima, 
e che  ©spose  le  prime  meno  per  vincere, 
che  per  Stancare  gli  assediati.  Ma  al- 
lorché vide  le  fosse  piene  di  morti,  mos- 
se egli  medesimo  alla  testa  delle  truppe 
di  Europa , scorreva  per  tutte  le  file , 
esortava,  minacciava,  prorompeva  in  im- 
precazioni ed  in  bestemmie,  e comuni- 
cava il  suo  furore  a quanri  lo  circonda- 
vano . I suoi  gianizzeri  avanzavano  con 
intrepidezza  , si  slanciavano  per  le  aper- 
ture , si  spingevano,  si  tiravano  recipro- 
camente; ma  vani  furono  tutti  gli  sfor- 
Tom.  XVIII.  I 
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*i.  Il  Greci  si  difesero,  con  un  ardore 
eguale  a quello  dell’  attacco  » ,e.  con  una 
capacità  inbnitamente  superiore  .,  Mentre 
essi  ricevevano  a colpi  di  sciabla  quan- 
ti, comparivano,  sulla,  breccia  , . il  lo- 
ro, cannane ,.  fulminando  la  confusa  mol- 
titudine che  accorreva  sulla  fossi  ) vi  fa- 
ceva un’orrida,  strage.,  Fecero^  pur  an-. 
che  alcune  sortire  sommamente,,  opportu- 
ne sugl*- infedeli  , arsero,  una  parte  delle 
loro  macchine,,  ne  sventarono  le  mine,, 
e ne  rovesciarono,!  travagli  ; il  che  ac-, 
cadde  tutte  le  volte  che  i-,  nemici  osti- 
nati, reiterarono,  i loro,  attacchi  ..  Dopo, 
di,  essersi  sostenuto  .l’  assalto,  nel  corso  di. 

tutto,  il;  giorno  , si  votavano,  la  notte 
le  fosse,  riempiute.. dai; TflrcM  ,«  e così  be- 
ne^ venivano,  riparate  le  brecce,  che  il 
Sultano,  il  quale,  confava  di  continuare • 
nel  giorno  vegnente  la  sua  impresa  , tro-. 
vavasi  in  necessità  di,  cominciare * dà  ca-. 
po  . Un,  giorno,  fra  gli  altri,,  esclamò, 
tutto  spaventato  del  prodigioso  travaglio, 
fatto  dagli; assediati  nella  natte  preceden-. 
te , che  quand’anche  mille  , e mille  prò-, 
feti,  gli  avessero  predetto  ciò'  che.  vede- 
va cogli  occhi' propri , ei  non  .lo.  avrebbe- 
creduto. 

105..  Autore,,  di.  codesti;  prodigi  era 
Giustiniani ,. a cui  !*  imperadore  , che  ben 
presto,, ne  c.onpbbe  il  merito , a vev<f, com- 
messa la.  condotta  delle  sue  truppe . To- 
atochV  ei  fu  alla,  loro  testa,,  non  furono 
, ^ià  essi;  più  quei  Greci  imbastarditi  , 
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molli , neghittosi e codardi,  ma  bensì 
Greci  rigenerati,  e degni  del’  antica  lo- 
ro origine  corpi  di  ferro  instancabili  di 
giorno  e di  notte,  e cuori  di  iione,  tut- 
ti pieni' dell’ eroismo  che  loro  spiravano 
le  lezioni;  e l’esempio  del  loro  capo  . 
Quel*  grand’uomo  era  secondato  per  la 
esecuzione  da  un  ingegnere  tedescof  con- 
sumato  nella  scienza  della  artiglieria,  del- 
le mine,  del  fuoco  che  arde  sott’acqua  , 
dei  travagli  e.  delle,  macchine'  di,  ogni 
specie  »- 

Maometto  fa  trasportar  per  terra  • 

* tuoi  vaste! li  » 

106.  Tanta1  resistenza  dalla  parte  di 
terra  unita  ad  un  considerati!  rinforzo 
di  navi  che  arrivò  al  Sulranto,  gli  fe- 
ce cangiar  di  attacco...  Passò  egli  dalla 
parte  del  mare  ove.  le  fortificazioni1  era- 
no molto  minori  , senza’  però  abbando- 
nare: i suoi  primi  travagli , Il  porto , sic- 
come abbiam  veduro , era  > chiuso'  da. ca- 
tene di  ferro . Maometto  il  più  ostinato 
e il  più  intraprendente  degli  uomini  ,, 
avendo  più  volte  e sempre  inutilmente 
tentato  di  forzarle,  per  consiglio’  di  un 
avventuriere,  cretese  di  nascita  , >H  quale 
nella  guerra  di  Lombardia  aveva  veduto 
i-  Veneziani  trasportare  i vascelli  per  fer- 
irà’, determinò  di  far  passare  a questo  mò- 
-cdb  i suoi  per  una  spazio  di  - più  di’ due 
leghe.  Di  cesi -che  per  quella  stradayco- 
aì  difficile  che  lunga  ,<aòpr*7  colline*  fti- 
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stelli  e torrenti  ei  facesse  strascinare  sopra 
travi  unte,  a forza  di  braccia  e di  mac- 
chine in  una  sola  notte  , settanta  vascel- 
li e ottanta  galere.  Dopo  la  unanime 
testimonianza  di  un  gran  numero  di  sto- 
rici , attesa  singolarmente  una  simile  im- 
presa , che  i Veneziani  avevano  eseguita 
sotto  gli  occhi  dell*  impresario  cretese  , 
pare  che  non  si  debba  rivocare  il  fatto  in 
dubbio  3 ma  Io  stesso  però  non  accade  di 
tutte  le  circostanze  di  esso,  le  quali  ten- 
ghiamo  dagli  storici  greci,  in  ogni  tem- 
po così  proclivi  alla  finzione  ed  alla 
iperbole.  Una  tal  riflessione  debbo  ap- 
plicarsi a molte  altre  particolarità  di 
quel  sorprendente  assedio  . Allorché  le 
navi  furono  scese  nel  porto,  Maometto 
fece  costruire  altresì  col  mezzo  di  una 
infinità  di  bottame  una  specie  di  ponte 
di  settantacinque  piedi,  che  arrivava  in 
poca  distanza  dal  baloardo  , e ch’era  co- 
perto di  cannoni  , atti  a battere  in 
breccia . 

107.  L*  aspetto  di  queste  spaventevoli 
opere  cagionò  tanto  maggior  timore  agli 
assediati,  quanto  che  con  un  pugno  di 
gente  faceva  d’uopo  far  fronte  da  tutte 
le  parti  ad  un  tempo  nel  circuirò  di  una 
piazza  immensa  . Ciò  non  ostante  ben 
lungi  dal  darsi  in  preda  alla  disperazio- 
ne, formarono  il  progetto  d* incendiare 
il  ponte  e la  flotta  . Una  galera  genove- 
se doveva  insinuarsi  in  tempo  di  una 
profonda  notte  in  mezzo  a quella  on- 
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deggiante  foresta,  con  marerie  combu- 
stibili così  acconciamente  preparate,  che 
al  certo  incendiata  l’avrebbero  in  un  mo- 
mento . Ma  iTorchi  avvertiti  opportuna- 
mente colarono  a fondo  la  galera.  Furo- 
no accusati  gli  abitanti  del  sobborgo  di 
Galata,  che  apparteneva  ai  Genovesi  me- 
desimi ; e i buoni  trattamenti  che  questi 
ricevettero  dal  vincitore  dopo  la  presa 
della  città,  contribuiron  non  poco  a for- 
tificare un  tal  sospetto. 

Prodigiosa  vittoria  dei  vascelli  cristiani . 

108.  Comparvero  intanto  agli  occhi 
degli  assediati  quattro  navi  provenienti 
dall’Arcipelago  in  soccorso  della  città, 
ed  una  delle  quali  era  carica  di  grano  . 
Ciò  era  un  compenso  assai  debole  , in 
confronto  del  bisogno;  ma  agl’infelici 
che  fanno  naufragio,  sembra  un  solido 
appoggio  anche  la  tavola  battuta  com’ es- 
si dalle  onde.  Proruppero  in  mille  gri- 
da di  giubbilo;  ed  obbliando  per  qualche 
tempo  il  proprio  pericolo  , dimandarono 
unicamente  al  cielo  il  felice  arrivo  di 
quei  generosi  militari  . E di  fatti  biso- 
gnava per  ciò  o il  soccorso  celeste,  op- 
pure la  negligenza  del  nemico,  che  po- 
tesse realmente  renec  luogo  del  prodigio. 

109.  II.  disprezzo  che  fecero  gl’infede- 
li di  quest’  audace,  flottiglia  , fu  la  cagio- 
ne della  loro  sconfìtta;,  e del  trionfo  di 
essa..  Se.  ne  avvicinarono  eglino  senza 
precauzione,  come  ad  una  preda  caduta 
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nelle  loro  reri,  alzando  grida  di  vitto, 
ria,  e prendendo  in  rutto  e per  tutto 
1*  altera  sicurezza  di  vincitori  prima  di 
aver  combattuto  . Una  orribile  scarica 
fatta  assai  da  vicino  li  tè  rirrocedere  in 
disordine  con  un  danno  infinito  nei  lo- 
ro attrezzi , e con  una  perdita  proporzio- 
nata delle  migliori  loro  truppe.  Torna** 
rono  alla  zuffa  a vista  del  Sultano  che 
era  a cavallo  , e che  minacciava  dalla 
spiaggia;  ricominciarono  piti  volte  l’at- 
tacco , e combattettero  lungamente  , ma 
con  quella  molle  incertezza  però  che  suc- 
cede alla  temerità  infelice,  e che  mal- 
grado la  sproporzione  del  numero,  met- 
te almeno  l’ugualgianza  fra  le  .parti.* 
La  flotta  ottomana  -.restò  finalmente  rot- 
ta dopo  una  perdita  appena  credibile,  « 
vergognosamente  si  diede  alla  fuga,  men- 
tre Maometto  minacciava  , bestemmiava, 
ed  àbbandonavasi  in  preda  ai  trasporti 
delia  rabbia  e della  frenesia  . .Spinse  egli 
il  suo  cavallo  sopra  i fuggitivi  , molto 
addentro  nel  mare;  cosicché  poco  mancò 
eh’  ei  non  rimanesse  inghiottito  nelleonde. 
Ma  ei  non  potè  ristabilire  il  combatti** 
mento.  .1  quattro  vascelli  cristiani  en- 
trarono trionfanti  nel  porto  , sena’ ave* 
perduto  un  solo  uomo,  e non  avendo  che 
fiochi  feriti . Eppure  avevan  dovuto  com- 
battere coti  dugonto,,  o almeno  con  cen- 
tocinquanta navi  , ove,  per  confessione 
«lei  Turchi vi  furono  piò  di  dodicimila 
morti. 
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ilo.  Un  sinistro  così  improvviso  scon- 
certò il  Sultano,  il  quale  veggendoi  suoi 
sforzi  cesi  irifrùttuosi  per  mare  come  per 
terra,  ebbe  ricórso  al  tradimento,  e ten- 
tò di  corrompere  il  Giustiniani  il  piu 
sicuro  baloardo  di  Costantinopoli.  Non 
avendo  potuto  riuscirvi,  finse  di  deside- 
rare la  pace,  e fece  proporre  a Costanti- 
no di  assicurargli  l'impèro  del  ‘Pelopon- 
neso, invece  d’una  città  già  ridotta  agl# 
estremi,  'Qualora  volesse  consegnarglie- 
la. LMmperadóre  rispose  con  magnani- 
mità, ch’ei  non  abbandonerebbe  la  città 
imperiale  che  colla  vita. 

ni.  In  quest’intervallo  si  sparse  la 
nuova,  che  una  numerosa  flotta  partito 
dall'  Occidente  ^ e un*  armata  'unghe- 
rese condotta  dal  prode  Uniade,  veniva- 
no in  soccorso  dei  Greci . La  maggior 
parte  dei  Turchi  colpiti  da  un  tittlor.pan- 
nico,  che  fu  poi  anche  aumentato  da  un 
globo  di  luce  , sceso,  per  quanto  diceva- 
no , dal  cielo  sopra  Costantinopoli , vo- 
leva che  immediatamente  si  levasse  l’as- 
sedio . -Inveivano  essi  senz'alcun  riguar- 
do contro  alla  persona  stessa  del  Gran 
s»gnorer/7  quale  come  un  frenetico  , di- 
cevano , tentava  P impossìbile,  che  non  te- 
meva nè  ’ Dio  nè  gli  uomini,  che  li  con - 
duceva  al  macello  come  gregge  vilissime  , 
e che  credeva! i anche  troppo  onorati  di 
riempier  le  fosse  coi  loro  corpi , per  con- 
durlo alla  gloria.  Il  Sulrano,  per  quanro 
audace  si  fosse , temette'  però  le  conse- 
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guenze  di  una  tale  emozione,  e fu*  sul 
punto  di  cedere  al  parere  di  Hall-Bassa, 
capo  del  suo  consiglio . Quest?uffiziale , cbe 
era  stato  aio  di  Maometto,  favoriva  segreta- 
mente i Cristiani , e lo  aveva  sempre  distor- 
nato dall’assedio  di  Costantinopoli'.  Zaga- 
Bassà  all’incontro  incoraggiòMaometto  , 
e gli  fi  comprendere  che  la  voce  dell’ar- 
xivo  di  una  flotta  e di  un’armata  era  uni- 
camente l’opera  dell’ artifizio  dei  Greci 
« del  terrore  dei  Turchi  * Quanto  al  fe- 
nomeno, il  quale  dopo  di  aver  brillato 
sopra  Costantinopoli , era  svanito  ad  un 
tratto  , ei  Io  diede  per  un  segno  dell’  uU 
timo  abbandono  di  Dio  riguardo  a co- 
desta  città,,  dopo  la  pace  che  inutil- 
mente le  era  stata  offerta.  Quindi  fu  de- 
terminato che  ai  zp  di  maggio  si  dareb- 
be un  assalto  generale  con  tutte  le  for- 
ze ad  un  tempo  per  mare,  e per  terra. 

iiz.  li  crudele  Sultano,,  pjt  animare 
il  soldato,  abbandonò  per  tre  giorni  la 
città  al  saccheggia  e.  a tutti  gli  ecces-r 
si  e ne  promise  il  governo  a colui 
che  vi-  monterebbe  il  primo  . Non  n’ec- 
cettuò che  l’incendio,  perocché  disegna^ 
va  di  farne  la  capitale  del  proprio  suo 
impero.  Con  questo  trarrò  d’inumanità, 
accoppiando  egli  la  osservanza  della  relir 
gione  che  disprezzava  ma  che  sapeva 
far  servire  ai^suoi  fini.,,  ingiunse  a, 
tutte  J e sue  truppe  di  digiunare  fino  a 
sera  pel  corso  di  tre  giorni  , di.  tener 
fiaccole  .accese  in*  ouar  dell!  Eterno  ».  di 
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parificarsi  col  bagno,  e di  orar  con  ar- 
dore, affine  di  ottenere  la  vittoria.  Ha- 
Jì-Bassà  fé  sapere  ai  Greci  questa  riso- 
luzione disperata  , esortandoli  a combat- 
tere anche  una  volta  con  coraggio,,  pe- 
rocché dopo  questo  assalto  si  leverebbe 
1*  assedio  ► , 0 

iij.  L’imperatore  avendo  ricevuto  tu» 
tale  avviso  , fece  fare  alcune  solenni  pro- 
cessioni, in  cui  furono  porrate  tutte  le 
reliquie  della  città,  ed  a cui  assistettero 
a pié  scalzi  i vescovi,  i preti,  i frati, i 
soldati  e tutti  gli  ordini  de’  cittadini  , 
le  donne  e i fanciulli  che  versavano  tor- 
renti di  lagrime,  e che  fino  al  cielo  fa- 
cevano salire  i loro  gemiti . Dopo  di  che 
tutti  si  abbracciarono,  e reciprocamente 
si  dimandaron  perdono  de*  torri  e delle 
ingiurie  che  si  erano  potute  fare  gli  uni 
agli  altri,  già  riguardandosi  come  uomi- 
ni che  dovevano  morire  l’ indimani  „ ed 
esortandosi  ciò  non  ostante  a combatte- 
re con  più  coraggio  che  mai . L’ impera- 
tore si  comunicò  pubblicamente  nella  va- 
sta chiesa  di  santa  Sofìa*  con  un  gran 
numero  di  persone  delle  più  distinte  • , 

Il  coraggio  di  Giustiniani  si  rallenta . 

214.  Finalmente  , giunta  appena  il 
giorno  fatale  , 1’  attacco  fu  cominciato 
lungo  tempo  prima  del  levar  del  sole  dal- 
le più  cattive  truppe  de’ Turchi , giusta  il 
loro  costume  , affinché  i Cristiani stan- 
chi delia  carnicina,  non  fossero  più.  in 
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iStato  diresistére  a quelle  che  seguivamo. 
Mentre  questi  combàttevano  con  altrét- 
fa  rito  valore  che  danno  .per  gl’  infedeli  , 
■ accadde  che  Giustiniani  ricevei  re  una 
ferita-.poco  considerabile  . -Esempio  per 
sempre  sorprendente  della  instabilità,  non 
solo  della  fortuna  e della  vittoria  , ma 
del  valore  medesimo  f E per  meglio  dire 
ancora  , Terribile  lezione  di  quel  padrone 
Onnipotente  che  maneggia  teucri  , come 
gli  elementi  insensibili,  e che  per  la  ese- 
cuzione degl*  immutabili  suoi  decreti  per» 
mette  che  1*  eroismo  medesimo  si  conver- 
ga In  codardia . Giustiniani  fin  allora  1* 
eroe  e il  salvatore  del  partirò  già  segnato 
dell’  anatema  celeste  , tuttoché  vede  «cor- 
rere il  suo  sangue,  mostra  tutta  la  de- 
bolezza d’una  donna  timida  , abbandona 
il  suo  posto  , senza  sostituire  alcuno  pel 
Comando , e 'prende  vergognosamente  da 
fuga-.  Le  di  lui  truppe  spaventate , altro 
più  non  Oppongono  che  una  debole  resi- 
stenza agl’ 'infedeli  , la  cui  audacia  eàm» 
petuosità  crescono  in  proporzione  della 
mollezza  de*  Cristiani  . intanto  l’ impera- 
tore , il  quale  col  fiore  dePla  guarnigio- 
ne portavasi  in  ogni  luogo  per  riscalda- 
te i 'Combattenti , sopraggiunse  nel  mo- 
mento dbe  cominciava  il  disordine  . Ne 
intende  il  morivo  , va  a trovar  Giusti- 
niani , Io  esorta  per  tu tt’ i motivi  umani 
e divini  a non  abbandonare  in  un  solo 
istante  il  frutto  di  tante  gloriose  fatiche, 
■4f  si  esibisce  di  medicargli  la-  ferita  eolie 
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proprie  mani.  Il  timore  aveva  soffocala 
ogni  germe  di  coraggio , e perfino  le  im- 
pressioni naturali  della  ragione  . Giusti- 
niani spinto  dal  cieco  suo  spavento  fa 
aprir  la  porta  della  città  sotto  pretesto  di 
mettervisi  in  «tato  di  tornare  con  più 
vantaggio  al  combattimento  . Ora  tutto 
ciò  accadeva  , dalla  parte  della  campagna, 
fra  i due  recinti  delle  mura  , l’ interiore 
delle  quali  faceva  la  principale  difesa  del- 
la città  ; e fin  allora  si  erano  tenute 
chiuse  tutte  le  porte  di  comunicazione 
per  ridurre  le  truppe  alla  necessità  di 
vincere  , o di  morire, 

li  5.  La  moltitudine»  vedendo  una  por- 
ta aperta  , ed  accorgendosi  al,  tempo  stes- 
so che  i Turchi  si  erano  approfittati  del 
disordine  per  forzare  iil  recinto-  esterio- 
re, preciprtoss»  verso  1*  città.,  parte  per 
difendere  il  seconde  baloardo,  parte  sen* 
«a  disegno!*  erutti  ^trasportati  dallo  spa- 
vento si  spingevano  , s»  rovesciava »q  * si 
calpestavano  con  tanta  violenza  :e  con- 
fusione, che  vi  furono  di  soffocati  circa 
atroce  nt^omini.  Grustttiiamt  ».  che  fu  il 
primo  ad  entrare  , traversò»  la  c-rttài  , *ò 
secondò  Io  storico  Tra nzea>  andò  » mo- 
rire a Gelata,  -donde  ».  secondo  la  testi- 
monianza più  veruimifce  di  Loottardo  di 
-Scio  , passò  in  quest1"  isola,  * vi  mori  4 
molto  meno  dall*  infiammazione  della 
sua  ferita  * che  dal  dqlore  più  crudele  dei 
suoi  rimorsi,  allorché  quest* eroe?  il  qua» 
ie  non  aveva  cessato  cèi  esserlo  che  aia 
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solo  momento  , ebbe  rimirato  a sangue 
freddo  I1  eterne  obbrobrio  che  aveva  im- 
presso ai  suo  nome.  Calcondila  soggiugne 
che  l’imperatore  nel  richiamarlo  al  com- 
battimento gli  avea  dimandato  ove  po- 
trebbe fuggire  , e eh’  esso  gli  avea  risposto 
con  queste  insensate  parole  : Là  ove  Diome- 
desimo  condurrà  i Turchi.  Tanto  è mani- 
festo che  la  paura,  per  un’impressione, 
in  qualche  modo  contro  alla  natura  , gli 
aveva  tolto  il  senno  r . ; 

JL’  imperadore  Costantino  perisce  combattendo  . 

1 16. Costantino  determinato  a seppellirsi 
sotto  le  rovine’  del  suo  impero  non  tras- 
se che  un  nuovo  ardore,  da  ciò.  eh’  era 
maggiormente  capace  di  abbatterlo  . Ac- 
compagnato da  Teofilo  Paleologo  , da 
Francesco  Comneno  , da  Demetrio  Can- 
tacuzeno  , da  Giovanni  di  Dalmazia  , e 
da  molti  oftiziali , animati  dal  suo  corag- 
gio , ei  fece  sul  luogo,  ave  Giustiniani 
aveva  disonorati  i suoi  allori  , gli  sforzi 
più  prodigiosi  per  respingere  quel  dilu- 
vio di  barbari  che  traboccava  per  tutte 
le  brecce  . Venti  volte \ ei  lanciossi  in 
mezzo  di  loro  colla  scimitarra  alla  ma- 
ro , e portò  la  morte  fino  nel  centro 
de*  loro  battaglioni  ; ma  per  uno  che 
moriva  , si  presentavano  migliaia  di  com- 
battenti. Stanco  finalmente  di,  uccidere 
oppresso  dalla  moltitudiae  degl’  infedeli  ,. 
pesto,  mezzo  soffocato  dal  tumulto  dei 
tuoi  , ricevette  molti  coijli  » Uno , per 
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quanto  dicesi  , alla  mano  , 1’  altro  nel 
volto,  un  terzo  sul  di  dietro  della  testa. 
Finalmente  cadde,  e morì  colle  armi  al- 
la mano  , innanzi  alla  porta  sforzata  cui 
difese  sino  all5  ultimo  respiro.  Maomet- 
to, giusto  estimatore  del  suo  coraggio  , 
ordinò  che  fosse  cercato  il  di  lui  corpo  , 
egli  fò  fare  i più  magnifici  funerali . V’ò 
chi  riferisce  che  prima  del  colpo  della 
morte,  Costantino  temendo  di  cader  vi- 
vo fra  le  mani  degl’infedeli , esclamò  con 
tutte  le  sue  forze  : Non  si  troverà  egli  un 
cristiano  abbastanza  generose  per  trapassar- 
mi colla  spada  da  parte  a patte , ed  impe- 
dire che  la  maestà  deli * Impero  cristiano 
sia  profanata  nella  mia  persona  ì Parole 
che  possono  essergli  sfuggire  in  una  si- 
tuazione in  cui  h così  difficile  di  misu- 
rarle; ma  che  debbono  piuttosto  essere 
attribuite  alla  volontà  di  ravvivare  il  co- 
raggio de*  suoi , che  ai  biasimevoli  sen- 
timenti della  disperazione,'  Anzi  tutto 
ci  porta  ad  augurar  bene  della  salute  di 
questo  principe.  Aveva  egli  recentemen- 
te confermata,  siccome  abbiam  veduto  , 
l’unione  cattolica  per  le  premure  del  Car- 
dinal Isidoro  ; e se  egli  aveva  pure  a rim- 
proverarsi qualche  debolezza  ne’  suoi  ri- 
guardi verso  i suoi  sudditi  scismatici  , 
cui  per  l’altra  parte  era  cosa  tanto  peri- 
colosa 1’  irritare  in  quelle  circostanze  ; 
tutte  le  opere  di  pietà  però,  di  cui  die- 
de l’esempio  durante  l’assedio  , il  rice- 
vimento de’  sagramenti  prima  di  marcia» 


n alta  breccia  ,e  finalmente  la  morte  cne- 
soffri  difendendo  il  suo  popolo  e la  sua. 
religione  , fanno  saviamente  presumer» 
che  Dio  gli  avrà  perdonato  tutto  ciò  che 
vi  era  ancora  d’  imperfetto,  nelle  di  lui 
disposizioni*.  , . ' < 

117..  Costantino  , decimoquinto  di  que- 
sto nome,  fu  l’ultimo  imperadore  dei  Gre- 
ci , e con  lui  terminò>  1*  impero  di  Co-» 
stantinopoli  dopo  un  assedio  di  cinquan- 
tasette  giorni . Quest’  imperatore  era  nel 
cinquantesimo  anno  dell’età  sua  e nel 
quinto  del  suo.  regno  . L*  impero  J;  a con- 
tare dalla  dedicazione  di  Costantinopoli , 
fatta,  dal  gran  Costantino  ai  ip  di  mag- 
gio 3 }0  , sussistette  millécento  ventitré  an- 
ni; e ebbe  per  primo  e per  ultimo  impe- 
ratore due.  principi  del  nome  fcdi  Costan- 
tino . Frutto  assai  debole  di  somiglian- 
za,, ma- che  pure,  V il  solo  , in  cui  pos-- 
sono  insieme  paragonarsi,  il  principio  e.; 
il  fine  di  esso  .. 

I Turchi  si  rendono  psdroni  di  Costantinopoli  • 
Eccessi  della  loro  barbarie  . . 

1.18..  Dòpo,  la  morte  dell’  imperadore  i 
Tòcchi  non  trovarono  più  alcuna  resisten- 
za . Coloro  che;  attaccavano  dalla  paFte 
del  porto , entrarono  in  città  quasi.  nel 
tempo  stesso  che  quelli  che  l’assediavano 
per  terra;  e marciando  gli  uni.  verso  gli 
altri  , presero  in  mezzo  le  truppe  greche 
che  rimanevano,  e ne  fecero  un  orribile 
macello.  Gii  abitanti  senza  difese,  uo- 


del  Cristianesimo  14  }• 
mini,  donne,  e fanciulli  furono  confusi! 
con  quelli  eh’ erano  armati  e più  di  qua* 
ra  tirami  la  saziarono  La-  crudeltà  dei  vin- 
citore,. fintantoché  succedendo  poi  l’ava- 
rizia , ne.  furono  messi  sessantamila  in 
ferri  , per  esser  venduti  come'  bestie  da. 
soma..  Pel  corso  di  tre  giorni  interi  , se- 
condo la  promessa  puntualmente  soddis- 
fatta dal  barbaro  sultano  , furono  conti- 
nuamente esercitati  il  saccheggio  e tut- 
ti gli  orrori  , a riserva  soltanto  dell’  in- 
cendio proibito,  sotto  pene  le  più  terri- 
bili. Omicidi  di  sangue  freddo  giuochi 
micidiali , stupri , adulteri,,  incesti  , sa- 
crilegi , infamie  anche  più.  esecrabili  , 
fratture  delle  tombe  de’ Cesari  ,,  e de’ san- 
ti Martiri,  de*  tabernacoli  del  Santo  dei 
Santi,,  i più<  formidabili  nostri  misteri 
calpestati  , le  reliquie  gettate  ai  ca.ni  ed 
agli  animali  immondi,  le.  sante  immagi- 
ni portate  in  derisione  , e.  la  figura  del. 
Redentore  inchiodata  di  nuovo  sulla  cro- 
ce, tutto  ciò  non  \ che  un  abbozzo  del- 
le. abbominazioni  che  rendettero  simile  la 
corte  di  Costantinopoli  a quella,  di  Ge- 
rusalemme ;;  e il  quadro  non  potrebbe  es- 
semedipinto  che  da  quel  profeta  , a cui  , 

Siusta  s..  Gregorio  Nazianzeno  , fu  daxo 
i proporzionare  i colori  e il  racconto  del- 
le lamentazioni  alla  grandezza  delle 
làmitàv.  . 
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Tresa  di  G alata . 

-D  *'  ' • ' 

0 xxp.  Il -sobborgo  ossia  la  piccola  città, 
annessa  a Costantinopoli  * e chiamata  Pe- 
ra o ‘Galara  , fu  presa  lo  stesso  giorno, 
o piuttosto  vilmente  renduta  dai  Geno- 
vesi , antichi  possessori  di  essa  , ed  an- 
che prima  che  loro  ne  fosse  fatta  l’inti- 
mazione, avvegnaché  fosse  -fortissima  • 
Anzi  durante  l’assedio  della  città  impe- 
riale , que’  soldati  mercanti  preferendo  il 
lucro  alla  gloria  , mantenevano  la  pace 
col  gran-  Signore  : cosa  che  aggravò  il 
sospetto  eh’ eglino  avessero  rivelato  il  pro- 
getto formato  poco  prima  di  bruciarne  la 
Aorta,  e -terminò  d’ infamarli  per  tutto 
1*  universo  . Ciò  nondimeno  fu  loro  di 
mestièri  piegar  sorto  il  giogo,  e di  al- 
leati eh’ erano  per  lo  innanzi  , divenir 
servi  tributari.  Fu  lor.o  dato  un  gover- 
nator  turco  , si  spianarono  le  loro  torri 
e i loro  baloardi , si  squagliarono  le  cam- 
pane per  uso  dell' artiglierà  , i loro  beni 
furono  saccheggiati  in  gran  parte,  ed  al- 
la insolenza  de’  vincitori  esposte  Je  loro 
mogli  ei  loro  figliuoli . Ma  se  all’incon- 
tro avessero  eglino  voluto  davvero  pre- 
star la  mano  a Costantinopoli  ,’  verisi- 
milmente  1' avrebbjero  liberata  ;e  salvato- 
ri dell’impero,  qual  non  sarebbe  stato  il 
lucro  che  avrebbe  accompagnato  k gloria 
che  lorp  non  bastava/ 
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Evasione  del  cardinale  Isidoro  . 

120.  Il  cardinale  Isidoro,  il  quale  dal 
suo  zelo  peT  la  estinzione  dello  scisma  , e 
dall'affetto  al  suo  sovrano  naturale  èra 
stato  ritenuto  in  mezzo  a tanti  pericoli , 
fu  fatto  prigioniero  nella  città  di  Costan- 
tinopoli. ^Ei  riscattassi , 'coftie  molti  al* 
tri,  dopo  il  primo  furore  de' barbari  , e 
pel  tenue  prezzo  di  cinquanta  ducati  , 
perchè  non  era  -conosciuto . Avendo  egli 
trovato  nella  folla  de*  morti  il  cadavere 
d’un  nomo  che  gli  somigliava  , vestissi 
cogli  abiti  di  ‘quei  sordato  , e sopra  di 
lui  mise  i propri  col  suo  cappello  rosso. 
Quindi  rifuggissi  nella  cinesi  di  santa  So- 
fia , ove  non  tardò  ad  essere  arrestato  • 
Stette  tre  giorni  nel  campo  de’  Turchi  , 
ma  col  volto  coperto,  perché  vi  era  ri- 
masto ferirò  da  mi  colpo  di  freccia.  Es- 
sendosi poi  imbarcano)  dopo  di  aver  pa- 
gato il  suo  riscatto  , errò  qualche  tem- 
po sul  mare  , giunse  a Scio,  quindi  in 
Creta  , e finalmente  a Roma -,  Può  giudi- 
carsi del  pericolo^  a cui  erast  sottratto 
quel  pio  zelante  della  cattolica  Unità  e 
degli  interessi  del  suo  principe,  dal  tra- 
sporto degl*  infedeli  contro  alle  sole  in- 
segne della  sua  dignità.  Recisero  eglinola 
testa  al  cadavere  che  gli  somigliava  , la 
misero  in  cima  a una  picca  col  cappel- 
lo cardinalizio  , e la  portarono  per  tutta 
Tom.  XVIII.  K 

<0  ^.n.  Sylv.  commc&t.  t. 
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la  città  e il  campo  , facendole  mille  oltrag- 
gi accompagnati  da  bestemmie.  >•* 

Fine  infelice  dell ’ ammiraglio  Notami,. 

1 2 1 . Assai  più  infelice  fu  la  sorte  dell*  , 
ammiraglio  Neraras  , .uno  . de’ più  possen- 
te signori  dell’ impero . Aveva  cpstui  una 
tanta  avversione  per  la  Chiesa  romana  , 
che  in , mezzo  alla  città  costernata  alla 
vista, del  diluvio  . degl*!  infedeli , disse  ah* 
tamente.  ch’  era  assai  meglio  veder  vene^ 
rato  in  Costantinopoli  il  turbante  che  il i 
cappello  rosso,.  Avendo  avuta  la  sorte  di 
sottrarsi,  aj  primi  trasporti  del  soldato, 
andò  , egli  stesso,  ad  arrendersi  coi  dna. 
suoi  figliuoli  a .Maometto.,  e presentogli; 
un  ragguardevol  tesoro,  in  oro  e in  gem>v 
me  , che  aveva  nascosto  nel  suo  palaz-, 
20  , e fu  anche  assai  vile  par  ^scoprirgli 
i*i  n te  ! 1 ige  n z a d e 1 1*  i m peradpr  Costa  n ti  no  con, 
Halì-Bassà.  Il  sultano  riguardandolo  con< 
isdegno  , rimproverogli  la  perfida  sua  ava- 
rizia, che  privato  aveva  .il  suo  principe 
naturale  di  un  soccorso  necessario  alla 
difesa  stessa  della  sua  corona  e de*  suoi  • 
giorni . £.  pretendi  tu  , soggiunse  , di • farti  > 
un.  r^sriiq  ai.  ciò.  che  non  è , piu  .tuo  dopo  lx. 
mia  con^i stai  Esul  fatto,  lo  f?  strascina- 
re incatenato  alla  gran  piazza  della  *cit-; 
tà , ove  fu  pubblicamente  decapitato  coir 
due  vuoi  figliuoli.  Hall  anch’egli  fu  ar-i 
restato,  e qualche  tempo,  dopo  messo  al 
morte  .*  . . ) 
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Fr.mz.ct  ) gran  maestro  della  guardaroba  e ir 
fatto  schiavo . , 


* . . i 

122.  Franzés  , ossia  Giorgio  Pranza  ,, 

gran  maestto  della  guardaroba  , e 1*  iste- 
rico . di  tu-tre  queste-  disgrazie  accadute 
sotto  i suoi  occhi , narra  di  se  stesso  che- fu 
fatto  schiavo  con  infiniti  altri  r e che  sof- 
frì, tutti  i mali  della  schiavitù.  Essendo 
stato  riscattatola  Lacedemone  , entrò  at v 
servizio  del  principe  Tommaso,  che  gli.* 
donò  delle  terre,  ed  impiegolIo  in  diver* 
se  ambascerie  . Soggiugne  che  sua  moglie- 
fu  cattiva  a neh’  essa  unitamente  ai  da  et* 
suoi  figliuoli , un  maschio  ed  una.  femmi- 
na , che  Maometto  comprò  a carissimo  - 
prezzo  dal  suo  scudiere , percórrano  d’ùna- 
figura  e d’  un’  indole-  interessante  . Il’ 
maschio,  in etù  di  quindici  anni , perdetv 
te  la  vita  per  una  causa  così  onorevole  a 
lui  medesimo,  come  vergognosa  all’infa- 
me suo  tiranno.  La  donzella  morì  di  pe- 
ste nel  palazzo  imperiale,  e la  di  lei  madre  - 
finalmente  venne  riscattata  . N-oi  non  por-' 
teremo  più  oltre,  una  così  minuta  narr3-;j 
zione  ,.la.  quale,  sarebbe  immensa,  quando 
anche  ci.  ristringessimo  allo-  sole  persone 
di  riguardo  » Tra  gli-  altri  vi  furono  qua- 
rantasetre  ti  obi  li  veneziani,  fitti  cattivi, 
pori  trucidati  a sangue’  freddo  a riserva  di 
alcuni  che  ricompraron  la  vita»  manife- 
stando i loro  tesori . . 
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l U sulta»*  tistsbiliset  Vtràint  t la 
licurtxXP  **  Cpstaétinofoli  • 

iti.  In  capo  Vi  tre  giorni,  accordati  al 
furore  ed  alla  rapacità  del  soldato  , il 
sultano  non  volendo  Jatctare  spopolare  di 
piti  la  nuova  sua  capitale , e riflettendo 
che  i Cristiani  soprattutto  facevano  la  ric- 
chezza e la  fonte  del  suo  impero  , con 
quel  tuono  assoluto , ,a  cui  non  disubbidi- 
vasi  impunemente,  proibì  di  far  più  loro 
alcun  male  e fé  pubblicare  che.  tutti  , 
grandi  e piccoli,  nascosti  e fuggitivi,  po- 
nevano ricomparire  con  tutta  ^ sicurezza  , 
Affine  di  vie  maggiormente  incoraggiar- 
li , fi  succedere  agli  orrori  della  guerra 
Je  arti,  il  commercio,  i comodi  di  ogni 
specie,  il  ristabilimento  degli  edifizj  pub-\ 
felici  c privati..  Ornò  la  doro  Città  di 
molti  .nuovi  monumenti ne  distribuì  lo- 
ro le  case  e i palazzi  proporzionatamente 
alla  condizione  di  ognuno , e colla  stessa 
proporzione  divise  fra  di  loro  molte  ter- 
re. Estese  le  testimonianze  di  sua  bene- 
volenza fino  ai  principi  Demetrio  «Tom- 
maso fratelli  -dell*  imperador  Costantino  e 
signori  del  Peloponneso  . Siccome  essi 
pensavano  di  rifuggirsi  a Roma  , ei  loro 
propose  a seco  conchiuse  un  tratrato  di 
alleanza  , che  osservò  fintantoché  non 
giunse  il  tempo  in  cui  potesse  opprimer- 
li con  sicurezza. 
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Fa  eleggere  un  patriarca. 

1 14.  Per  nulla  lasciare  a desiderare  agli 
abitanti  di  Costantinopoli?  volle  che  fos- 
se riempiuta  la  cattedra' patriarcale  / va-^ 
canfe  per  1*  abdicazione  che  ne  fece  a 
Koma  il  patriarca  Gregorio,  e comandò' 
che  delezione  sf  facesse  allo  stessa  modo* 
come  sotto  gli  ultimi  imperadori  . Del  ro- 
sta dessa  non  era  piò  che  una  elezione 
apparente  e di  pura  cerimonia?  giacché 
que*  principi  , dopo  di  avere  per  qualche 
tempo  scelto  un  soggetto  fra  tre  che  lo? 
ro  venivano  presentati,  si  erano  attribuii 
to  il  diritto  di  nominare  senza  presenta? 
zione  un  soggetta  particolare  , il  quale 
'dipoi  doveva  essere  eletto  per  La  forma 
solamente . Secondo'  una  tale  consuetudi? 
ne,  Maometto  fece  radunare  alcuni  ve- 
scovi dei  contorni  di  Costantinopoli  ? 
unitamente  agli  ecclesiastici  rimasti'  nella 
cittì  ed  ai  principali  cittadini,  e nomi- 
nò loro  Giorgio  Scolano  ch’eglino  eles- 
sero immediaramenre  «•  Giorgio  sulla’  cat* 
vedrà  patriarcale  prese  il  nome  di  Gen- 
nadio  . Uno  de*  nostri  storici  della  Chie* 
sa  fa  uno  scisma  di  questo  pio  e dotto 
personaggio  ,-  che  purè' era  quel  medesi- 
mo che  così  bene  aveva  illustrato  la  sua 
cattolicità  nel  concilio  df  Fiorenti  ? e 
che  non  si  smentì  giammai  r imputazio- 
ne, la  quale  non  esige  una  confutazione 
più  seria  che  d’indicare  il  fondamento  su 
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cui  si  appoggia  . La  sola  conformità  dei 
nomi  avrà'  bastato  a quest’autore  , assai 
«più  elegante  che  riflessivo.,  ptriconron- 
•dere  un  preiato  così  venerabile,  © con  quel 
-Giorgio  Scolari©  che  preso  a Fiorenza 
il  partito  di  Marco  d’ tfeso,  oppure  col 
monaco  Gennadio,  che  secondo  ogni  ap- 
parenza è lo  stesso,  e che  eccitò  l’ulti- 
ma sollevazione - de’ -Greci  contro  alla 
arnione  ^ „«•-**  u j . . . , -, 

; 125V  Siccome  era  costume  che  I’ impe- 
radore.  istallasse  il  . nuovo  patriarca 
Maometto  volle  uniformarvisi,,  senza  nul- 
la omettete  di  -tutto  il  cerimoniale.  LI 
patriarca  subito  dopo  la  sua  elezione,  an> 
dò  nella  gran  sala  del  palazzo  imperia- 
le,' ch’-era  stata  ornata  con  una  straordina- 
ria magnificenza,  e fu  presentato  al  Gran 
signore , ch’era  sopra  un  alto  seggio  coperto 
d’ un  -tappeto  di  porpora.,  e che  gli  mise 
in  mano  un  bastone  pastorale  d’oro  sfol- 
gorante di  perle  e di  gioie , (dicendo  : La 
tintissima  Trinità  eh»  -mi  ha  dato  i'  impero. , 
-ti  .fa  patriarca  -deUa.  nuova  Roma.., .E.  qui 
rron  si  fermò  eg li ^ ma  ad  onta  di  qua- 
lunque resistenza  c-he  facesse  il  patriar- 
ca , lo -accompagnò  Ano  alla  porrà  dell’in- 
gresso del  palazzo  , ave  avendolo  fatto 
salire  sopra  un  cavallo  della  sua  scuderia., 
superbamente  bordato,  comandò  ai  suoi 
bassà  e a tutti  i-suoi  grandi  utflziali  di 
accompagnarlo  a piedi,  siccome  fecero  , a 
traverso  di  tutta  la  città.,  Ano  alla  chiesa 
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de5  dodici  Apostoli , che"  gli  èra  stata  as- 
segnata par  sua  sede,  in  luogo  di  santa 
■Sofia  , di  cui ‘ il  sultano  aveva  fatta  la 
sua  moschea,  principale . 

,•  . : . • ’ . ■ /y-v 

11  sultano  fa  una  visita  al  patriarca  Gtnnadio *, 

* e lo  ascolta  ‘sul là  religione  • Opere  di  Gtnnadio . 

* 126.  Qualche  tempo  dopo  avendo  que- 
sto patriarca *>  richiesto  '•  ed  ottenuto  di 
stabilirsi  -nella  chiesa  della  Madre  di' Dio, 
denominata  Pammacharista  , che  è rimasta 
a* suoi  successori  egli' andò  a fargli  visi- 
ta; e sia  per  curiosità  , ‘sia  per^uno  da 
t>ue’  buoni  sentimenti  che  sperimentano 
di  tratro  in  tratto -gli- empj  prìi  grandi-} 

1 pregollo  a spiegargli  con  una  intera  qonr 
ndenza  gli  articoli  principali  della  relj- 

‘ giòne  cristiana,  il  che  quel  degno  succes- 
sore degli  'Apòstoli , uno  de^più  dotti  Uo- 
mini della  Grecia  , fece  con  tanta  forza 
ed  unzione,  che  Maometto  ne  parve  com- 
mosso, e da  quel  tempo  in  poi  trattò  as- 
sai- pili  umanamente  i ‘Cristiani- . ■A'nzi 
desiderò  che  il  ' patriarca  gli  mettesse  in 
iscritto  ciò  che  detto  aveva  m quella 
conversazione  . Ecco  il- motivo  che  ci  ha 
procurata  P opera  di  Giorgio  Scolarlo 
ossia  Gennadio-,  sulla  Trinità  e Incar- 
nazione . Se  ne’lprimi  capitoli  ei  non 
esprimo  con -sufficiente  esattezza  la  distili- 
«ione  delle  persone  divine  , Io  fece  per- 
ché aveva  in  mira  di. condurre  a grado  a 
•grado  il  maomettano  alla  cognizione  del- 
ie 4 
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la  ve  riti  > senza  dargli  luogo  di- credere»., 
secondo  il  pregiudizio  de’Musulmani,  che 
i Cristiani  adorassero  tre  dei.  Abbiamo 
molte  altre  opere  di  quest’iilustre  patriar- 
ca , e singolarmente  contro  alla  ostina- 
zione e ai  diversi  errori  de’ Greci di  cui- 
attribuisce  le  sciagure  alfa  loro  ostinazio- 
ne nello  scisma  . Nulla  ei  trascuri)  per  lo- 
spazia-  di  cinque  anni  , onde  ricondurli, 
aliar  ubbidienza  della  Chiesa^  cattolica 
ma  veggendo  finalmente  inutili  tutti  L 
*uoi-  sforzi  rjnunziò  al  governo  delftin- 
docile  suo  gregge»,  e ritirossi  in  un  mo* 
ti  a stero  delia  Macedonia  , ove  santamen*- 
te  terminò  ,i»  suol  giorni . 

Reliquia  del  tanto  Sudario Vantaggi  (he  Idi 
Chiesa  latina  ricavò-  dalla  disgrafia  de'Greei 

i»7*;  La  disgrazia  de’  Greci  cagionata 
dal  loro- odio  per  la-  chiesa  latina  , pro- 
curò ai  Latini^  non  pochi  inestimabili  van- 
taggi- « Tra  questi-  preziosi  acquisti  noi 
non  conteremo  però  il  santo  Sudario».  iL 
quale  dicesi  trasportato  in  quelle  congiun- 
ture da  Costantinopoli  in  Savoia». e coll’ 
andar  del  rompa  a.  Torino..  Codest’ alle- 
gazione è soggetta  a troppe  difficoltà  » 
per  impegnarci,  conero  al  nostro- metodo 
ed  al  genio-  stesso-  della  storia.,,  in  una 
discussione,,  la  quale  non  interessa  nè  la 
fede  nè  i costumi  . Ma- ciò  che  non  può  • 
revocarsi  in.  dubbio,  si  è che:  le  scienze  • 
le  atti:  riboccarono,  dalla,  nuova.  Roma*. 
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weli’ antica,  « in  tutta  l* estensione  dell* 
Occidente.-  Molti  furono  v signori  e r dot- 
ti della  Grecia  frqualt  con  alcuni  mercan- 
ti esteri  trovaron  mezza  ,, nella  confusione 

dell’  assalto  i di  gettarsi  entro  a cinque 
navi  j e di  salvarsi-  nella  Morea  . Essendosi 
offerto  il  papa  di  compensarli  r per  quanto- 
era  possibile»  della  perdita  della  loro  patria*- 
Emanuele:  Crisolora».  Giovanni  Eascaris, 
Giovanni  Giorgio  di  Trebisonda>i:Emonitnor 
di  Sparta,  Gregorio.  Tifena  , Marmilo,* 
Teodosio,  Gaza  ,.  ed' altri  molti  abborda- 
rono. in  Italia  , er  di  là  si  sparsero  pres- 
so'tutti  i popoli  e i principi  deir  Euro- 
pa,,  l quali  nelle  spedizioni  d’  oltremare 
avevan  preso  il  primo  amore  delle  lettere  •- 
Per  una  conseguenza  della1,  dominante  e 
farse  eccessiva  loro  . inclinazione  alle 
scienze,-  perocché  le  si  attribuisce  la  mol- 
lezza ossia- la*  noncuranza  ,-.  che  seco 
strascinò-  la  presi  della  loro  capitale  ; re*' 
caronor  seco  come  il  piò  prezioso  loro  te- 
soro , una  gran  quantità-  di  volumi  gre- 
ci", così:  sacri  ,,  come  profani  ; in  singoiar 
modo  tutte  le  opere  di  s.  Giangrisosto- 
mo,,  di  r.  Basilio  il  grande,  di  s.  Gre- 
gorio nazianzeno  , di  cui  gli  Occiden- 
tali non  avevano  fino  allora  alcuna  com- 
piuta collezióne  ..  Quesre  opere,  furono 
tradotte  tutte- intere  in  latino;. si  vollero, 
sentire  le^  bellezze-  degli;  originali  r 1* 
lingua:  greca-  divenne-  alla,  moda  tra  le 
piò-  floride  nazioni  dell’Occidente,,  # su 

* M 
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'videro  Etnonimo , Tifena , e parlino  'La- 
scaris  di  or^i nc  angusta  , insegnarla  nella 
università  di  Parigi  . Tal  fu  unitamente 
alle  crociate  ed  ai'pèllegrinaggi  <de!  Le- 
vante il  vero  morivo  della  rigenerazione 
delle  lettere  in  Europa.  La  rovina  .della 
bhiesa  greca  fb  lo  splendore  della  la- 
‘tina . 6 - f • 
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-Dalla  caduta  deli’ impero  d*  Oriente  nel 
145?,  fino  al  pontificato  di  Sisto  IV 

‘"•‘■nel  x'4 1u  ‘ 

™ * •**.  *<»•••  , * 

■Esoi't azioni  di  Enea  Silvio  ai  principi 
. cristiani . 

'y  i > r • » * • 

^28.  JLaa  caduta  di  CoStatitinopóli  fu 
■per  tutta  la  Cristianità  uno  di  qùe*  colpi 
terribili  di  fulmine,  che  cagionano  e fre- 
miti^ e agitazioni  violerite,  e che  lascian 
dipoi  nella  stupidezza  e'*  in  una  tetra 
'inazione.  Si  comprese  che  avendo  i Tur- 
chi rovesciato  quest’argine,  un  rovinoso 
‘diluvio  di  barbari  asiàtici  era  già  in  prò» 
cinto  d’ino-ndare  l’Europa;  e con  tutta 
*l’ amarezza  della  disperazione  , fu  uni- 
versale il  pentimento  di  non  averlo  arre- 
stato -di  la  dal  Bosforo  . Enea  Silvio 
1’ orator  del  suo  secolo,  l’organo  de’pa,- 
ji  e degl’  imperatori,  1*  anima  di  tutte 
e grandi  imprese,  fece  uso  della  sua  elo- 
quenza , di  tutta  la  sua  capacità  nel  nu- 
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neggio  degli  animi  e degli  atfari per  esor- 
tare le  potenxe  , finché  il  male  t ut t orar 
recente  era  suscettibile  di  guarigione  , a 
rimediare  a ciò  che  ie  medesime  non  ave- 
vano prevenuto  r Interessò  ogni  nazione 
per  quella  parte  a cui  erano  vieppiù  sen- 
sibili , esaltando  la  nobiltà  tedesca  r la 
magnanimità  francese,  la  prudenza  italia- 
na , la  fermezza  di  coraggio  degli  Spa- 

? nuoti , 1*  audacia  e l’intrepidezza  degli 
nglesi  (i).  Ai  Boemi,  aiPòlacchj,  agli 
Ungheri  yeì  dipinse  vivamente  lavicinanza 
de*  luoghi-  e de’pericoli . Fé  considerare  a 
tutti  la-*  loro  superiorità  , rigqardo  anche' 
al  numero1  r qualunque  si  fosse  quello  de- 
gl’infedeli, la  loro  superiorità  anche  più 
grande  in  ciò  che  riguardava  la  discipli-' 
na  e il  valore,  e soprattutto  fa  protezio- 
ne del  Dio  degli  eserciti  in  una:  impresa  r 
la-  quale  non  aveva  alrt’  oggetto;  che  la 
fede  e la-  carità  cristiana  ,,  Altro  loro  non 
dimandava  che  1*' unione  con  alquanto  di 
perseveranza  onde  farli  trionfare  de* Tur- 
chi, de’ Saraceni,  di  tutti  i nemici  delle 
Cristianità.  . v r,~ 

129.  Al  papa  Niccolò  poi  dipinse  iti' 
singoiar  modo  (2)  il  torto  che  la  disgra- 
zia del  la  Grecia  farebbe  alla  dMui  fama* 
qualora  sollécitamente  non  vi  rimediasse > 
che  gli  storici  de’sommi  pontefici  » allor- 
ché giungerebbero  ai  di  lui  tempo  ? non 

' * l 2 • . 
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-passerebbero  sotto  silenzio  una  rivoluzio- 
ne cos)  famosa  «così  deplorabile  come  la 
schiavitb  a cui  i Maomettani  avevano  ri- 
dotta la  città  imperiale  di  Costantinopo- 
li,; che  questo  'solo  tratto  basterebbe  ad 
oscurare  tutte  le  geste  memorabili  che 
fino  allora  lo  avevano  .illustrato  .,  che  si 
metterebbero  in  dimenticanza  tutti  i soc- 
corsi ch’egli  aveva  procurati  all’Impero 
vacillante  , per  ricordarsi  sempre  esser 
questo  caduto  sotto  il  di  lui  pontificato; 
e siccome  i giudizi , o l’ingiustizia  de- 
gli uomini  n regola  sempre  dagli  avve- 
nimenti , quindi  ciò  che  non  era  che  un$ 
disgrazia  , sarebbe  punito  come'  un  delife 
to  colla  ignominia  delia  fama  la  meglio 
stabilita. 

• Dionig*  il  Cortotine, 

T?0.  Dionigi  il  certosino  dal  fondo 
del  Belgio  sua  patria  scrisse  parimente  al 
papa,  ai  primari  prelati .,  ai  grandi  signo- 
ti , che  la  perdita  di  Costantinopoli  era 
la  pena  dei  loro  peccati,  e di  quelli  dei 
loro  popoli;  eh* essi  dovevano  senz’ al- 
cun indugio  applicarsi  alla  riforma  dei 
loro  costumi,  e vendicar  la  Chiesa  dalla 
ingiuria  ricevuta . Era  egli  in  tanta  fa- 
ma di  virtti  e di  dottrina  al  tempo  stes- 
so , ed  aveva  cosi  bene  saputo  conciliar 
1*  una  coll’altra  , che  dubitavasi  quale  dei. 
due  prodigi  fosse  il  piò  grande,  ciofc  o 
che  assorto  tutto  intero  nella  contem- 
plazione delle  cose  eterne,  avesse  potu; 
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to  scrivere  cos’ alcuna  , oppure  cheaver>' 
do  scritto  tanto,  gli  fosse  potuto  avan- 
zar/-tempo  per.  attendere  alla  contempla- 
zione. PassàVa  per.  un  satino  da.  rivela- 
zione e da  profezie,  e si  narrano  di  lui 
molti  miracoli  operati  irfnaozj.e  dopo  la1 
sua  morte.  Anzi  prima  ch’egii  avesse  pub* 
blicato  quella  gran  quantità,  di'  scritti 
thè  sono  quasi  ‘innumerabili  j . essendo  ■ 
una  di  codesre  opere  caduta  in  man©  di 
Eugenio  IV  , questo  pontefice  esclamò, 
e-  come  fuori  di  se  stesso  : Trionfa  per 
sempre , o santa  Chiesa  , madrs  nostra , per 
aver  un  simile  figliuolo..  Quest’autore  pe- 
rò manca  d’esattezza  nel  suo  trattato- dei. 
Quattro  ©Itimi*  fini , allorché  favella  dello 
stato  delle  anime  nel  purgatorio  j ma  non 
erano  per  anche  insorti  gii  eretici,  i quali- 
rendessero  in  questa  materia*  così  neces- 
saria la  circospezione! come  dessa-,  lo  é- 
divenuta  dipoi  * . ; ‘ . ‘A 

* ' • * 7 *“  \ m , 

Sordida  avarizia  di  Federigo  • Hi-  r 

•"  ' A » *»  * * • ,i  « ì ; . j ' ' 

tjl.  Le  esortazioni  di  questo  santo’ 
religioso  e‘  del  dotto-  vescovo  .di-,  Siena, 
P-iccoIomint  ossia  Enea  Silvio,  vivamen- 
te commossero  il.  papa  , ,e  - per  mezzo  di 
esso  i- diversi  principi s,  singolarmente  in: 
Germania  , ove  i si  i tennero,  due . diete  su, 
qnest’ Oggetto  , una  a Flatisbona.  e l’al- 
tra a Franefort.  If  vescovo  diSiena  tro- 
vossi , e -spiegò' la.  sua  eloquenza; nell’ una 
e nell’altra.  Il  beato-' Giovanni  da  Ca>- 
pistrano  , cui  tutti  Spopoli*  riguardava-- 
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no  come  un  profeta,  assistette  parimente 
a quella  di  Francfort.  Ma  allóra  il  co- 
losso della  potestà  germanica  era,  come 
un  corpo  senz’anima  . Pub  giudicarsi  dì 
Federico  III  capo  di  essa,  relativamen- 
te a questi  grandi-  affari,  sopra  uno  di 
quei  piccioli  tratti  che  smascherano  i 
personaggi  i più  ragguardevoli . Il  duca 
di  Borgogna  sostenendo  sempre  la  sua 
fama  di  bontà  , , di  grandezza  d’anima, 
di  pietà,  essendosi  obbligato  anche  con 
voto,  malgrado  l’avanzata  età  sua,dian<- 
dare  in  persona  a combattere  gl’infede» 
li,  ed  essendo  stato  uno  dei.  primi  a 
recarsi  all’ assemblea  di  Ratisbona  , vol- 
le nel  ritorno  abboccarsi,  con  - Federico  . 
Ma  questo  sordido  imperadoro  temendo 
la  visita  di:  un...  principe  naturalmente 
grande^  e magnifico,  portò  l’avarizia  fi- 
no a ricusare  l’abboccamento,  e la  im- 
becille sua  timidità  sino-  a fingere  im-, 
provvisa  mente. di  essere  inferma.  Nelle 
altre  naztont  l’interesse  proprio  ,Je  osti-, 
lità  reciproche,  e le  discordie  intestine, 
ma  singolarmente  :1’  eccessiva?-  svoglia-, 
rezza  , delle  crociare , .siccome  sempre  suc- 
cede dopo  l’eccesso  opposto;,  queste  ca- 
gioni e molte  altre  o ritennero  i popoli  in 
un’ intera  inazione,  oppure  altro  loro 
non  permisero?  chje  vani  sforzi  e me- 
dj.ocri  . , . 
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i ”1^*;'  Unai-parte:  del  'Serrentrrone- lera 
'tutta  in-  foco  peé  colpa  appa nhod-dàiico* 
loro- «eh e per  professione  arreno  consecra* 
tì  alla  difesa  della  r ligione  . Gli  «bii. 
tanfi  delia  Prussia,  dopo  lunghe,  ed  ina 
fruttuose-  lagnante  contro  alle  esazioni 
e 4 ella  tira  anta  dei  cavalieri  teutonici  j 
«cossero  un  |>  Logo  che  continuamente;  Ir 
aggravare  , onde  mettersi  sotto  la  domi» 
nazione  del  re  di  Polonia^  invano  Nic* 
colb  V ordinò  loro  sotto  , pena  dU  scop 
munirà  , r di  rientrare  nell*  ubbidienza 
dei  primi  loro  padroni  * L’  imperadore* 
il  quale  da  prima  la  prese  sopre  un'  tuohs 
no  d’apostolo,  così  inopportuno  Aella  dì 
lui  boccale  che  dipoi  condannò!  queto 
popoli  esacerbati  ad  una  multa' dì  seimila-: 
fiorini,  irritolii  talmente  , che  tutti  pre* 
sero  le  armi  contro  ai  cavaliere,  mg  itc^: 
ciseto  un  gran  numero,  ne  distrussero  x a 
castelli,-*  si  rendettero  padroni;  rtfcqrincv 
qua ntacinque  città  f o borghi,  vale  a di-  I 
re' delle  migliori  abitazioni  che  sin  trd-*b 
varano  in-  quel  povero  paese  « Siccome 
però-  ben  sentivano-  l’ impossibiliti  iidfcj; 
sostenersi  contro  alla-  potenza  del  .papati 
e dell’  i rupe  radure,:  andarono  ad  e^miO 
al  re  di  Polonia,  col  restante  dei  la' Frusci  n 
sia  f Pomerania , Culma  , # fcenorelmehté^b 
di  rótto  ciò  che  possedeva  P ordine^  teu-ob 
tonico,  11  re  e il  senato  di  Polonia  , 
conoscendo  lè  1 conseguenze  odi';  un  taloa 
»J  rIiiV..pats-  r 
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passo,  e restandosi  irresoluti,  i Prussia- 
ni alzarono  la  voce  , e dissero  che  tro- 
verebbero dei  padroni  meno  sprezzanti, 
e che  Ladislao  re  di  Boemia  e d’  Un- 
gheria , li  riceverebbe  a braccia  aperte . 
Allora  i Polacchi  più  non  considerando 
che  il  vantaggio  di  accrescere  sì  consi- 
derabilmente  la  loro  potenza,  ne  atterra- 
rono una  così  bella  occasione.  Il  re  Ca- 
simiro entrò  in  Prussia,  ricevette  giura- 
mento  di  fedeltà  dai  popoli,  ed  incon- 
tanente diminuì  le  gravezze  di  cui  si  la- 
gnavano . 

Malgrado  queste  difficoltà  parti- 
colari , e il  raffreddamento  generale  de- 
gli  Occidentali  per  le  guerre  di  religio- 
ne, si  sarebbero  ciò  nondimeno  messe  in 
mare  delle  forze  formidabili,  se  si  fosse- 
ro avuti  vascelli  per  trasportarle.  Il  du- 
ca di  Borgogna  sempre  pronto  ad  immo- 
larsi per  la  causa  di  Dio  , alla  prima 
nuova  della  presa  di  Costantinopoli  ave- 
va spedito  quattro  galere  al  papa  . Il 
Portogallo,  ove  già  cominciava  il  gusto 
della  marina,  fò  partir  per  1*  Italia  una 
flotta  più  ragguardevole,  ma  però  molto 
inferiore  a ciò  eh’  era  necessario  . Gli 
Italiani  , e specialmente  i Veneziani  e i 
Genovesi,  presso  i quali  la  scienza  del 
mare  attinta  nelle  corse  e nelle  guerre 
, del  Levante,  era  giunta  a un  certo  gra> 

, do  di  perfezione  , erano  i soli  che  riy?y4_ 
pier  potessero  un  tal  oggetto  . Ma  i Ve* 
nezianì,  dopo  la  perdita  di  Costantino* 
Tom.  XVIII.  • * L 
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poli  <’  invano  speditoBartolommeo  Mar- 
tello al  Maometto  per  dimandargli^  sud- 
diti della  repubblica  fatti  prigionieri, ; e 
i beni  cfie<  loro  erano  stati  presr’duranie 
da  guerra  ; il  che  il  sultano  » politico  co- 
ti fino, come  guerriero  formidabile  , aveva 
generosamente  accordato  : quindi  Mar- 
tello aveva  rinnovata  la  pace  col^Turco* 
*EJravi  anche  assiai  mena-  da  sperare  dai 
Genovesi vili  tributari  dei  Maomettani 
dopo  la  vergognosa  tesa  di  Gaiata  , e per 
i* altra  parte  assai  imbarazzati  della  loro 
“guerra  col  re  d1  Aragona*.  - ? 

- j Morte  di  Ni t (olà  ,i  f 

“ 134.  Tt  papa  Niccolò»  in  queste  deplo- 
rabili congiunture  e pel  rammarico  che 
ri’ ebbe,  unito  alla  gotta,  che  tormenta- 
vaio  dopo  la  sua  elevazione  al  pontifica- 
to, cadde  improvvisamente  in  uno  stato 
di  debolezza,  che  in  pochi  giorni  lo  con- 
"dnsse  al  sepolcro  ai  24  di  marzPv-1455  . 

• Le  truppe  che  aveva  già  radunate  con- 
tro agPinfédeli , non  parvero,  che  un  cor- 
neggio destinato  ad  onorare  i suoi  fune-. 

* 'mN  , èd’  ogni'  serio  progetto  dt..  spedizio- 

* ; ■ ' t) e svanì  seco  lui  ;,J Niccolò  V aveva  oc- 

cupato ott’anni  la  santa  Sede;  è me  ave- 
va  vissuti  due  di  troppo,;  Fino^'aajquell* 
epoca  il  di  lui  pontificato  fu  brillante, 
per  la  pace  che  ristabilì  in  Italia  rz  pei 
j—sCrperbi  edihzj  con  cui  abbellì  la  città  di 
Roma.,  per  gli  ornamenti  di  cui  ne  arric- 
chì le  chiese,  p^r  la  preziosa, .frit$ateca 
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ehV  vintfaroiò  jcfifio  p«  ^tufl*vle  scienze 
che  ivi  fece  rifiorire  1(1)  . Amico  * deftpiiar- 
oti,iei  dottissima  egli  stesso,  chiami  tutti 
dotti  cha  potè  «olleYSUfcicJi- 
*ezze  » Wsttot'  benefizi . Raccolse  nelle 
trovine  della*  Grecia*  tutti. ih  buoni  libri  ed 
-ùi ipfreziosi  manoscritti  che  gli -furono  in- 
dicati, e:  ch^ei  fece-  tradurre;  im  latino  * 
j H dr  htivzelo  e:  liberalità  a*  quest’effet- 
i congiunsero  taot’ óltre,  che  promise  cin- 
quemila  ducati  a chi  gli  portasse  ilVan- 
cipelo-.dibs^Matteo -in*  ebraico...  A-  tutte 
queste  splendide-  qualità  egli  accoppiava 
una  pietà  tenera- e soda  , una/  carità  che 
senzaj  lo  squisito 5 suo  discernimento  sa- 
prebbe stata  qua  lificata  per  profusione , e 
finaimentenuti  disinteresse  f.  rn  cui  la  più 
-r: meliga*  calunnia,  non*  trovò*  mai-  in  jche 
-r #itrcilMli»«!iO!j  v.'.-  •'  ~ v/ 
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Al  forno  Tostato.- 

•noD  dì  «mo-rs  r.  • 
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. ; .Versoi  il  medesimo,  tempo  morì 

-r.  Alfonso  Tostato  ,.che  il  suo  merito  egua- 
-fogiiò  abpersooaggi  del  prim* ordine,  e fè 
innalzare*  al  vescovado  d*  Avila  neiiaSpa- 
-oigsia'sua  patria  (z)  ►- Uno  spirito  vivo  e 
•oopenettanre , 'un . giudizio  sicuro , una  me- 
-ovmoria  prodigiosa  ne  fecero  un  uomo  uni- 
‘iloyersale.in  quella  età  , in  cui  gli  altri. mo- 
, 11  strano  appena?.  un  geuere»  di  ^alenai  .r-  Pos- 
ieq  sedette  ttutte  le  scienze,  e divenne,  così 
ib  *Tsn  et  ‘ribdH*  irrs  nno  rc-e^oe 

-Diri ad  ■ Ciac,  > . i.  j.  « «JtmrJJ 

(x)  Bratf.  optr.  Tost.  per  Rame?.  Bellarm.  de 
m Scti&  lccf«.;^'iq  6J  ■'.&  :-9«  fi s Si  iC-.J 
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E rotondo'  in  ciascuna  , come  se  per  ruffa 
i vlteane  avesse  -fatto  Punico  oggetto 
dei  suoi  studi.  AJ1’ età  di  ventidue  an- 
ni ei  passava  '.per  uno  dei  piu  capaci 
maestri  di  .filosofia  , di  reologia  e di  giu- 
risprudenza. La  lingua  greca  ed  ebraica 
gl»  divennero  così  familiari  come  la  lin* 

Sua  materna*  A quarantanni  , in  cui 
questo  dottore,  gloria  delP università 
di  Salamanca  e meraviglia  dei  suo. geco- 
io,  ei  lasciò  un  gran  numero  di  opere  j 
una  parte  delle  quali  soltanto  empie  tre- 
dici volumi  in  fogliose  ci  fa  desiderar 
quelle  che  sono  andate  perdute.  Prodigio 
tanto  piò  incomprensibile,  quanto  che  ol- 
tre agli  esercizi  di  pietà  che  non  Poc^ 
cuparono  meno  delle  lettere,  «i  fu  impie* 
gato  nel  concilio  di  Basilea  ^ net  piò 

ITu**^?^***  dello  Stato  egualmente  che 
deila  Chiesa.  Le  di  lui  opere  più  rag- 
gila rd  evo  H sono  alcuni  commentari^  su 
quarn  rutti  a libri  della,  scritturarvi  si 
t-rova  delia  chiarezza ,<  della  esatrezza^dek 
la  nobiltà,  una  penetrazione. ed^  una  fe- 
condità sorprendente.,,  delle  vedute  prò* 
ronde,  perfino  nei  luoghi  i piò  aridi  in 
apparenza  , tuttociò  cileni  rabbini  hanno 
detto  di  meglio. con  una  trionfante  con- 
futazione delle  loro  superstizioni  e dei 
loro  vaneggiamenti.  La  sua  erodizione,' 
discernimento.*  sublimità'  brillano  io  sinl 
gelar  modo  «.-nei  :suoi>  scrìtti  2-topra-  I 
Vangeli  . Fra  i suoi  trattati  sono  cele- 
bri soprattutto  ì suoi 'principi  contro  ai 
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preti  cQijcubin*rjb,  e le  sile  regole  della 
miglior  maniera  di  sgovernare  i popoli 4 

* ;W,t7  ,0l-‘  i*b 

Elezione  dt  Calisto  III. 

•*.»  D:  V fe  * . £9 

r ijd*.  Dopo  i funerali  del  papa  Nicco* 
R>,  i cardinali  che  in  numero  di  quindi 
ci  si  trovavano  a Roma,  entrarono  ita 
conclave  * risoluti  perla  maggior  parte  di 
eleggere  il  Cardinal  Bessarione,  come  il 
più  atto  a governare  la  Chiesa  nelle  con* 
giunture  in  cui  questa  trovavasi  . 'Già  la 
scrutinio  altro  più  non  sembrava  che  una 
formalità  di  cerimonia  j allorché  Alano 
di  Coetivi  * Cardinal  vescovo  d*  A vigno* 
ne  disse  con  molta  vivacità  ch’ei  non 
acconsentirebbe  giammai  a far  capo  del- 
la Chiesa  romana  unv  greco,  una  > specie 
di  neofito,  d’ una  fede  forse  mal  sicura* 
il  che  sarebbe  un  obbrobrio  per  tutti  i 
Latini; i*  tra  i quali  parrebbe  che  non  si 
fossi  potuto  trovare  un  soggetto  capace^ 
Un  autore  contemporaneo  (a)  pretende 
che  questa  fazione  di  cattiva  fede  stimas- 
se troppo  Bessarione  per  farsi  un  padro- 
ne, la  cui  regolarità  e modestia  avreb- 
bero soverchiamente  inceppate  le  irteli** 
nazioni  contrarie  di  coloro  che  la  coni* 
ponevano*.  Venne;  eletto^  quasi  subito» 
come  frequentemente  accade  in  simili  ine 
contri;»: icoiui*  che  tuttoj  il  mondo  sospet-i 
tava  il  jneno , cioè  Alfonso  Borgia,  car* 
dinaie  del  titolo  dei; quattro  santi  Coro»* 
onoa  lir.it  Bit  iena  IL  ; 

ijróaRcjpqBàiMtak Olirti  1b iqoa  W 
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mni  ÌÌP  gttaìtf  era  il  solo  che  augunrs- 
sé 'meglio  delìar  sua  fortuna  y-  Dopo  la 
morte  del  papa  NiCcoIò  ei  diceva  «-tut- 
ti i suoi  .amidi  , che  sarebbe'  papa  } 
nessuno  gli  credeva  , perché  eri  sembra- 
va vO|»pre?sp  , di  vecchiezza  si  pensa- 
va ch’egli  avesse  io  spirito  cosi  affievo- 
lito tome  il  corpo.  S.  Vincenzo  .Ferre- 
ti,  per  quanto  egli  assicurò,  gli  aveva 
in  altri  tempi  predetta  una  tale  eleva- 
zione^ Quindi  ei  lo  ascrisse  nei  catalo- 
go dei  Santi,  ma  sopra  altre  prove  dt 
santità,  come  nessuno  lo  ignora  4 Ei  pre- 
se il  nome  di  Calisto  IH,  ed  onorò  nt 
suo  grado  colle  sue  virtù,..  Essendo  ve- 
scovo e cardinale,  ei  non  aveva  -mai  vo- 
lurp  accettare  .alcun  benefizio  in  «om<~ 
menda  , dicendo  di  • esser  contento  della 
sua  sposa,  la  quale  era  vergine,  cioè 
delia  sua  chiesa  di  Valenza.  ; 

127,  Era  egli  della  illustre  casa  dei 
Borgia  di  Spagna  , aveva  io  spirito  soli*- 
do,  molta  politica,  ed  anche  del  nerbo 
edel  vigore.il  re  d’ Aragona,  al  cui 
servizio  era  stato  dedicato,  e che  'pre- 
tendeva di  regolarlo  anche  sul  trono 
pontificio,’  gli  fece  dimandare,  per  mez- 
zo dei  suoi  ambaseiadori , in  qual  modo 
ei  volesse  vi  vere  seco  lui , al  che  il  papa 
rispose  T Governi  egli  i suoi  Stati , e lasci 
a me  governare  la  Chiesa.  Calisto  non  si 
contentò  di  così  favellare,  ma  ritiro  da 
Alfonso  molte  piazze  usurpare  sulla  san- 
ta Sede,  e ricusò  molti  diritti  abusivi 
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deii  due  regni,. di  j.-NapoIi,  ,/e  di  Sicilia.., 
singolarmente  riguardo  alla  di$p9$izlope 
4e’  b/sn^fojiccHft  ikifft  4*vp  fogni'  §jaj;- 
«fr  di  £ soggetti  , sempre  trovati  -capaci  , 
allorché  erano  in  istato  di  pagare,.  i£0JT. 

Calisto  si  obbliga  cort!  Voto  à far  [a  guerra 
ai  Turchi.  J*v 

““-1  ' ' . ' " ' *4  . 0<??0*  L,  !*JU^  Oni 

& 138.  Il  primo  oggetto  dello  zelo  di 

questo  pontefice  fu  1’  interesse  della  re- 
ligione nella. Grecia  e,  nei  paesi  vicini,. 
Prima  della  sua  elezione  erasi  egli  ob- 
bligato a far  la  guerra  ai  Turchi  j con 
o.n  voto  formale,  concepito  in  termini 
molto  straordinari  , esprimendosi  . in  e$- 
so,  al  riferire  di  s.  Antonino  e di  Enea 
Silvio  , come  se  già  fosse  stato  papa  lo 
Calisto „ ei  diceva,  (i),  pontéfici  del  Dio 
onnipotente. , prometto  alla  santa  e /indivisi,' 
bile  Trinità  di  perseguitare  polla  .gperxa/ 
in  tutti  i modi  che  mi  sarà  possibile  i 
Turchi  nemici  del  nome  cristiano»  Tanta 
era  la  di  lui  confidenza  nella  predizione 
di»  s.  Vincenzo  Fermi.  Tostochè  fu  elet- 
to» rinnovò  un  tal  voto  ; posciaspedl.il 
Cardinal  d’  Avignone  alla  corte  di.  Fran-,. 
eia, -il  pio  cardinale  di  Carvaial.in  Un- 
gheria , ed  .alcuni  eloquenti  predicatori 
per  tutta  l’Europa  , onde  impegnare  j 
fedeli  a secondare  tle  sue  intenzioni  pi 
loro  servigi  e colle  loro  liberalità ..  Anzi 
«it>  o ili*  tifi-  aifcU'3'-nr-l4i.'  *t-  ■ <r> 

, r-O  Antonin.  Ti».  »»  op.  M.  S.tu 

ìjtom  k* 
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spedi  perfino  ai  re  dei  Persiani y diri  Taf» 
Ilari  degli  Armeni*  onde  animarli  corr- 
ilo «d.  un  nemico  formidabile  a rune  le 
«azioni,-  il  chè  terminò  di'  desolare  i Tur- 
chi senza  sollevare  i Cristiani . Dal  canf- 
to.  suo  stabilì  una.  marina. "militare^  in 
Roma  j cosa  che  nessun,  papa  aveva  fatta 
prima  di  luiye  fc  costruire  fino.  a.  sedici 
galere  . Ei  ne  diede  il  comando  al  Cardinal 
d’ Aquileia-,  il  quale  pel  corso  di  tre  arn- 
pi  devastò  le  provincia  marittime  delia 
Turchia  , e vi  s’impadronì  di  alcune  iso- 
le. 11  duca  di  Borgogna  e io  stesso  re 
d’Aragona,  in  un  accesso  di  fervore  , pre- 
sero la  eroce  e promisero  di  mandati  té 
loro  truppe  contro  degl’  infedeli'.  Ma  se 
Paraor  delle  crociate  poteva  pure  tisve- 
gliarsi  di  tratto  in  tratto  , non  aveva 
però  più  nulla  di  stabile  e di  costante;, 
quindi  ciò  che  nato  era  in  un  momento 
d*  entusiasmo,  fu  dissipato  dalla  calma 
della  rimessione  e dal  piacere  del  riposo  .. 

, • r ; 

. Affare  di  Guglielmo  di  Maltstroit 
vescovo  di  Nantes  . 

. - > 

Le  idee  si?  estendevano  , le  no*. 
zioni  si  purificavano  , la  circospezione 
succedeva  alla  soverchia  fretta  ed  ai  pre- 
giudizi , singolarmente  nella-  nazion 
francese,  che  più  d* ogni  altra  aveva  sem- 
pre segni to  le  massime  pacifiche  e giu- 
diziose della  santa  antichità . Ne  diede- 
essa  un  esempio  degno  d*  attenzione 
nell’ affare  di  Guglielmo  di  Malestro»! 


DtL/C*rSTI*NMlMO. 

«SslbWxUi  Nantes  } tSfctqwl»  P^'* ^ 
tésxoY«3  c ka.  dalW‘ sfrata  Sède  ‘hw 

*■  I'pd.“  !tl0  vescovado,  fu)'.  “Siccome 

«emporele  deltno  v v A. 

a Roma  il  parlamento  sequestro -tutte  fc 

Jt  «ndire ,e  lo  obbligò  a'P*S*« 

,v.  il  **««■»  ■■»»»  t,'*  '»  “{"“5 

‘fi,  uU  ■:•>•»»  1 Disti  £ 

' cmì  ’di- 

eoendo  finalmente  due  articoli 
“s ;n  costanza  ■ e cibano»  ^ostarti* 
Ter  ai  lungo", confusi-,  >fc  modeste 

'Stivati. 

SiasafSSffiSS 

wr  . - - .or. onte  usar  cfat -te*- 
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gntf  scura  la  dir  lui  .permissione*?  41$^ 
papi  citare  innanzi  a se  alcuno  idèi  Suoi 
sudditi.  Questo  vescovo  altero  e turbo- 
lento  -si  dimise  qualche  tempo- dopo  'da* 
suo  vescovado s > **'*’•- 

, <i  . • >'.>  ’.r>  :/  ' . 1 

Contesi  degli  ordini  menatami  colla  ,.lf 
università  di  Parigi.  cf 

a 140.  L’ è terna  contesa  dei  frati  mendi- 
canti col  clero,  secolare  fece*verso  il  me- 
desimo - tempo'iin  nuovo  strepito,  il^qua- 
le  altro  non  ha  d’interessante  che  la 
singolarità  dei  costumi  e dell’  operare 

di  quest’età  . L*  università  di  Parigi  , se- 
condo il  suo  costume  , chiamò  a se  la 
causa  <ch’  era  già  quasi  nelle  “marni  dell* 
'ordinario  . Una  bolla  del  defunto  'papa 
che  confermava  a -^prt vilegi  degli  ordini 
mendicanti  riguardo  alla  confessione,  do- 
po di  essere  stata  per  sètte  in;  orto  anni 
■nel  silenzio  e nella  dimenticanza,  perven-t 
ne  ai  carmelitani  di  Parigi , i quali  :ne 
‘Chiesero  - la  fulminazione  all*  uffizialev: 
Immediatamente  V università  si  radunò, 
-e  dichiarò  la  bolla  surrettizia,  scandalo- 
sa* contraria  alla  pace,  ed.  atta  a scon- 
volgere la  gerarchia  : i frati  erano  tenu- 
ti non  solo  a rinunziarvi , tua  a procu- 
rare-altresì  che  la  medesima  fosse  ri- 
evocata a Roma;  ed  in  caso  di  rifiuto  do- 
vevano rimanere  esclusi  dalla  università* 
non  accordandosi  ai  medesimi  che  due? 
giorni  per  prendere  il  . loro  spartitói- ìFes-f 
•cero, eglino  ricorso  al  parlamento  , innati- 
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zì  a cuiti  dottori i non  amavano  di  trap- 
iare dei  loro  privilegi , e che  non  potè 
che  sopire  la: contesa  , anche  associando» 
si  1*  arcivescovi»  di  Reims  >e  il  vescovo 
di  Parigi  . 11  conte  di  Ricbemont , erede 
presuntivo  del  ducato  di  Brettagna , con- 
testabile di  Francia  , primo  ufòziale  del- 
la corona,  e generale  delle  armate  fran- 
cesiessendo  stato  preso  per  mediatore 
fra  » dottori  e i religiosi,  non  potè  nep- 
pur  egli;  riuscire  che  a fare  una  pace  di 
un  momento  almeno  coi  frati  predicato* 
ri  , i quali  .seguivano  le  impressioni  del 
loro  superiore  generale..  Il  papa. Calisto,, 
messo  in  azione  dai  frati , certificò  l’au- 
tenticità della  bolla  del  suo  predecessore 
la  confermò  *y  e.  minacciò  le  pene  le  pijt 
«severe  contro  a tutti  quelli  che  osassero 
di  contravvenirvi  . L’ università -stette  sal- 
da continuò  a ricusare  i gradi  ai  dome- 
nicani i,  e poiché  le  lusinghe  del  -dotto- 
rato toglievano  gli  ostacoli,  innanzi  a cui 
non  erano  'riuscite  le-  più  possenti  medi- 
tazioni, que’  religiosi  si  assoggettarono 
cogli  .altri , * quanto  esigevamo  i dot- 
tori  «I  F *J  J ' /)..  ! M % 

■*  ■*  I-  % * - • 

Dottrina  della  immacolata  'Concezione 
' i confermata*  **  • 

' . : . U • 1 V . . . . J ' 

14L.  Durante^ codesta  disputa  Punir 
versità  fece  le  più  amare  doglianze  con- 
tro di -un  frate  predicatore.,  fi  quale  ave- 
va combattuta  in  pulpito  :P  immacolata, 
.concezione  di  Marta  . Fu  pregato  il  du~: 
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ca  di  Brettagna,  sullecut  terre  soggiorna^’ 
nava  quel  religioso  , a "farne  giustizia^u 
come  di  un  novatore  , dopo  -cjie  il  me-, 
desimo  sarebbe  stato  convinto- -A  questo 
*iodo  una  tal  pia  credenza  veniva  riguajr, 
data  in  ogn’  incontro  come  il  sentipientp 
comune,  non  solo  delle  scuole  di  Parigi^ 
ma  delle  chiese  eziandio  di  tutti  i paesC^ 

Il  concilio  di  Avignone  congregato  da$2 
legati  Pietro  di  Foix  ed  Alano-  di  Coe- 
tivi , e composto  d’  un  gran,  numero 
vescovi  delle  metropoli  vicine,  zaccoman-, 
db  l’osservanza  di  quanto  era  stato  deci-T 
so  a Basilea  in  favore  di  codesta  dottri-j 
na  (i);  avvegnaché  questi  prelati,  fosse-,, 
ro  d’altronde  poco  affezionati  alle  ses- 
sioni che  avevan  deciso  su  tale  oggetto  ; 
ma  maggiamente  veniva  distinto  ciò  che 
portava  la  divisa  della  dottrina  comune  , 
dai  traviamenti  particolari  nati  dallo 
spirito  di  fazione.  . ::::Tv,q  non  imteslskt 

iv  ili  CtntHio  di  Soittonr  . ' 

c LaÌ*  2 li  J ' •'*  i O*  0 ' * 

141.  Un  altro  concilio  , tenuto  verso 
il  medesimo  tempo  * Soisson^r  raccolse 
colla  medesima  prudenza  di  discernimen- 
to gli  eccellenti  decreti  di  disciplina, 
pubblicati  a Bàlitea. .Jn  diverse  cse^i°*G 
ni  (2)  . Fu  decretato  che  si  osserverei»-  . 
he  tutto  cib  che  riguarda  la  celebrazione 
dell’offizio  divino,  della  elezione  alledij^ 
gnità  ecclesiastiche , e della  provvista /dei,. 

• " i 1 i-'  1 * , 

-,  O-  7.  - fb 

(»>  Am<4.  t.  «.  pAìTt,  Cy)  Cotte.  Hard,  t.9,  p.u*r- 
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benefìzi  i'èbe  contatto  il  rigore  sarebbero 
osservate  le  leggi  emanate  contro  ai  che- 
riri  incontinenti;  che  il  sacerdozio  non 
sarebbe  conferito  che  ai  soggetti  d?  buo- 
ni costumi , capaci  di  spiegare  il  Vange- 
lo , e provveduti  di  Un  onesto  patrimonio; 
che  la  tonsura*  medesima  non  si  dareb- 
be che  con  cautela  e discernimento;  che 
si  farebbe  giustizia  ai  parrochi  i quali 
avessero  a lagnarsi  de’  vescovi  , o degli 
arcidiaconi  relativamente  aidiritti  tli  vi* 
sita;  che  i monasteri  e i capiroli  som* 
ministrerebbero  ai  parrochi  la  convenien- 
te sussistenza  , cioè  la  congrua;’  che  da 
ogni  capitolo  si  manderebbe  qualche  sog- 
getto a studiare  nelle  università  ; che  t 
chetici  porterebbero  la  tonsura  e l’abito 
chericale  , se  volessero  godere  de’  loro 
privilegi,  e che  eviterebbero  la  monda- 
nità negli- acconciamenti  ; che  i vescovi 
medesimi  non  porterebbero  abiti  distia, 
e non  andrebbero  in  chiesa  che  in  vesta 
lunga  e in  rocchetto  . 

- •*  « ^ O 4 • - * % V-  « • - * 

/ju'oyi*  Spaventisi  uragani  in  Italia. 

14J.  Nel  mese  di  decembre  dell’  anno 
seguente  1456,  vi  furono,  in  Italia  so- 
prattutto , degli  uragani  e de*  tremuoti 
così  spaventosi  , che  impressero  nelle 
anime  le  più  dure  il  timore  de1-  giudizi 
di  Dio  . Fra  Siena  e Fiorenza  si  videro 
a quaranta  ; 0 cinquanta  piedi  soltanto 
di  elevazione  non  poche  nere  e schifose 
nuvole,  agirate  da  venti  così  furiosi,  che 


.•»>  i-Sv*rKjrwjiC*Aa3« 

asportava  no  i tetti , spianavanb  là  mura- 
glie, sradicavano  gli  ^alberi  più  grossi,  ft- 
portavano  per  aria  uomini  ed  animali1*.. 
Nell’Abruzzo,  netta  Puglia:,.©  per  rutto 
il  regno  di  Napoli  la > terra  tremò  *»  uria 
maniera  cosi  violenta,  che 'grande 'fu  |l 
numero  delle  case  ed  anche  delle  chiese 
. distrutte.  S.  Antonino  assicura*  i(*)t  che 

So  flagello  fece  perirò  piò  di  sessan- 
a persone,  trentamila  delle  quali  , al 
riferire  di  ' Enea  Silvio  (a)y  nella J sola 
città  di  Napoli . Presso  Roano  la  terra 
si  aprii  e slanciatesi  dal  suo  seno*  cón 
una  prodigiosa  abbondanza  le  acque  spu- 
manti, in  pochi  momenti  videst  un  la- 
go , dove  prima  erano  state  le  messi  . . 
Dal  senodell’ Egeo  uscì  improvvisa  matite 
una  isolétra  che  aizossi  per  quaranta  du- 
biti sopra 'il  livello  del  mare  , e che  per 
f,  piò  giorni  parve  tutta  in  fuoco  ^ la.  qltal 
cosa  sparse  anche  assai  da  Jungfc  tappiti 
grande  costernazione  ..Gii occhi  non  era- 
no per  anche  avvezzi*©  codesti  spertaco- 
"■  li  che  sì  frequentemente  si  sono  poi 
rinnovati  nèll* Arcipelago.  11  re- d'Ara- 
gdri'a  in1*  singoiar  modo  restò  eòi#  colpito 
da  questi'  terribili  fenomeni  y «he  ad  ogni 
istante  rinnovava  il  suo  voto  di;  far  la 
guerra  ai  Turchi  j ma  piò  no»v; sé* ^'ri- 
cordò quando  fu  passato  il  pericolo  (j) 
144.  Intanto  non  erasi  mai  presentata} 
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del.  Cristianesimo  . (i?S 
una  così  bella,  occastòne  di  sch'accJa.[e  ■ 

»iì». pericolosa,  nemico  del  nome  crisi 
la,  già  atterrato,  nei  camp,  di  Belgrado 
Maometto,  poco  dopo  la  P^a  d^Corno- 
tino  poli*  aveva  tentato  di  soao  g 

p ri  n ci  pi  v re  i n r , e.  ' so  p ra  1 1 u t to  ■ Se  a n d , 

iU,  il 'cui  : valore -serviva  prM»cr|almente 
;d’  argine  contro  alt»  ambizione  del  sulta 
w>.  èssendo  stati  respinti  coir;  vigor*  t 

i .diluì  generarti  o b^twto  da  ognt  P 

le  di  lui  truppe  * /malgrado  lai 

& Jr* 

: is'~óSrr*iA 

; piazza 

sommamente  forte*  incontro  a An.urat 
naufragato  tutta  I*'  capacità.  di 
suo*  pad  re  .Ma  il  ‘io***  vmcitor e del- 
ÌU  nuovo  Roma,  nulla  vedeva  al  disop 
1 ideile  sue-  forze  . Cu 

invadere-,  dopo que«vultimo  babordo aei 

:M  Cristianità  , non 

Ìo4%  Ungheria, da  cui  essa. «levava^ , » n 

dio  tutta  la  Germania  e .;  lv  Italia -.-.r.er 
0 duro  nell’ empio-  orgoglio  de1  suoi  prog  * 

c[  cisto  y.  porr  bisogna  sulla  tutta  ■ 

-h*%;/,WP  monarca  » 

( r ' li  ■%i.  2xrn 
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,:t*i45.  Tre  uomini  dello  stessè  nome  e 
di  professione  assai  diversa, c-ioò  Giovan- 
ti» di  Carvaial  cardinai-legato,  Giovanni 
Uniade  generale  del  re  d’  Ungheria  ,*e 
Giovanni  da  Capistrano  religioso  francesca- 
no, furono  gli  strumenti  che- nella  mirto 
4\  Dio  servirono  egualmente , ognutìo  al- 
la sua  foggia  , a confondere  i-  arroganza 
musulmana  . Carvaial  legato  di  molta 
destrezza,  prelato  d’ una  eminente  pietà  , 
uomo  di  un  coraggio  arto  ad  ogni  getto- 
redi  funzioni  1 aiutato  da  Capistrano  pos- 
sente in  operare  in  parole  , 'radunò  un 
esercito  di  circa  quarantamila  combattert-a 
ti,  ma  senza  esperienza  e senza  fami  , 
tratti  in  fretta  dal  volgo  senza  soldo  jj 
quasi  senz’armi  e senza  disciplini  , tali 
infine,  come  era  necessario  per  rico  nost- 
re nella  loro  vittoria  f opera  dell’  O arri® 
potente.  Uniade  mise  anch’egli  in  cam- 
pagna un’  armata  assai  numerosa  , ma  che»' 
ad  eccezione  del  generale  sì  avvezzo  a 
trionfare  de’ Turchi , non  valeva  quasi ^me- 
glio-delia prima,  e che  gli  uffizialf  dì  di- 
stinzione temettero,  oppure ebbfetò  avile1- 
di  accompagnare.  Il  gióvane  re  Ladislao 
ne  sperava  egli  medesimo  così  poco,  che' 
sotto  alcuni  Vani  pretesti  ritirossi  da  Bu- 
da a Vienna  d’ Austria1  G u avnovat  oda 
1 46.  Belgrado  investita -fin  dàl  Wiése-dt 
giugno  per  terfa  e per  acqui  i 'battuta 
giorno  e nette  eccessivamente*  da  - quella) 

fui- 
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fulminante  artiglieria  e da  tutte  quelle 
macchine  infernali  , che  avevano  ridotta 
■ Costantinopoli  in  polvere  era  già  agli 
estremi  malgrado,  ruttigli  sforzi  della  va- 
1 iproM  sua  guarnigione  , quando  verso  la 
jinetàdi  luglio  vide  ondeggiare  sulle  raot^ 
•/igne  gli  stendardi  delle  tiuppe  ausiliari-. 
Ala  (lessa  ne  era  separata  dal  fiume,  ove 
il  turco  aveva  sessanta  galere  ed  una  in* 
filiti.  altri  bastimenti,  e d’-ogni  -forma 
fi  grandezza.!  • Uuiade  trovò  maniera  di 
formare  anch’egli  una  specie  di  flotta  con 
ini,  senza  stimare  que’  nimici  poco  esper» 
Pinella,  navigazione  , cariceli.!  con  furia, 
gì’  incalzò  con  ostinazione  ,,  lanciandosi 
colla  spada  in  alto,  alla  vista  di  tutte  le 
sue  gerir}.,  per  tutto  dove  la  mischia,,  era, 
piy  Capistr/mo  coi  crocifisso  in 

spano  animava  i fedeli,  sosteneva  la  spe- 
ranza, del  soldato  e del  generalo  medesi- 
mo , 'riclamava.  de  antiche- misericordie  deh 
oro  , e non  cessava  di  ripetere  : E\ 
quest*  la  causa  41  Dio  ! U forze  delSuom* 
ticrì  fauna  casy  alcuna.  Tanta  fu  la  strage 
dal»’  una  patte  e dall’ altra  , che  il  Danu- 
bio cqrse  torto  tinto  disanguejma  iCri*. 
stinni  avendo  rotto  tutte  le  linee  de’ Tur* 
cfc»  , presero  loro  ventisette  galere  ; e gli .3 
altri  bflSIÀf11?11*’*  ^tiput^rpiiq 
di  abbandonarsi  alla  corrente,  del  fiujjae, 
che  favoriva  la  loro  fuga  . Allora  .qrvjp- 
ripori  entrarono  senza  ostacolo  nella  cìt* 
Tom.'  XVIII.  4 M,  . q 

(*)j  Chstc.  1,  8,  _ . . , • , 

«.  * • 
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tà.  ov*.  furono-  ricevati  com$  gliahgeli 

ture  lari,,  e » salvatori;  della  p«r|a..ì&3no- 
già  diciassette  gioriu  cte  %jgrado  era 
stretta  vivamente.*.eclie  ogni  istante, pa- 
ieva  che  dovesse  esse?  quello-*dgUa,  sua 

rpvina.  ...  , 

147.  Cib  non  ostante  l’ indomabile  sul- 
tano , ben  lungi* dal  perder.coraggto, rad- 
doppiò i suoi  sforzi  effe  batter  le  mura 
con  un  furore,  ed  un’  assiduità  che  rpm 
•hon  permisero  di'  ristaurarle  . Allowlii 
le  brecce  furono  aperte  , tutti  gl’infedeli 
■marciarono  all*  assalto  , ed  alzarono  le 
scale  in  una  infinità  di  luoghi  onde  di- 
videre le  forze  degli  assediati  « Poco  .prò- 
fitto  fecero  essi  io  quel  giorno. ,, e sotfèi- 
Tono  una  sanguinosa  camifieina»  la  qua- 
le pero  non  lasciò  di  costar  cara  a»  Qfi- 
stiani . I, '.assalto  ricomincib  nell’  indima- 
ni con  maggior  vigore  , .il  combattimen- 
to fu  tale  che  una  parte  degli  assediati 
entrò  nella  città  , ,e  poco  mancò  che  co- 
storo non  se  ne  rendesserojnjeramente  pa- 
droni . In  questa  crisi , e nel  recinto  stesso 
della  piazza  gli  assediarti  e gii  assediati 
ora  .inseguendo , ed  orajnseguiti  ,ein  una 
inctrteza  mortale  che  durò  lungo  tempo  , 
Uoiade  facendo. la  parte  di  generale  e 
dì  soldato,. Capistrano  dall*  altp  E^jUna 
.torre  presentando  il  crocifisso  , Mao- 
metto maledicendo  il  cielo  e sgridando  i 
suoi  gianizzeri;  allora,  fu  che  l’  audacia,  e 
lo  spaventò  , i.  gridi  di  triopf<p.0e dv  di- 
sperazione, il  valore,  il  trasporto  e la 
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maii fuvvi  di  p»u  "e  * * luna  in  ci- 

..turco  che  inai i>ejav  .scorS|ggtat,e  i Crt- 
-na»  ad  una  torte  , Pecred^re  chfe  la  crttà 

tsstinW  ^***5^  , Pàughera  vtrole  strap* 
iel»  già  Pcrd^dof  il  ture<K  io  ritleite , ri 
«Ste  lo  stendardo*  afferra  il  turco  e lo 
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di  cannone  di  bronzo,  e nove  tende1  di 
storte  d’oro  e d’argento,  appartenenti  al 
gran  Signore  (i)  . Allorché  egli  si  rieb- 
be del  suo  svenimento  , e seppe  un  tante 
disastro,  tentò  ma  indarno  di  avvelenar- 
si . Avrebbe  più  tosto  scelto  di  morire 
che  di  sopravvivere  alla  vergogna  di  que- 
sta giornata  , la  quale  fu  riguardata  co- 
me la  salute-,,  non  solamente  dell5  Un- 
gheria, ma  di  tutto  l’ impero  etisri^nosw, 
Pa  quel  tempo  in  poi  nessuno  proferì 
giammai  innanzi  a Maometto  il  nome 
di  Belgrado,  eh’ ei  non  prorompesse  in 
maledizioni  e in  gesti . convulsivi  che 
partecipavano  della  frenesia  . 

149.  Dopo  la  ritirata  de’ Turchi  furono 
rendute  al  Signore  le  azioni  di  grazie 
proporzionate  alla  grandezza  del  flagello 
da  cui  aveva  egli  liberato  il  suo  popo- 
lo ; e tanto  Uniade  , quanto  il  beato. 
Capistrano,  lo  riconobbero  in  facci* 
tutta  l’armata  per  unico  autore  di*  una 
tanta  fortuna  . Il  papa  Calisto  affine  di 
perpetuare  la  riconoscenza  di  un  sì  gran 
oenefizio,  ordinò  che  per  tutta  la  Chie- 
sa, e%con  una  solennità  tutta  nuova  fos- 
se celebrata  la  festa  della  trasfigurazione 
del  Signore  ai  6 d’  agosto KJ>\ giorno  dii 
questa  memorabile  vittoria  . Ne  compose? 
egli  medesimo  l’ uffizio  lo  arricchì. d«k 
le  stesse  indulgenze  che  si  guadagnano* 

- ' r ! ; m 4 “act'.ni  to  non.  **qcq  il  *^013 
CO  Natici,  ibid.  pag.  480. 
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dt l Cristianesimo.  i#i  t 
nella  celebrazione  della  festa  del  santis- 
simo Sacramento . 

Morte  di  Uniade  e del  beatole  api  strano . 

150.  Subito  dopo  ben  conobbe  il  mon- 
do che  Uniade  e Capistrano  non  erano 
stati  rtserbati  che  per  quest*  avventurosa 
spedizione.  Appena  se  n* era  raccolto  it 
primo  frutto  , che  il  Signore  ritirolli 
dai  mondo , per  incoronarli  di  palme  im- 
marcescibili Uniade  già  da  gran  tem- 
po* estenuato  dai  travagli  di  una  vita  con- 
secrata  quasi  tutta  intera  ad  un  religioso 
eroismo  , e finalmente  oppresso  dalle  ec- 
cessive fatiche  dell’ultima  campagna,  fu 
attaccato  da  una  febbre  ardente  , per  cui 
mori  ai  io  di  settembre  . Dimandò  egli 
con  viva  fede  i sacramenti  -,  e pieno  del- 
la solita  -iua  forza  fino  nell’atto  in  cui 
moriva,  si  fò  recare  alia  chiesa  per  rice- 
vere iKsanro  Viatico,  dicendo  non  esser 
conveniente  che  il  padrone  andasse  a tro- 
var» il  servitore  (1)  . Capistrano  di  lui 
ammiratore  sincero  r e fedele  amico  in 
tutte  le  occasioni*,  mai  non  abbandonol- 
lo  in  qnel  pericoloso  passaggio,  lo  so- 
stenneifino  all’ultimo  respiro  colle  pili  te- 
nere jesortazioni e ne  fece  l’elogio  fu-' 
rubre  con  tino  stile  che  annunzia  la  piii 
profonda  afflizione  . Tutta  1*  Europa  fu 
inconsolabile  per  la  morte  di  un  tanto- 
eroe.  Il  papa  non  ne  intese  la  .notizia  ? 

M l *jiru  • ;]» 
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eie  vers*ndo  un  torrenre  di  lagrime  , e 
volle  celebrare  in [ persona  il  santo  sagri- 
fizio  colla  maggiore  solennità  nella  basi- 
lica di  s.  Pietro  , per  questo  memorabile 
difensore  della  religione.  Maometto  me- 
desimo 9C  ne  mostrò  afflitto  , e disse  co- 
gli; occhi  seennemente  abbassati  : Non 
vi  fu  mai  principe  r dacché  vi.  sono  degli 
uomini',  % il  quale  avesse  un  umile  capitano  j 
ed  io  non  ho  piu  alcuno  su  cui  possa  de - 
gmtmeAte  vendicare  la  vergogna  della  mia 
sconfitta  */,  Lasciò  LJniade  due  figliuoli 
eredi  delle  qualità  eroiche  del  loro  pa- 
dre. Una  morte  indegna,  conforme  vedre- 
mo fra  non  molro,  involò  af  mondo  cri- 
stiano ciò  che  sperava  dal  primogenito, 
é il  piò  giovane  divenne  il0  successore 
■del  suo  re.«  ,•  \ ' i • 

ir 5 rv.  Nel  corso  delle  sei  settimane  che 
CapfstranO  sopravvisse  ad  Uniade  .,  mai 
non  fu  veduto  ridere  una  volta  sola..  Fi- 
nalmente ai  2}  d’ottobre,  morì  egli  stes- 
so , parimente  in  Ungheria, .nell’ anno  suo 
setrantessimo.  Le  costanti  sue  virtù , ed 
opere  maravigliose  lo  hanno,  fatto  ascri- 
vere nel  numero  de’  santi,.  Alcuni  scrit- 
tori hanno  avuto  l’ardimento  di  accusa- 
re di  vaniti  la  relaziona  dell’  affare  di 
Belgradi»,  cui  fece  tenere  al  papa  ed  all* 

■ : hfiperadore.,  e che  non  attribuisce  ad  U- 
niade  tutta  la  parte  che  il  generale  pare- 
va che  avesse  .avuta  nella  rinscita-.  II  so- 
' Io  nome  di  un  santo  riconosciuto  dalla 
Chiesa  non  doveva  egli  metterlo  a coper- 
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del  Cristianesimo. 
to  dell  infame  sospètto  di- uria-vile  gelo- 
sia ? ed  all’ incontro , i leggeri  suoi  cen- 
sori non  sono  fórse  quelli  die  meritano 
il  rimprovero  non 'sólo  di  temerità  j.  mà 
di  poca  intelligenza  nelle  cose  di’ Dio  ? 
Se  queste  mire  superióri  e indispensabi* 
ji  , allòrchést  vogliano  pesàre  ieopère  dèi 
santi,  avessero  diretto  il  loro  giudi  zio  , •% 
rnon  avrebbero  essi  forse  compreso  che 
un  uomo  furto  apostolico,  nell* attribui- 
re gli  stessi  prosperi  eventi  delle  armi  ai 
fervore  della  preghièra  , e a quella  fede 
che  trasporta  le  montagne  , uè  riferiva 
véramente  la  gloria  al  primo  autore  (ti 
tanti  prodìgi?  S.Giovanni  da  Capistrano 
nato  in  Italia,  era 'figliuolo  dì  un  gear 
tiiuomo  angioino  che  aveva  Seguito  il  du- 
ca d’Angiò  chiamato  al  regno  di -Napo- 
li. Malgrado  tutte  le  fatiche  apostoliche 
egli  ha 'lasciato  un  gran  numero  di  ope- 
re per  cui  h annoverato  fra  i dotti  del  silo 
secolo.  - '■  4 norD 

. . . . - i i. 

Ot:  «».  Efòìsme  at  una  giovane  Usata- 

151.  Dòpo  la  *mórie  diUnrade,  Mao- 
metto volle  in  qualche  modo  vendicarsi 
dei  mali  òhe  'ne  aveva  ricevuti»  sopra 
Scanderbeg,  ctfi  riguardava  come  :il  tw*> 
nemico  òhe  fosse  degno -di  fargli  fronte-. 
Spedi  sulle  prime  i suoi  generali  io  Al- 
bania , cogl’  innumarabili  suoi  «aerciti 
' ;pivde  prepararsi  -lo  strade.  Furooo*  essi 
battuti  per  ogni  parie,  ed  ei  temette  di 
* <aumétitarela  sua  vergogna,  ivolendo-veudi- 
s mmjj&io  iig$  tv  M -4  neri 
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caria  v Furoh»  trattati  nello  stessa  modò 
sibR,odib«  ne*  mari  dell’  Arcipelago  dai 
cardioale  d’Aquiièift.  Mà  ciò  che  in  siir- 
golar  modo  disonorò^Ie  armi-  ottomane  , 
en manifestò  l’iopera»  dell'Onnipotente 
fu  il  debole  braccio  cbe  loro  involò  la 
vittoria  nell’isola  di  Lesbo  ; Una  giova- 
ne lcsbia  vergendo  che  gl’infedeli  aveva- 
no  già  fatto  breccia  nei  miglior  luogo  del 
paese,  e che  i Cristiani  spaventati  ad  ali- 
no pia  non  pensavano  chfe  a prender  là 
foga  {!-.  aceesa  improvvisamente  dal  fuoco 
degli  eroi  , afferra  le  prime  armi  in  citi 
s’imbatte,  si  precipita  in  mezzo  ai  bar- 
bari;, sacrifica  tutti  quelli  che  si  oppongo- 
no al  di  lei  passaggio  , - imprime  tan- 
to terrore  nella  moltitudine,  e ravviva 
«osi  bene  il  coraggio  de*  suoi  - compatrio^ 
ti , che  schierati  questi  dietro  di  essa,  e 
divenuti  altrettanti  emoli  del  suo  valore;, 
forzarono  l’ inimico  a rimbarcarsi  in  disor- 
dine dopo.  una  perdita  che  li  ridusse  ali 
là*  disperazione,  (i},.. 


, ^ | ' -,  # * - • * 9 ^ ■ f + -',1 

Geste  d' Us stipi  - Cassan  re  di  Persia  . 

*5'?-*:  LTurchi  furono  parimente  molrb 
malmenati  da*  Ussum-Cassan  re  di'  Per- 
sia* Questo  principe,.'  il  quale  sebbene 
maomettano  aveva  sposatà  là'  figliuola 
dell?  imperadore  di  Tfabisoitda  , marciò 
contro  al  Gtan  signore  ad-  isranza*  dtel  Pa- 
pa e de^Veneziani , ( ed  immediatamente. 


ni  ..t"*  « .t  o ./  A .Iv? 
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del  Cristianesimo  » iSjr 
sconfisse  te  di  lai  armate  in  due  battaglie 
sommamente  sanguinose^*  Quindi  spedi 
alcuni  ambasciadori  al  papa.'  eoa  lettere 
in  cui  riconosceva5  dttecere  queste  due 
vittorie  dalla  mano  di' Dio  ^ piuttostochè 
dallo  proprie  sue  forse  ; ringraziava^  C*-> 
listo  per  le  orazioni  che  gli  avevano  ren- 
duto  propenso  ri  Dio  degli  eserciti,  e lo 
assicurava  di  una  eterna  riconoscenzu(i)* 
Queste  lettere  non  giunsero  a.  Roma  che 
sotto  ai  pontificato  susseguente rtnelqcoc- 
so  del  quale  questo  principe  fu  sconfitto 
io  una  battaglia  nel  1461.  '» 


"Ladislao  figliuolo  d'Uniade  decapitato . 

-*.154.  Intanto  la  morte  d’  Uniade  ave** 
va  cagionato  le  più  funeste  rivoluzioni  in 
Ungheria  o li  conte  Ulrico  di  Ciley<*  zio 
del  giovane  re  Ladislao , 'credendosi  non 
vi  essere  più  alcuno  capace  di  bilanciare 
il  suo  {Credito , tentò  di  rendersi  «padrone 
assoluto  del  governo  perchè  f fi- 

gliuoli di  Uniade  erano  pure  idi' qualche 
ostacolo  alla  di  lui  ambizione,  egli  ebbe 
ricorso  alla  calunnia,  e non  trascuro  cosa 
alcuna  per-' scredita  rii  negammo  del  re, 
-il  quale  era  andato  » raccoglrere  a Bef- 
grado  I frutti  della  vittoria  dei  loro  pa- 
dre. Gli  Ungberi  sdegnar!  di  una  ingra4 
ti  tud  ine  co  sì,  vile  e mostruosa  y commessa 
nel  campo  medesimo- del  trionfo  del  lor* 

; ; bs  1 ^ inSiSOCT'  \-l*'  S 


ft)  £n.  Syl.  As.  c.  u • PUtin.  in  Cali  III-. 

(*)  JEn.  Sylv,  Hrst.  Bohcm,  c.  66  & se*. . • C<> 


Digitized  by  Google 


m . Ow'ÌT*  «Qtlì  I > J3  CJ 

liberatone  » .risolvettero  la  perdita  dèi. tdlb- 
te^s8D*f»Jcun  riguardo  all»,  sua  qualità  di 
• zio  del  doro  sovrano.  Avendolo  essi  at- 
tornia tOi  - alla  presenza  di  questa  princi- 
pe, dopo  alcuni  discorsi  ingiuriosi  fra  lui 
e» il  primogenito  ;di  Uniade.,  lo  1 fecero 
in  pezzi.;  Il:  re  per^timore  di  maggiori 
attentati , dissimulò  la  sua  collera  e pro- 
mise il  perdono  agli  .omicidi  i ma  allor- 
ché fu  di  ritorno  a Buda  , ffc  arrestare  i 
due  figli  di  Uniade  ed  alcune  altre  per- 
sone . Tregiorni  dopo.,  Ladislao,  il  mag- 
giore dei  due  fratelli»  in  età  dì,  venti- 
quattri  anni  al  più  -,  fu  condannato  a 
perder  la  testa  sopraunpaleo,  esenz’al- 
cun  indugio  fu  pubblicamente  giustizia- 
lo . Sostenne  egli  il  suo  infortunio  con 
un  coraggio  degno  del  bel  sangue  che  gli 
scorreva  per  le  vene»  e Che  rendette  lati- 
to più  caro  agli  Uogheri  ciò  che  ne  re- 
stava . Mattia  suo  fratello  fu  risparmiato 
per  cagione  della  sua  giovinezza  e cac- 
ciato in  prigione  nella  Boemia  , che  al- 
lora ubbidiva  allo  stesso  principe  che 
l’Ungheria  • ,**  <.'.»  t » '•_:■{  t 

155.  Il  re -trasferissi  egli  medesimo  a 
Praga  per  .ricevervi  Maddalena  di  Fran- 
cia, che.  gii  era-stata  accordata  in  matri- 
monio dal  Carlo  VH  suo;.  pad-rèf  e 
che  doveva  arrivarvi  fra  non  molto*  Que- 
sto principe,  il  -ejuale  in  età  di  diciott’ 
.anni  passava  per  uno  de’ più  perfetti  dell’ 
Europa  ,^veva  in  .patticolat  modo  una 
^estrema  avversione  allo  spirito  di  «ella  e 
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DEL  'CmìTLA WESIMO  • tfcp 
cfteresiiv  Essendo;Roquesane,  sempre  ar- 
civescovo senza  titolo  e senza  istituzione 
canonica*  andato  ad  incontralo  con  un 
gran  dumeto  degli  eretici  suoi  partigiani, 
questo  principe  Io  ricevette  con  uoa  estre- 
ma freddezza  , e non  si  «sarebbe  degnato 
di  onorarlo  neppure  di  uno  sguardo  seo- 
•z a Pugebrac  che  governava  il  regno  do 
sovrano,  e per  cui  il  giovane  re  aveva 
interesse  di  procedere  con  delicatezza . 
'Ma  quand-  all*  incontro  ei  vide  i sacerdoti 
cattolici  t ecco,  disse,  *'  veri  ministri  del- 
la  religione  $ scese  da  cavallo*  salurolh  af- 
fabilmente gli  uni  dopo  gli  altri-,  e ~n?“ 
«petrosamente  baciò  la  croce  che  porta* 
'Vano  Fremevano  d*  ira  gli  eretici,  ed 
ebbero  pena  a contenersi  per  aUora . Ma 
circa  un  mese  dopo  il  re  morì  d’  un  ve- 
iene,  che  secondo  la  comune  opinione  (j) 
.gli  fecero  dare  i due  capi  >della  faziose 
«degli  bussiti y Roquesane,  per« rassodar  la 
sua  setra  col  suo  sacrilego  episcopato* e 
Pogebrac  colla  mira  di  giugnere  alla  po- 
tenza sovrana*  Il  giovane  e sfortunato 
monarca  , negli  straz;  del  veleno*.,  ad  al- 
tro noti  pensò  che  a non  perdere  eos’ al- 
cuna de*  vantaggi  del  martirio  , ricevette 
i sagrameli  con  una  pietà  che  trasse  le 
«lagrime  dagli  ocdhi  di  tutti  gli  astanti  , 
raccomandò  teneramente  l’ ingrata  sua  na- 
zione a colui  che  doveva  succedergli  , <e 

*lidb  cJJih  ' *'  ' L . . i Ji.i. 

(*)  BoniF.  Dee.  B , I.  j.  Mieli.  I.  4,TC ,67.  Kp.  Èob. 
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finalmente  spirò  con  tutti  i sentimenri 
più  degni  "della  religioné  per  cui  moriva. 

*!*•»  *1-4  * Ari  ^ 

~ Mattia  altro  figliuolo  d'Uniade,  elettore 
d ’ Ungheria . 

•'•’occo  ,,  C . ‘ . ■ * 

150.  Il  re  Ladislao  lasciava  vacante 

due  troni  che  fecero  sulle  prime  un  gran 
numero  di  rivali,  ma  fino  dai  24  di  gen- 
naio 145 8,  la  memoria  de’,  servigi  de^. 
grande  Uniade  riunì  quasi  tutti  i voti 
degli  Ungheri  in  favore  di  Mattia  vsuo 
figliuolo,  che  fin  d’  allora  fu  proclamato 
re,  sebbene  prigioniero  in  Boemia.  La 
difficoltà  fu  di  trarlo  dalle  mani  di  Poge.- 
brac  più  possente  che  mai  in  quel  regno  , 
dopo  la  morte  di  Ladislao.  L’esitosupe- 
rò  ogni  speranza.  Il  cardinale  di  s.  An- 
gelo, il  destro  e virtuoso  Carvaial  , sem- 
pre legato  in  Boemia,  trattò  quest’affare 
con  quell’interesse  che  metteva  in, tutto 
ciò  che  interessava  la  religione.;  e Poge- 
brac  ^ afferrò  con  giubbilo  una'  sì  bell^ 
occasione  di  riguadagnare  la  grazia  di 
Roma>  e di  farsi  pur  anche  una  riputa- 
zione di  generosità  , onde  spianarsi  la 
strada  al  trono.  Ma  come  succede  in 
queste  virtù  obblique  e forzate,  le  quali 
sempre  si  smentiscono  in  qualche  modo  j 
Pogebrac  accoppiando  l’interesse  alla  ge- 
nerosità, oltre  a sessantamila  scudi  d’oro,  J 
esigette  che  sua  figliuola  sposasse  Mat- 
tia (1). 

• r»  O', o • ieiv:p  ji.  ,:<■ 


(t)  Bonif.  ss  , Dee.  ». 
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•del  CRfsriA^tsmo . 
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Pogebrac  si  fa  ^reclami*  re  di  Bornia.  w , q 

157.  Finalmente  ai  * di  marzo  di  que- 
sto medesimo  anno^  ei  si  fé  proclamare 
re  di  Boemia  senza  quasi  alcuna  opposi- 
zione. Quelli  fra  i cattòlici  , che  ricusa- 
to gli  avevano  i loro  voti  , per  timore 
che  imbevuto  egli  degli  errori  di  Giovani 
ni  Hus,  abolisse  la  loro  religione-,  furo- 
no di  leggeri  ridotti  da  tutte  le  forze 
dello  Sta tcf  eh*  egli  aveva'  a’  suoi  ordi- 
ni (t)\  Ma  ben  lungi  dal  perseguitarli 
rigorosamente,  usò  anzi  dì.  molta  mode- 
razione a loro  riguardo,  procurò  di  gua- 
dagnare la  loro  confidenza,  piò  non  par- 
lò che  ton  rispetto  dell’autorità  pontifi- 
cia , e mostrò  un  sommo  desiderio  dt 
rientrare  nella  comunione  della  Chiesa  v* 
Di  fatti  il  nuovo  suo  Stato  gli  aveva  fat-; 
to  prendere  se  non  una  nuòva  fede,  al- 
meno  un  piano  tutto  nuovo  di  politica;^ 
di  condotta  . Si  era  egli  maneggiato  col 
mezzo  di' una  setta  faziosa,  affine  di 
giugnere  alla  potenza  sovrana;  e per  ras- 
sodare questa  potenza,  egualmente  che 
la  pubblica  tranquillità  , prese  la  risolu- 
zione di  esrerminare  almeno  i piò  sedi- 
ziosi della  setta.  I diversi  partiti'^  di’ 
quésti  aspri  settari  > riuniti  in  altri  tem- 
pi dalle  comuni  loro  sciagure  e dalla  lo- 
ro rovina  quasi  intera  , si  erario  nuova,- 
mente  divisi  dopoché  riparato  avevano  le 
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loro  perdite  tcol  favor  delle  tenebre  del  li 
dissimulazione  e de’ clandestini  intrighi 
della  seduzione.;  Quelli1  che;  non  avevano 
voluto  scarsi  alla' comunione  sotto  le  due 
specie,  si  trovava  non  anzi  i più  forti , ; e 
si  erano  ristabiliti  nell’  antico  4oro>  asilo 
del  Taborre  ove  apertamente  professava- 
no i quarantacinque  articoli  della  primi- 
tiva loto^empittirr' ' > ^noiat  sin  si  ai 
! * ni  -r  i -:if  *•  -,;*•> 

Distruzione  del  Taborre  e de  taborrut . 

1*  • CI  li 

158.  Il  nuovo  se  non  osaado  per  così 
dire  di  attaccarli  a faccia  scoperta,  im- 
piegò il  seguente  raggiro  concertato  con 
Roquesane,  di  cui  si  può  da  questo  co- 
noscere qual  fosse  la  religione.  Questo 
intruso,  meno  seguace  dell’eresia  che  del- 
la fortuna  , fingendo  di  essere  tuttavia 
del  partito  di  quegli  eretici  , ‘ -loro  per- 
suase di  obbligarsi  a sottomettersi  irrevo- 
cabilmente-e sen2*  appellazione  alquanto 
verrebbe  risoluto  nell’  assembleai  generale 
degli  hussiti  . Dessa  fu  convocata  dopoché 
vennero  prese  le  misure  più  certe  perdet- 
tarne  le  risoluzioni  : eglino  vi -furono 

condannati , /ed  in  conseguenza  del  rifiu- 
to che  fecero  di  soddisfare  ai  loro  Impe- 
gni, il  re  li  tradusse  come  nemici  di  ogni 
ordine  pubblico  ; ed  avendoli  rendati  uni- 
versalmente odiosi,  marciò icorittè  di  lo- 
ro con  tutte  le  forze  del  regno *JASsédrò 
il  Taborre,  ove  coloro  si  difesero  da  for- 
sennati per  lo  spazio  di  un  'an ho  intero, 
in  capo  al  quale  furon  vinti  drassaltO)^e 


s 


dee-  Cristianésimo,  ..jpn 
passati  a fii  di  spada  eoa  una^severità  così’? 
attenta  che  noe  ne  rimase  uno  solo . A f- 
ifcne  pei  ndr  annientare  perfino  le  vestigia 
della  ribellione,  rmnn  paese  cui  era  io-- 
teressato  a tenere  per  1’  avvenire  in  un 
profondo  riposo,  "«i  non  voile  seppure 
conservare  la  città  del  Taborre^,  la  me- 
glio fortificata  de’  suoi  Stati  h quindi  tut- 
te le  case  furono,  incendia  te,  e sino,dal- 
le  fondamenta  demoliti  i baloardi.  In  tal 
forma  la*  dignità  reale  di  Pogebrac  che 
tanto  aveva  costernata  la  religione,  non 
servi  che -ali*  avanzamento  di  essa,  j 

no*)  ossajDirijv}.  n . ; . i . 

Morte  del  re  Jtlfonso  (T Aragona . 

Da  un’  altra  parte  il  re  Alfonso' 
d’ Aragona  liberò  il  pontefice  e la  sede- 
r.roanana  da  tutti  i timori  che  loro  aveva 
cagionati  , dacché  aveva  messo  piede  in 
Italia  • Nemico  implacabile  di  Genova  , . 
ei  radunò  forze  assai  ragguardevoli,  on- 
de assediare  quella  cospicua  città  per  ma- 
Eé  o.per  terra  »t  I di  lui  generali  ne  ave- 
va» già  chiusi,,  tutti  gP  ingressi  , e la 
stringevano  sì  da  vicino-,  che  ridotta  es- 
sa alle  piu  dure  estremità-,  era  già  in  prò» 
cìj«o  di, arrendersi allorché  si  seppe  la 
morto  di  questo  principe  eh#  una  febbre 
maligna  tolse  -dal  numero  de’ vivi  ai  27 
di  giugno  r4j8y  mentre  trovavasi  tutta- 
«vMi?*'  Napoli  ♦ Questo  principe  valoroso  , 
►I y* afa ì é.»  dotto  e protettor  delle  lettere  , 
meritò  ^però  assai  poco  i!  soprannome  di 
grande  che  gii  é stato  dato  , a meno  else, 
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la  probità  e la  giustizia  non  entrino  nel 
carattere  di  un  gran  principe.  Giovanni 
suo  fratello  già  re  di  Navarra  gii  succe- 
dette ne’ regni  d’ Aragona  e di  Sicilia  ; 
e Ferdinando  suo  figliuolo  naturale  , la  so- 
la prole  eh’  egli  avesse  , ritenne  il  regno 
di  Napoli  che  gli  aveva  daio  prima  di 
-morire.  Fra  i concorrentie  i contraddit- 
tori chfe  Ferdinando  ebbe  in  gran  nume- 
ro, il  papa  Calisto  fu  certamente  uno  dei 
piti  formidabili.  Ma  ne  restò  liberato 
nell’anno  stesso  della  sua  assunzione  al 
trono  . Calisto,  in  età  di  otrant'anni  , 
morì  a Roma  , ai  6 d’  agosto,’  dopo  db 
avere  occupata  la  santa  Sede  tre  anni  ® 
quattro  mesi  . Due  anni  prima  della  sua 
morte.,  fece  in  due  promozioni  nove  car- 
dinali, nel  cui  numero  fu  il  celebreEnea 
Piccolomini  che  gli  succedette . 

Intrighi  del  conclave  dopo  la  morte  di  Calisto  111. 

160.  Dieci  giorni  dopo  i funerali  del 
papa,  giusta  la  consuetudine,  i cardinali 
che  si.  trovavano  a Roma  in  numero  di 
diciotto,  entrarono  in  conclave,  il  quaie 
non  durò  che  sei  in  sette  giorni,  e fa* 
uno  de’  più  fecondi  in  brighe  degne  di 
osservazione.  Il  primo  giorno  1 cardi, 
nali  non  fecero  che  spiarsi  e scandagliarsi 
reciprocamente  . Nel  secondo  si  conven- 
ne di  alcuni  articoli  che  il  papa  futuro 
sarebbe  tenuto  di  osservare  , e special- 
mente di  non  crear  cardma  1 senza  1 

consentimento  del  sagro  collegio.  Nel 

ter- 
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Sorz$r;faal«ipnte  /u  messo  sopr* , I*  altare 
il  calice  d’oro,  entro  a cui  ogni  cardi- 
nale andò  secondo  il  costume  a deporre 
il  biglietto  dello  scrutinio,  alla  presenza 
de’  tre  cardinali  osservatori.  Il  Cardinal 
di  Siena»  Enea  Piccoiamini,;  <*  il  Cardi- 
nal 41  Bologna  furono  quelli  eh’  ebbero 
un  maggior  numero  di  voti.  Nessuno 
degli  altri  n’ebbe  piò  di  tre,  e quello  di 
Ronen  , jiche  però  vedremo  sul  punto  di 
esser  papa^  nan  n’ebbe  alcuno . Dopo  una 
divisione  così  straordinaria  , non  si  man- 
cò di  fa*  delle  conventicole,  in  cui  i 
cardinali  i,  più  possenti  e i più  insinuan- 
ti brigarono  i voti  ossia  per  se  mede- 
simi %.  ossia  pe*  loro  amici;  impiegando 
a: quest’ effetto  e preghiere  e promesse  e 
per6no>  lo  minacce  *•  Il  Cardinal  di  Ro-. 
uen  , che  più  di  tutti . temeva  quello  di 
Siena,  disse  ad  ognuno  in  particolare:  A 
che  pensate  di  vtrtet  far  papa  Enea  Picco - 
l omini ?•  .un.povsro  , un  p od  a grò  so  , un  pie- 
tà, sfa  non  ha  la  prima  tintura  de'  canoni  , 
n&>  ckUe-.  sacre  ..lettere  ; eh  vorrà  governar 
la  Chiesa  giusta  le  leggi  della  mitologia  , 
che  pur  sono<Àtb  sole  eh'  egH  conosca  ì Che 
s appiam  noi  _ altresì  se  la  di  lui  passione 
perda  Germania,  d' onde  questo  dipendente 
di,  un  principe  tedesco  è giunto  appena  , 
nonr^P)  dspirtxÀnJse,  risoluzione  servile  di 
tnarferiruiiiLe  Sedo  apostolica?  Quanto  poi 
ali  •Cardinal- di  Bologna  j vorreste  voi  , ei 
diceva,  stabilire  su  tutto  il  mondo  cristia- 
no quest' j’ngegna  ottico  , Ja  cui  stupidità 
Tom.  XVIII.,  N 
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non  pub  paragonarsi  cht  alla  di  lui  ostina t 
zione.i  che , non  sa  governare  la  propria  sua 
chiesa j che  manca  perfino  ì del  primo  gra- 
do di  cognizione  richiesta  al  governo  della 
Chi  età  universale , e della  docilità  necessa- 
ria per  prender  consiglio  ? 

\6j.  Con  , tali  discorsi  , e con  non  Ba- 
chi maneggi,  ei  trasse  nel  suo  partito 
"undici  cardinali-,  e fta  gli  altri  i virtuo- 
si greci  Isidoro,  e Bessarione,  cui  nomi- 
niamo affine  di  tenere  il  . lettore  in  guar- 
dia contro  a l , ritratta  forse  un  po’ troppo 
caricato,  che  lo  zelo,  di  Piccolomioi  gli 
ha  fatto  fare  del  Cardinal  di  Rouen  . Al- 
tro piìt  non  mancava  a questo,  che  un 
■voto  per  averne  il  numero  .conveniente  , 
rcioe  i due  terzi  della  totalità',  il  che 
prova  ette  vi  erano  in  conclave  diciotto 
cardinali  siccome  abbiamo  detta  ; e non 
già  ventidue  , nè  -ventuno,  siccome  sen- 
za riflessione  hanno  scritto  alcuni  de’nò- 
stri  storici-  Ln  vigilia  dello  scrutinio  in 
*cui  scoppiar  doveva  codesta  trama  , il 
buon  Cardinal  di  Bologna  andò  a trovar 
Silvio  a mezza  notte,  e gli  dis-se  molto 
intrigato:  Sai , tu.  che.  il  cardinale  di  Rbu- 
en  sarà  papa  ? la  di.  lui  briga  tè  già  for- 
mata, ed  altra,  pdi  -.  ei  non  aspetta  che  la 
formalità  dello,  scrutinio  *'I<r  ti  consiglio  di 
alzarti  senza  indugio  , e di  andargli  ad  ofi 
frire  il  tuo  voto , per  . timore  chy  ci  conservi 
qualche  risentimento  di  non  . essere  tu  con- 
corso seco  lui..  Quanto  a me , voglio  certa- 
mente evitar e cib  che  .my  è accaduto  nell'  iti- 
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timo  conclave  . Calisto  non  mi  ha  giammai 
guardato  di  buon  occhio , perchè  io  non  aveva 
opinato  in  favor  suor,\  Ti  dà  da  amicò  quel 
consiglio  che  voglio  seguirò  io  medesimo  ' 
162.  Silvia  gli  rispose,  ch’egli  era  in 
libertà  di  fare  come  più  gli  piacela.-  A la 
quanto  a me}  ei  riprese,  io  non  darò  mai 
il  mio  voto ‘ ad  un  uomo  assolutamente  in- 
degno di  una  così  santa  dignità , Mi  guardi 
Dio  dal  commettere  tanta  colpa  !,  Se  altri  gl/ 
danno  il  Joro  voto  , toccherà  ad  essi  di  render- 
ne conto  quanto  a me  , non  voglio  aggravar 
nè  la  mia  coscienza  . Tu  dici , ed  io  nt  con- 
vengo , eh’  è cosa  spiacevole  Tesser  malve- 
duto dal  papa  , Che  mi  farà  egli  però  ? mi 
hascerà'  nella  mia’  miseria  : e chi  vi  è av- 
vezzo-j  là  tollera  senza  pena.  Ho  saputo  vi- 
ver povero  j povero  saprò  morire , Del  resto 
non  posso  persuadermi  che  Dio  voglia  ab- 
bandonare P amata  sua  sposa  ad  un  rappre- 
sentante così  indegno  di  essa , Si  non  per- 
metterà giammai  , che  questo  sagro  palagio  , 
il  soggiorno  di  tanti  saggi  pontefici , diverta- 
gli quello  di 'un  ambizioso  ì di  un  avaro , di 
un  uomo  avido  unicamente  dì  onori  e di  be- 
ni terreni , di  un  simoniaco  avverato . Non 
gli  uomini  , ma  Dio  è quegli  che  dà  il 
pontificato , Ei  confonderà  queste  brighe  sa- 
crileghe , e dimani  si  vedrà  che  desso  è 
quegli  che  fa  ì papi  . Se  tu  hai  della  fe- 
de , se  veramente  sei  cristiano  , non  darai 
certamente  il  tuo  voto  ad  un  uomo  che  dal 
cielo  vien  riprovato . 

Fecero  tanta"  impressione  cu.’sre 
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parale  sul  Cardinal  di  Bologna che  ina* 
mediatamente  promise  di  non.  votare. pel 
cardinale  di  Rouen  . .Nell*  indiman»  di 
buon  mattino  Enea  Silvio  andò  a trpi 
vare  il  Cardinal  di  .Pavia , vice*canceU 
liere  della  Chiesa  .romana , e lo  richiese., 
se  era  anch’  egli  pel  Cardinal  di  Rouen* 
Noa  bo.  potuto  farne  a meno,  ei  rispose  Jofc 
genua  mente  j la  di  lui  fazione  è .coft., fot* 
te  , e he  non  n'  è certamente,  dubbiosa  P eie* 
zione.  Se  io  mi  ci  mostrassi  contrario  y non 
farei  che  conciliarmi  Codio  suo , ed  in  fallir 
bilmente  perderei  ./ a mia  .carica  di  vice-can- 
celliere , difetti  sono  assicurato  in  iscritto 
nel  caso  che  gli  dia  il  mio  voto  . .**  Sei  ben 
buono , ripigliò  Silvio,  di  fidarti  ad  un 
giovane , il  quale  non  bei  nè  . delicatezza  , 
nè.  .religione , ne.  probità , Or  bene  , adempì 
dunque  il  tuo  impegno  ; tu  avrai.il  merito 
di  procurare  la  cancelleria  al  Cardinal  di' Avi» 
gnonefaa  cui  fa-  medesima,  è promessa tgual~ 
mente  che  a te,y  a meno  pero  che  non  xx\  lu- 
singhi che  si-,  'debba  pik  ,josto,,  mancar  ni 
parola  ad  un  compatriota , c/se  a t ex.  che  sai 
spagnuolo . Se.  non.  bai  alcun,  riguardo  al 
bene  delia  Qhiejtf  *~%>c.di . almeno,  ctìn  che 
aspettarti  puoi  da  un  .papa  della  nazion 
francese  nemico  della  tua W^dÉrice-qance^ 
liere , senaa  replicar  cos’alcova,;  mostrò 
d’  altronde,  tutta  PidraptesSioBe  che.  una 
tal  rji£p$ tracia  aveva  fatta  sopra  4*>d*&* 
104Ì  il  cardinaK  di  Pavia 

fosse,  staro,  presento;  a*  questa  (jonversa*- 
zione,  ©tfus^e  che  -tìje,zyésae  avuto  sento- 
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T*V  * se.  he  fosse  mostrato  commosso  v 
Piccolominì  scandaglioflo  esso  ancóra ^ « 
ne  riceverre  per  prima-  risposta  di  essersi 
egli  impegnato 'iti  ùn  modo  da  non  po- 
ter più  ritirarsene . Ceno,  rispose  Preco- 
iomini  y tu  cammini  tnòltc  bene  sniP  "or* 
Mi  degl'  illustri  personaggi  del  Sito  sangue  . 
li  > Cardinal  Brande  tuo  Zio,-  digiotiora  me* 
moria  y sf  è immortalato  riconducendo  in  Iteti 
Ha,  -coi  mrZZo  dellit'  elezióne  di'  Mattino  V , 
il  pontificato  che  Giovanni  XX IH  tendeva 
■m  forare  -in  Germania  nell*  occasione  del  con* 
vii  io  di  Costanza  \ è tu  che  tei  italiano , ti 
adoperi  »'  farlo  ripassare  dall*  Italia  in 
Trancia.-  Mi  dirai  forse  f che  ciò  non  puh 
eseguirsi  senza  il  consentimento  del  aagro 
coHtgioyv  che  il -papa  non  otterrà  giammai 
un  tale  assenso  . Ma  y di  buona  fede , allora 
ubè  ri  vorrà  lasciare  P Italia  * /*'  trove- 
rà egli  un  cardinale,  che  ardisca  fargli  re» 
tistenza ? sarai  anzi  il  primo'  a " dirgli  : 
“ Padre  santo tocca  a tedi  comandare , e a 
noi  di  ubbidire  Or  cos*  è Pitali  a,  quando 
il  papa  non  vi  è pfò  è ebe  s*  ti  resterà  a 
Poma,  questa  capitale  del  mondo , e noi  me» 
desimi  diverremo  schiavi  de * Francesi  . Hai 
veduto  sotto  Calisto  i Catalani  padroni  di 
tutto  , e dopo ■ di  avere  sperimentata  la  ti- 
rannia spagnuola , vorrai  tw  pattare  sotto  il 
giogo  francese  ? Vedrai  • questa  inquitta  na- 
zione , stringerci , abbassarci  nel  sagro  col- 
legio, allontanarne  i nostri  amici  e i nostri 
parenti  , e non  trovarvi  luogo  che  per  se 
medesima , Vi  si  under  anno  eglino  cosi  Pos- 
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tenti  , che  il  pontificato  si  troverà  fra  km 
molto  in  loro  balìa.  E poi,  qual ,è  questo 
francese  cui  pretendi  di  stabilire  vicario  di 
Gesù  Crirto?  Non  hai  tu  detto  ben  cento 
volte  che  la  Chiesa  era  perduta  , se  mai 
avesse  per  capo  l' arcivescovo  di  Rouen  , e 
che  piuttosto  soffriresti  la  morte , che  accon- 
sentire alla  di  lui  elezione ■}  perchè  dunque 
ti  .sei .tu  cambiato  in  un  momento}  Colui 
che  era  un  demonio  , , è egli  forse  iqun  istan- 
te divenuto  un  angelo  ì oppure  tu  stesso  , 
dì  angelo  di  luce  sei  (u  divenuto  angelo  di 
■tenebre}  Cosy  è dunque  di  quell'  amore  che 
avevi  per  la  tua  patria  } Avrei  sempre  cre- 
duto che  tu  non  /’  avresti  mai  abbandonati? , 
quand ’ anche  avessi  veduto  tutti u gli  altri 
volgersi  contro  di  essa  . Mi  hai  , ingannato 
di  molto  , o per  meglio  dire  , inganni  te 
stesso.,  e se  non  esci  di  errore  , tu  e la  tua 
pus  uà  siete  perduti  per  sempre.. 

■ 165.  Il  Cardinal  di  Pavia  commosso 
fino  ajle  lagrime,  disse  gemendo:  Tu  mi 
confondi  i ma  che  vuoi  tu  eh'  io  faccia  } ho 
data  la  mia  parola  , e se  .vi  manco , sono 
disonorato Ebbene , riprese  Piccolonvini , 
sii  fedele  ni  Cardinal  di  Rouen  )nf  tradisci 
la  tua  patria..  Bastò  questa  parola  a de- 
terminare il  Cardinal  di  Pavia*  .il  quale 
immediatamente  promise  di  abbandonare 
la  fazione  francese.  7,  t . 

4.6(1,  Quello  di  santa  Maria  Nuova  , che 
non  potava  sofrire  l’arcivescovo  di  Rqu* 
en  , fu  , informato  egli  pure  di  quanto 
tra  ma  vati  in  favore  di  quest’  ambizioso  ^ 

* /I-  * 
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ip  radunò'  tutti  f cardinali  italiani  , a ri- 
serva di  Prospero  Colonna  , nella  camera 
del  cardinale  di  Genova v.  Dopo  'dt  aver 
Toro  vivamente  dipinro  ciò  efie  dovévasi 
temere  / ove  si  eleggesse  il  Cardinal  di 
Rouen  ; dopo  di  averli  esortati  ad  obbliare 
i personali  loro  interessi  per  "non1  conse- 
rtarsi che  al  bene  delia  Chiesa  e"deli’Ita- 
‘tia  .,*!  propose  Piccolomini,  il* quale  eVseri- 
do  italiano,  uortio  dabbene  6 di  merito, 
gli  pareva  il  più  capace  di  "ben  governare 
Chièsa  . Di  4 sètte  v tardi  hall*  presènti 
questa  specie  di^preconizz»zione , non 'Vi 
fu  che  quello  cui  essa  riguardava  che  Ila 
combattesse,  ed  usò  di  rutta  la  sua  elo- 
quenza per  mostrar  ch’egli  era  assoluta-' 
mente  indegno  di  irta  dignità  cos?  emi»- 
nente . 

167.  Poco  ^ópb  - si  cominciò  la  messa 
che  precedeva  lo  scrutinio.  Allor<  hò  quel- 
la fu  terminata,  i cardinali,  gliuni  dopo 
gli  altri  gius-taiT  grado  d'anzianità-,  andaro- 
no a metter  nel  calice  i bollettini  che  conte- 
nevano il  nome  di  quello  a*coi  davarto  il 
loro ‘voto.  Allorché  toccò  a Piccolomini y 
l’arcivescovo  di  Rouen  V'  ch’era  "uno  deicat- 
tjiuali  osserva  tori, -ebbe  la -goffa  ggin  e dt'drr- 
glt  : Ricordati  di  w^Tjirasi  che  in  que!  md- 
mento  si  fosse  potato  cambiare  ciò  che 
era  scritto-.  Ma  tal*  ersi  il  Cardinal  di 
Rouen  , vale  a dire  di  un’ambi'zfone  por- 
tata fino  alla  sfrontatéiza  ed  alla 'de- 
menza . Piccolomini  gli  rispose’  : càtvie. 
Ut  ty  intirizzi  a-ntc  ì^be  ip  quftto  'luogo  rtvn 
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jo»o  chi  un  atomo  \ Terminato  t Io  scruti* 
nio,  i cardinali  osservatori  sotto  gli  oc- 
chi di  tutti  gli  altri  rovesciarono  il  ca- 
lice sopra  una  tavola  in  mezzo  all’  as-; 
semblea  . Si  aprirono  i bollettini-.  si 
lessero  ad  alta  voce,  e si  trovò  che  Enea 
Silvio  Picce+omini  cardinale  vescovo  di 
Siena  aveva  nove  votivi)  il  Cardinal  di 
Roucn  non  ne  aveva  che  sei,  e gli  altri 
molto  meno  » 

w 4.  * • • ; * - ,* 

Bnea  Silvio  papa  sotto  il  nome  di  Pio  lt 

168.  Siccome  nessuno  aveva  il  numero* 
sufficiente,»  fu  d’uopo  venire  a ciò  ché  si 
chiama  1*  accessit  * Riprese  il  Cardinal 
dì  Rouen  qualche  speranza,  che  però  non 
durò  lungamente  » Fu  per  lui  un  colpo 
di  fulmine,  allorché  il  vice-cancelliere  ^al- 
zandosi con  fermo  sembiante,  disse  che  ' 
dava  il  suo  voto  al-cardinal  di  Siena  «r- 
Alcuni  momenti  dopo  il  cardinale  di  s. 
Anastasio  dichiarosisi  egli  pure  perdutiti 
Siccome  piò  non  màìteavagli  che  un  ^vo- 
to, Prospero  Colonna  per  avere  il  meriro 
di  farlo  papa  -,  sollecitossi  di  dargli  if 
suo  . Il  Cardinal  di  Rouen  vedendosi  al- 
lora rapire  irremissibilmente  il  papato  , 
oltrepassò  tutti  i limiti,  accusò  Colonna 
di  violar  le  sue  promesse  , 0 S oppresse 
di  rimproveri.  Questo  trasporto  ben  lun- 
gi dal  far  vacillare  Colonna  , gl’  ispirò 
un  nuovo  coraggio  r disse  piò  forte  che 
la  prima  volta  , che  dava  il  suoiVòto  al 
Cardinal  di  Siena;  e tutti  gli  altri  lo  sa»' 
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lutarono  immediatamente  in  qualità  di 
papa.  Poscia  tutti  ripresero»  i loro  luo- 
ghi, e di  comune  consenso  confermarono’ 
r elezione  . In  tal  modo  fu  eletto  papa 
il  celebre  Enea  Silvio,  io  età  di  cinquan- 
tatrfe  anni , ai  *7  d’agosto  1458.  Prese  il 
nome  di  Pio  IL  Abbiamo  creduto  di  non- 
poter  meglio  collocare  che  sotto  l’artico-- 
fo  di  questo  Interessante  personaggio-  la 
narrativa  delle  brighe  e deile  fazioni  del 
conclave,,  ove  te  umane  passioni,,  a vero» 
dire,  hanno  pur  troppo  frequentemente 
disposto  della  Sede  apostolica,,  ma  ove  la- 
mano  invisibile,  che  sostiene  la  cattedra» 
di  Pietro  le-  confuse  anche  più  spesso , o 
le  fece  talvolta  servire  a collocarvi  colui 
eh*  essa  ■aveva’  preordinato  negli  eterm- 
suoi  consigli . 

169.  Pio  II,  divenuto  papa  dopo  di 
esser  passatoiper  tutti  i gradi  inferiori 
comparabili  ai  più  grandi  pontefici  per 
letteratura,  per  eloquenza  v per  forza  dt 
animo,  per  prudenza  e destrezza-  nel  ma* 
neggio  degli  affari  ebbe  tanta  indiffe-t 
renza  per  la  fortuna,  e la  fortuna  reci- 
procamente peri  lui,,  che  poco  tempo, prit 
ma  della*  sua  'elezione,  ei  diceva  al  car^ 
di ntfl  dD Pavia.,  suo  amico,  eh*  erano1,  befi 
venticinque  anni  cVei  faticava  senz’avere 
per  anche  con*  che  calzarsi  (.  che^  avev^ 
però  bagnato  dei  ano  sudore  quasi  tutto- 
il  mondo  cristiano  > soffitto  ogni  genere 
di  fatiche  e dt  patimenti  per  terrae  per, 
mare  > battuto;  dalle  tempeste,  motto  di 
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mentire  , prese  rune  l’ impressioni  che  Si 
volle  dargli  contro  al  papa- Eugenio,  e co- 
là pure  scrisse  contro  alla  preminenza 
della  Sede  apostolica-.  - ■ -* 

fPel  suo  spirito  fu  ricercato  dadi- 
versi prelati,  presso  guì  esercitò  le  fun- 
zioni di  segretaria.  Incardinai  Alberga- 
ti io  mandò  in  Iscozia  . Al  suo  tir  orno,’* 
il  concilio  di  Basilea  gli  diede  le  cariche 
di  referendario  di  abbreviatore  , di  can- 
celliere ,<  di  agente  generale  , e più  volte 
fu  spedito  in  Savoia  , nella  Svizzera  , e 
in -diversi  Stati  della  Germania  . In  mez- 
zo a questi  viaggi  ed  a queste  negozia- 
zioni, ei  pubblicava  sempre  qualche  ope- 
ra j ora  un  trattato  dottrinale  , éd  ora 
alcune  lettere  ragionate  sulle  materie 
che  fermentavano  allora  in  tutte  le  re-- 
ste  : -opere  dr  partito  e,  com’era  ben  na- 
turale, sempre  così  svantaggiose  al  papa 
Eugenio,  come  favorevoli  al  concilio  di 
Basilea . 1 « ••  - : *.  t 

172.  Felice  V lo  scelse  egli  pure  per 
segretario,  e finalménte  l’-imperadqr  Fe- 
derico chiamoHo  per  lo  stesso  «impiego  .’ 
L’ onorò  della  corona  poetica,  e lo  im- 
piegò in  diverse  ambascerie,*  a Milano  ^ 
a*i  Napoli , in  Boemia  pe  perfino  a Ro- 
irva,,  nell’ occasione  della  estinzione  dello 
scisma.,  alla  quale  non  poco  contribuì  la 
di  lui  destrezza  4 Niccolò  V gli  conferì 
il  .vescovado  di  Trieste  , 1 donde  qualche 
tempo  dopo  passò  a quello  di  Siena.  Lo 
stesso  papa  gli  confidò  le  nunziature  di 
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Boemia.,  della  Moravia  , della  Slesia  , <r 
della  Ungheria,  ove  segnalò  la  sua  capa* 
cità  . Nè  minor  nome  acquisissi  nelle 
diete  di  Rarisbona  e di  Francfort  radu- 
nate per  formare  una  lega  contro  aiTur- 
chi  > avvegnaché  le  circostanze  avessero 
poi  fatto  svanire  un  taf  progetto*- Final- 
mente  il  papa  Calisto  gli  diè  il'cappellof 
che  per  tanti  titoli  si  era  egli  meritato  *• 
17^,  Fu  uno  de’ più  costanti  difensori 
del  concilio  di  Basilea  ove  soggiornò  lino 
alla  consumazione  dello1  Scisma  , senza 
lasciarsi  scuotere  dal  ritiro  giornaliero 
de’ prelati,  i quali  credeva  che  non  ce- 
dessero che  al  timore  dir  perdete  i loro 
beni  temporali  Siccome  ei  non  aveva 
nulla  di  cui  potess’ essere  spogliato , ed 
è egli  stesso  che  ci  fa  una  tal  confessio-. 
ne,,  fu  più  docile  alla  voce  della  sua  co- 
scienza , prevenuta  ch’fei  teneva  il  miglior 
partito  (i).-  Ma- dopo  che  fu  al  servizio' 
dell’  imperadore,  : fra  i Tedéschi  contenuti 
nei  limiti  della>  neutralità,  e naturalmen  *- 
te  piu  posati'  delle  altre  nazioni , ben'  co- 
nobbe le  soverchierie  e le  atrocità  di  cui 
fin  allora  non  aveva' avuto  neppure  il  pri- 
mo sospetto*-  Gli  si  dimostrò  che  il  pa- 
pa Eugenio  era  così  falsamente  , come 
oltraggiosamente  accusato/ che  i cardina- 
li rifuggiti  a Basilea  non  avevan  seguito 
che  il  loro  odio  e il  personale  loro  ri- 
sentimenta  contro  ad  un  santo  pontefi- 

< • - 
fil  JEn.  Comm,  T.  rr  „ * 
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del  Cristianesimo.  aa^ 
•fke,  all^cUftenza  idei  quale  tutti  finaU 
mente  facevano  .ricorso* -riputandosi  troj>* 
po  fortunati  se  riusciva  loro  di  piegajloti 
con  dimandar -perdona  della  .loro  diser- 
zione scismatica.  Fu  in  singoiar  .modo 
commosso  .dalj’.udire  in  Ungheria  ri J c ap* 
dtnal  Giuliano  , nei  lumi  e nella  vir- 
tù del  quale  ì egli  aveva  una  illimitata 
fiducia , .benedir  mille  vòlte  il  cielo  ad,l 
averlo  ritirato  -dallo  congiura,  di^  Ba- 
silea f di  avergli,  fatto  comprendere  ciò 
che  insegnano  ^utti  i 'Padri  greci  e J«- 
tini  , non  esservi  cioè  salute  per  colui 
che  si  -separa  dalla  santa  Chiesa  romana  , 
e che  tutte  le  virtù  sono  illusorie  senza 
l»  ubbidienza  che  si  debbe  al  sommo  pon- 
tefice.-Trovo  gli  stessi  principi  profon- 
damente impfessi  nell’  animo  di  perso- 
naggi i più  distinti  così  per  pietà,  co* 
me  per  dottrina,  e sparsi  in  tutti  r luo- 
ghi 'ch’egli  aveva  dovuto  percorrere.  Al- 
lora fu  che  gii  cadde  dagli  occhi  come 
una  benda  , e che  col  %vore  dell*  età  e 
della  riflessione  depose  » pregiudizi  che 
l»  Ufesperienza  e la  giovinezza  gli -avevan 
fatti  ricevere  dalla  bocca  dei'  vecchi  di 
unqaltradparrito-,  come  altrettanti  osaccft 
li  rcb’  ei  non  s*  permetteva  neppure  di  esa- 


. ;7. 


’! 


mutar I *r<.  : u 

‘i  1 \ 

Zelo  di  Pio  li  contri  ai  Turchi  • 

* •?  >•  ^ • Si  •»  LU  *1  v «-  ° ’ ' ' -• 

174.  Il  desiderio  di  reprimere  i nemi- 
ci del  nome  cristiano  non  aveva  mai  va> 
riato  in  Pio  II.  Non  sì  tosto- fu  egli  istal- 
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lato  sulla  Sede  di  s.  Pietro  , che  rv.'.ie 
•tutte  le  sue  cure  a sigillare la  lega  dei 
principi  cristiani , tante  volte  progettata, 
contro  ai  Turchi . Il  pericolo  che  minac- 
ciava {^Cristianità-,  diveniva  di  giorno  in 
gictiro  piò  urgente  . Non  passava  anno  - 
che  Monu-tto  II  non  ne  d ) nca  * 

nc  soggiogasse  qualche  porzione,  di  mo- 
do che  i Greci,  sue  vittime. le  p.iu  ordi- 
narie, mettendolo  fra  que’ mostri  di  ti- 
rannia, che  furono  topracchiamati  o la 
sciagura  del  mondo,  o il  flagello  di  Dio, 
lo  chiamarono  il  carnefice  del  cielo  (i)  . 
Ma  que’ vili  orientali  contenti  di. stan- 
care i Latini  colle  loro  premure  e coll’eter- 
-ne  loro  importunità  , si  tradivano  , si 
straziavano,  si  distruggevano  mutuamen- 
te . Essendo  già  caduta-  Aftene  per  le  lo- 
ro discordie  in  potere  degl’  infedeli  c,  i 
due  Paleoioghi , Tommaso  e Demetrio  , 
privandosi  eglino  stessi  de’ vantaggi  della 
pace  che.  icro.iaiciava  il  sultano  , si  fece- 
rouna  guerra  rovinosa,  la  quale  in  questo 
anno  1458  trasse  Maometto  nella  Mo* 
rea  (2).  Allora  pofè  conoscersi  quanto  i 
favori  della  discordia  siano  differenti  dal 
vero  valere.- Arrabbiati  dalla  reciproca  lo- 
ro distruzione  ,,  il  sultano  li  soggiogò 
quasi  senza  combattere.  Quelle  numerose 
città  c cittadelle  situate  nelle  gole,  o so- 
pra macigni  inaccessibili,  e fortifkatc  co- 

fi)  Ptmru:.  I.  3,  c.  j. 

(a)  Chilc.  1.  9. 
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DEL  CklST-IAfJ ESIMO.'  'Ztrj’' 
sì  bene  .dàjl’ arte  Jcome  dalla  narura,  furo', 
no  per  lai  maggior  parta  abbandonate  , o . 
cedute  prima^  di' essere  attaccate  . Conia- 
to , nom  sostenne  un -assedio  che  per  ac- 

> crescere  il  suo  obbrobrio  con  passar  dal-, 
le  armi  sotto  al  giogo , e-  con  accettare  il 
tributo  che.  piacque  -al  vincitore  d’  inor 
porre  alla  città  ed  a tutto  il  passe. . 

Parzialità  di  Pi  et  II  in  favore  di  Ferdinando  ; 
d' Aragona  . 

»;  i -•  .'.tj  < ' " 

175.  Il  papa  sentendo,  che  gl’  infedeli 
farebbero  sempre  progressi  più  grandi  , 
fintantoché  i principi-  cristiani*  non-  agis- 
sero di  concerto,  convocò  un-  assemblea 
a Mantova  , td  istantemente  pregoiH  per-, 
che  sij  trasferissero  colica  deliberare  : in- 
torno ai  mezzi  di  arrestare  un  torrente 

> che  minacciava  . Siccome  !’ imperadore  te- 
neva fra  essi  il  primo  posto  e doveva 
loro  darne  l’esempio  j il  papa  mandò  il 
Cardinal  Eessarione  verso  jd[., lui,  e nello 
stesso  tempo  verso  tutti  gli.  altri  princi- 
pi della  Germania  . Ma  questo  legato  tro- 
vò gli  affari  talmente  sconcertati,  che  non 
gli  fu  possibile  neppure  di  farsi,  ascoltan- 
te . Tutti  i.  principi  a riserva  del  mar- 
chese di  Brandeburgo , erano  sollevati  con- 
tro a IP  imperadore  ; ed  i piu  animati  era- 
no Alberto  e Sigismondo  d’  Austria,  uno 
suo  fratello,  e l’altro  suo  cugino  germa- 
no. I , re  di  ■ Boemia  e d’Ungheria  entrà- 

• vano  nella  trama,  il  primo  perché  1*  im-, 

peradore  pretendendo  che  la  Boemia  gli 
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fosse  devoluta,  non  cessava  di  opporsi  aL 
lo  stabilimento  del  nuovo  re  j e 1’  altro  , 
pecchi  Federico  riteneva  la  corona  di 
sauro  Stefano  riputata  sacra,  e senza  la 
quale  ^ giusta  la  persuasione  popolare,  1 
successori  di  quel  primo  re  dell’  Ungheria 
avevano  solamente  il  nome  di  re,  ma 
non  il  legittimo  possesso  del  regno  « L\im- 
peradore  abbandonò  queste  pretensioni 
npn  tanto  per  la  propria  sua  -sicurezza  , 
quanto  per  deferenza  alle  rappresentante 
che  gli  fece  il  papa  contro  alle  dissensio- 
ni così  vantaggiose  agl’  infedeli  , cui 
tratravasi  di  reprimete*  Il  pontefice  egli 
Stesso  dopo  di  aver  fatta  difficoltà  di  ri- 
conoscere per  re  Pogebrac  accusato  di  ere- 
sia , non  bilanciò  piu  a dargliene  intito- 
lo, allorché  n'ebbe  ricevuta  la  professioo 
di  Cede  . Riconobbe  parimente  per,  re  di 
Napoli  Ferdinando  d’  Aragona  , che  gli 
rese  P omaggio-ligio  e di  vassallaggiq,^ 
ed  annullò  la  bolla  del  papa  Catini , che 
aveva  riunito  qoeT  regno  alla  sanra  Sede, 
Obbligò  solamente  i re  di  Napoli  a pre.- 
àentare  ogni  anno  . al  papa  , per  , ino (jp  di 
tributa  , un  cavallo  bianco  , e ottomila 
once  d’ oro,  Ferdinando  per  gratitudine 
promise  di  armare  poderosamente  per 
re  e per  terra  contro  ai  . nemici  dei  -nome 
CFfttumcU  9ff^0  , *j;->  allob  ’i?ri3 

176.  La  Francia  all’  incontro  non  po- 
tè vedere  che  con  tamniarico  ,,lail  predile- 
zione del -papa  pei  bastardo  d’  Aragona  , 
il  quale  in  p re  giudi  «io  di-  Renato  d’Aq* 
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. dei  Cristianesimo . 20$r  . 

gio  dèlia  schiatta  augusta  di  $.  Lodovi- 
co , aveva  ricevuta  1*  investitura  per  cui 
Renato  rimaneva  escluso'  dii  regno  di' 
Napoli  '.  Il  pontefice  non  aveva  apposta' 
nell’atto  d’ investitura  alcun’altra  mitiga- 
zione fuorché  queste  parole,  salvi  i dirit- 
ti altrui  ; con  che  limirarasi  soltanto  a * 
non  urtar  di- fronte  le  pretensioni  legit- 
time della  casa  d*  Angiò.  Pioli  dal  cani 
to  suo  soffriva  mal  volentieri  la  divozio- 
ne de*  Francesi  alfa  prammatica  sanzione 
eh’  ei  presentemente  biasimava  , quanto 
esaltata  l*  aveva  nella  prevenzione  della 
sua  giovinezza  per  la’- riforma  di  Basilea  . 
Non  lasciò  di  scrivere  al  re  Carlo  VII  net 
termini  più  onorevoli , per  invitarlo  al 
congresso  di  Mentova  . Gli  diede  i titoli 
di  ré  Cristianissimo,  di  primogenito  del- 
la Chiesa,  e di  difensor  principale  del- 
la fedè,  'acquistati  giustamente  aytuoi  pre- 
decessori^ ei  soggi  ugneva , come  ai  più  de- 
gni zelanti  della  religione  di.  Gesù  Cristo  ,, 
e dovuti  così  bene  a te  medesimo  , cui  con- 
sigli non  sono  men  necessari  per  dirigere  lf 
nostre  operazioni  , di  quel  che  lo  tiene  i 
tuoi  esempi  per  animare  i principi  e i po- 
poli . Finalmente  lo  pregava  , caso  che. 
non  potesse  andare  in  persona,  di  man- 
dargli almeno  i suoi  ambasciadori , muniti 
così  delle  sue  istruzioni , . come  della  sua. 
pieni potenza  v 

177:  li  re  nella  sua  risposta  lodò  as- 
saissimo i pii  disegni  dei  papa  , e promi- 
se' di  concorrere  con  tutre  le  sue  forze 
Tom.  XVIII.  P 
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alla  Iprp  efeétizTonV,r  m*  perb  col  mezzo 
de^suoi  ministri,  giacchi  Io  stato  degli 
affari  del  suo  regno  non  gli  permettevi 
dì  allontanarsene.  Faceva  egli  rappresenta- 
te allora  alla  presunzione  britannica  uni 
figura  assai  diversa  dal  passaro.  Dopo  di 
aver  egli  scacciato  que*  fieri  isolani  ddllà 
Guienna  , dalla  Normandia  , da  tutta  la 
Francia,  ad  eccezione  diCalais,  ei  si  ri- 
dusse a difendere  i propri  loro  focolari , 
* portò  nella  loro  isola  la  motte  e la  de- 
vastazione. Brezè  bailo  di.Normandia  con 
non  minor  intelligenza  che  coraggio  feqe 
uno  sbarco  lungi  due  leghe  da  Sandwic , 
prese  tre  vascelli  nel  porto  , s*  impadronì 
nella  città  e né*  contorni  di  un  bottino 
inestimabile,  e loro  ffc  riguardare  per  V 
avvenire  la  propria  loro  sicurezza,  come 
}a  loro  maggior 'fortuna  . Poscia,  sebbene 
fossero  accorse  armate  le  milizie  del  pàè- 
se , ei  rimbarcossi  senz’  alcuna  perdita. 


.Affari  della  Battuta . fa'. tilt 

178.  Tostocbfc  fu  passato  il  forte  dell* 
inverno,  il  papa  partì  da  Roma  per  re- 
carsi a Manrova,  dopo  di  aver  determi- 
nato col  consenso  de’ cardinali , che  s’  et 
venisse  a morire  >in  questo  viaggio,  non 
potesse  eleggersi  il  suo  successore  altrove 
che  a Roma  . Ei  non  aveva  che  cinquan- 
ta»}* anni  ; ma  le  fatiche  di  ogni  specie, 
che  sofferte  aveva  nelle  sue  legazioni  e 
negl*  irinumerabili  suoi  viaggi,  Io  aveva- 
no renduto  sommamente  infermo . Nel 

- 11  *.r.  1 t ■ r 
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passare  volle  farsi  vedere  a Corsini,  luo- 
go di  sua  nascita , ove  celebrò  la  festa 
della  Cattedra  di  s.  Pietro,  Di  li  ricossi 
a Siena  , eresse  quella  sede  in  arcivesco- 
vato, e ne  fece  primo  arcivescovo  Anto- 
nio Piccolomini  suo  nipote.  In  quella 

città  fu  egli  raggiunto  dagli  ambasciadori 

dell’ ira peradore,  dei  re  di  Casriglia,  di 
Portogallo,  d’Ungheria  , e di  Boemia  , e di 
molti  altri  principi.  Vi  andarono  altresì 
alcuni  Slesiani-,  i quali,  in  nome  deila  loro 
provincia  che  faceva  parte  del  regno  di 
Boemia  , protestarono  di  non  voler  rico- 
noscere Pogebrac  per  loro  re;  si  dolsero 
che  il  papa  gliene  avesse  dato  il  titolo  , 
e reclamarono  l’assistenza  della  santa  Se- 
de cóntro  ai  pericoli  à cui  nella  loro  pa- 
tria trovavasi  esposta  la  religione  catto- 
lica ■ li  papa  loro  la  promise,  special- 
mente ad  effetto  di  chiamare'a  Roma  tut- 
te le  cause  che  insorgerebbero  in  questa 
materia,  e senza  indugio  •fece  partire  al- 
cuni „«?unzj  per  la  Boemia  (j)«rr  ;v  £ 

179.  La  fede  di  Pogebrac,  malgrado 
la  di  lui  abiura,  era  infinitamente  sospet- 
ti ma  et  voleva  regnar  tranquillo . Af- 
fine di  ottenere  gli  omaggi  degli  Spiani, 
promise  di  bel.  nuovo  di  ubbidire  alla 
santa  Sede,  e di  sostener  con  zelo  la  fe- 
de cattolica:  obbligossi  a proteggere  gli 
‘Slesiani  contro  a quanti  volessero  intro- 
-durre  l’eresia  fra  di  loro  ; di  difendei,  i 

WVL  .«.ooDvri  ©Sn^niEUsmo?  oJubxtoi  ut  • 
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griffi  e-ltf  Merià  .delfe  chiese  ^'  e di  fan 
mpettftt,  ed  osservare  le  censure  eccle- 
Clastiche  in  latte  le  terre  di,  sua  domina’, 
zione  , e finalmente  di’  non  conservare 


D/J^Àkw  ' • •«  .temersi-  di 

Pógebrac,  il  quale  senza  .quei  malvagio 
prette  avrebbe  regnato  .tranquillo , e ren- 
dati  felici  i tuoi  sudditi.  Aon/per  r". 
falere  .1  male. dalla  radice,  deputà.Ven- 
cesho  decano  detta  .chiesa  , cattolica  di 
1 ivaga  , all  amministrazione  ' 'deli’arcìve- 
scova to  . Allorché., quegli  esibì  le  letteti 
apostoliche,  insorsero  , com’era  beo  na- 
rnraie , le  piu  forti  opposizioni  per  parte 
del  fazioso,  intruso,  , e de’ numerosi  suoi 
partigiani,  alla  testa  dei  quali,  era  il  orl- 
ino magistrato.  I dpe  partiti  ebbero  ri- 
corso al  re  , il  quale  trovandosi  eguaf- 
mente  imbarazzato  dall’una  pane  e dall’ 

h irVrafClOrda  '0r°  SMp  1.  rii 

!u.  protezione i vale  a dite  rimase,  oeu- 

tra  le  nel  proprio  suo  repnn.  Pw,w*» 


biipn  éaer- 

!o  'n«?q“fSane  ^«-«'^ciliarsigli  or- 

'..fy.  saprà- 

menti  , nel  quale  efficacemente  cèmbat- 

teva  gli  , eccessi  d.^’  taboriti,  e di  poco 

~ , 1 1 ? finto  ? - T.^ob  .ve  r 
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s¥;  aTCoiitanivà  ’ dalla  fède  comune  dei» 
Chiesa  J8£J33  sisvuJzìp  "r^wreljW 
•sninon.  £H2  ib  aliai-  al  aliai  tn  -p  dai  iati? 
aifviaaro'j  n Ctshtoo  'Mediti i*>n  ;ì  o ? snois 

OLì$i.'  Pfo  II  andò  da 'Siena  a Fiorenza 
Ove  il  famoso'  Cosimo  Medici  , il  qua  Te 
reggerà -assolutamente  qUella  repubblica  -, 
lo  ricevette  con  onori,  e con  una  magni- 
fìcehza  deglia  de'suoi  sentimenti  e dèlia 
$ua  'fortuna . Era  egli  il  piti  ricco  e il 
piò  ^oriest*  uomo  del  suo' tempi):.  Pochi 
Orano  i sovrani  Che  lo  eguagliassero  in 
possanza  egualmente  che  in  opulenza  . 
Aveva  egl?'  raccòlto  immensi  tesori  "fc 
rarità  inestimabili  con  un  Commercio  con'r 
tInuàto:  fino  all'età  di  sessantanni  sotto 
tutti  i climi  del  nostro  emisfero  {i}»’ 
Tutte  le  repubbliche  d’Italia  , e la  màgi 
gior  parte  de'princtjpi  stranieri  prende- 
vano ì consigli  di  lui,  come  di  un  sag- 
gio informata,  dalle  ìnhumerabili  sue  cor- 
rispondenze, di  quanto  accadeva  riell’unì- 
verso . Siccom*  egli  amava  le  scienze  e i 
dotti , ne  chiamò  un  infinito  numero  nel 
suo  palazzo,  piò  simile  alla  corte  di  un 
re,  cne  al  banco  di  un  mercante.  Formò 
una  ricca  biblioteca  , e apprbfittossì  del- 
le emigrazioni  della  Oreria  , per  racco- 
glierne i migliori  libri  , e manoscritti 
‘gèttmilfflètìtz  preziosi . Tanta  grandezza 
e prosperità  gli  suscitò  alturii  invidiosi  , 
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Lorenzo  suo  fratello,  *M-  poco  dopo  6* 
richiamato  da’  Fiorentiniche  lo  ricevette^ 
ra  con  applausi  universali  , e gli  federo 
it  titolo  di  padre  del  popolo,  e di  libe- 
ratore della  patria.  Altro  non  gli  mancò* 
che  il  nome  di  sovrano,  che  i di  lui  ni- 
poti acquistarono  poi  col  tempo.»  lai  e 
il  premio  della  grandezza  , ed  anzi  del%. 

denominazione,  terrestre  in  xui  non  vi 
punto  di  elevazione,  alla  quale,  non  si, 
possa  giugnere  . S.  Antonino,,  il  Pog- 
gio nato  nel  territorio  di  Fiorenza :Vt. 
Gua  ri  ni  da  Verona,  Leonardo  Aretino 
MafLo  di  Lodi,  il  quale  di  tutti  gli  au- 
tori del  suo  secolo  ha  scritto  con<  m g 
Eior  eleganza  e coltura,,  una  innumeri^ 
file  quantici  di-  altri,  scnttor.  Jsua^ 
fnrono  i contemporanei  de  due  Medici  , 
e per  la  maggior  parte,  gratificati  da  co, 
desti  nuovi  mecenati,  i quali  piu  di  ogni 
altro  contribuirono  al  risorgimento  dell?, 
lettere  ».  ~ 

Assemblea  di  Mantova  contro  ai  Turchi  • 

182.  Il  papa  dopo  di  avere  scorse  moU 
te  altre  città  d’Italia,  recessi  finalmente 
A, Mantova  verso  la  fine  del  mesedi  mag- 
gio . Dovette  aspettare  anche  piu  d!  cin- 
que mesi  l’arrivo  di  diversi  ambasciadori 
e hominatampnté  quello  de’  Francesi , in- 
tervallo che  si  consumò  tutto  intero  a 
disputare  sul  posti  e sulla  PreJin®n” .» 
a ricever  querele,,  a terminar  dispute  in 
cui  il  pontefice  non  altro  guadagno  che 
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éfì  ift6ifrafitècftioha  capacMA  c modestia1  j 
pazienza  , imparzialità  ; in  una  parola  it 
càrattere  ti* ini  uomo  dabbène  , Inaccessi* 
bife  a tutte- lè  passioni  ,i> 5 cui  i^interess* 
privato  pose  in  opera  rìelld  maggior  pai* 
té  de*  membri  dell’assemblea Tutro  Cib 
che  si  poti  fare  per  l’oggetto,  per  Cui 
eransi  radunate  tante  qualificate  persone* 
si  fu  di  formare  una  lista  delie -}trupp# 
cfie  si  promise  di  spedire  contro  agl*  in- 
fedéli , di  Dominar  I’  imperadore  capd 
della  spedizione  ,v e d’ imporre  ilJ ttente* 
simo  su  tutti  i beni  secolari'  dell’ Italia. 
Ma  l* interesse  personale  e le;  reciproche 
flnimosifà  che  pur  furono  il  principio  chè 
impedì’  l’  accordare  di  pili  , fecero-  anche 
svanire  il  poco  eh’  era  stato  accordato  . 
Finalmente  in  quel  famoso  congresso  Pac- 
cessorio  ditrenne'iFprincipale , o almeno 
il  solo  oggetto  che  meriti  qualchè  atten- 
z\ o n c • ^ f. j .>  » i j v 


Affare  della  sanzione  prammatica}- 

i8j.  Essendosi  gli  ambasciadori  fran- 
cesi amaramente  querelati  della  preferèn- 
za data  a Ferdinando  d*  Aragona  sopri 
tin  principe  legittimo  del  sangue  de*  loro 
re,  e non  lasciandosi  abbagliare  dai  va- 
ti o titolo  di  re  di  Sicilia,  con  Cui  il1  pipi 
volle  ‘<}ua Ittica  ré1  Renato'  cPAnétò  ; ! Piarli 
che  aveva  il  talento  dell!  parola,  si  espres- 
se più  ina  g ni  fi  carne  n re  degli  ambisciadori 
medesimi  sulla  dignità  della  corona  è 
della  casa  di  lancia  ; ìnsinùb  tl«tratìiéh- 
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te,  che  la  sola  necessità  era  stata  quella 
per  cui  aveva  preferito  a un  principe  lon- 
tano «no  vicino  , il  quale  alrro  non  ave- 
vagli  lasciato  che  la  scelta,  fra  i servigi 
eli  un  vassallo  ih  ..risentimento  di  un  > 
nemico  (i)  . .Poscia  prendendo  egli  stesso 
il  linguaggio  della  doglianza  , parve  mol- 
to maravigliato  che  la  Francia  aspettasse 
dalla  Chiesa  romàna  un  t benefizio  così  ^ 
grande,  come  il  possesso  di  un-  regno  , 
mentre  ostinavasi  a sostenere,  nella  san- 
zione prammatica  ,•  l’atro  il  più  ingiurioso 
che  fosse  mai  stato  fatto  all’autorità  pon*~ 
ti  fida  . Soggiunse  esser  cosa  appena  credi- 
bile che  un  principe  religioso  avesse  pub- 
blicato un  editto  ecclesiastico  non  rice- 
vuto da  verun  concilio  generale  n£  da 
verun  papa;  editto  che  imprimeva  una 
vergognosa  macchia  alla  chiesa  di  Eran--> 
da  e che  la  travisava  agli  occhi,  delle  abo- 
rre chiese,  che  distruggeva  tutta  la  ger 
rarefa  ia , e costituiva  i laici  padroni  e 
giudici  del  clero/  che  da  quel  tempo  in 
pol  ì la;?  podestà  della  spada  spirituale 
più  non  . esercitavasi  che  col  consen- 
so dell’autorità  secolare;  che  il  pon- 
tefice romano*  la  cui  giurisdizione  non 
è r,  neppur  limitata  dall’  Oceano  ,3  non 
aveva  altr’. autorità  in  Francia  che  quella 
die  piaceva  al  parlamento  di  Parigi  , U 
quale  . bene  spessataveyar  poh  anche  1’ ar- 
dimenti di  esaminare  le  costituzioni 
o’.'.jup  odi  \ iiiijib  ìab  citavo  Silo  airi 
.MÙ  «in  olprinciin  rX* 
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©il  Cristi awesimo.  -417. 

-e,  dir»  annullare  le  -^censure*  apostoli** 
<bea.>.  ,/jr  irq  au  s olimaia  fidava  ira 
184.  Gli  ambasciadori  ; ri  sposero  icfre  la  v 
prammatica  non  era  cher*Una «raccolta  dei, 
decreti  di  Basilea , farra  dai»  vescovi  te  di- 
gii arcivescovi  di  Francia,  Che  appoggiai- 
vasi  ' perfino  sull-’ autorità;  :de’  papi  AJes-l. 
sandro  V,  Giovanni  XXLlI^^MartitMnV^*, 
ed  Eugenio  IV,  i quali  avevanon  a>ppr»* j 
vato  i>  concilj  generali  di  Pisa , ^ di 
stanza  e di  Basile*;;  che  dessa  conservava  : 
al  capo  della  Chiesa  tatti  ir.  diritti  ; ffhergìi  > 
attribuiscono  i canoni  che  ilcre  non  avè» 
va  con  ciò  preteso  di  derogar**^ bche  «ètt 
tali  diritti  erano  sempre  rispettati  dal  re»-  * 
gno,  e che  continuamente  vi  si  iaceva^riki 
còrso  al  papa  come  al s vicario  di  Gesù  : 
Cristo;,  che  riguardo  al  jparlamento  di  cui 
«i 'facevano  doglianze  così  piccanti,  dov»i 
va  esser  noto. esser  quello  un  corpo  iliutj 
-stre  composto *éeJr;pari  di  Ftancia-if  se  di.’ 
ottanta  magistrati  di  un  meeito  distinto; 

# che  ben  lungi  dall’ attentaci  esso -alMaùtoK] 
riti  della  santa  Sede*  orai  anzi  soriitniax, 
mente  utile  per  la  conservazione  dei  diK 
ritti  della  Chiesa:;  che  . sarebbe  ■ a deside-  i 
rarsi  che '.vi  fosse  un  simile  tribonale  in 
tutti  gli-Stari  cristiani  ; che  in -ogailemr' 
po  vi  si  era  amministrata  Tonaafcsalttaqybvfc 
stizia  alle  parti  qualunque  esse  siofossero^ 
-senza  vernn  riguardo  . alito  loro  debolezza*»  ► 
o alla  loro  possadzoi^nensenz^Itro^taaH) 
me  che  quello  dei  diritti  ; che  questo  ce- 
lebre tribunale  conservava, . intatta-  quatta 
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riputazione  ed  integrità  che  si  era  acqui-- 
srata  fin  dai  tempi  i piìi^rimori , 1 in  cui 
tanti  principi  stranieri  andavano-  ado  as- 
so ggst  rare  le  loro-  dispute  alle  decisioni- 
4L  esso  ..  -4  '<m-.  .in.  ( r/"  'v  t * **  '•‘U 

- ,H  , «i  «VSD 

Bolla  tu  questo  proposito  «• 

18$.  La  conciliazione  ^ rade  volte  ii 
frutto  delle  spiegazioni  e delle  doglian^ 
are  i il  papa  e gli  ambasciadori  si>  combi*- 
narono  così  poco,-  che  dopo  i rispettivi 
loro  passi  si  ebbe  stiti  motivo  di*' temerò' 
una  rottura  aperta  r Pioli,  avendo  secon*- 
do  ogni  apparenza  il  disegno  di  superare* 
coll’autorità  ciò  che  ottener  non  poteva 
dalla  deferenza,  e volendo  pure  allonta- 
nar le  opposizioni  che  si  potrebbero  for- 
mare pubblicò  ai  1 8 gennaio'  1460,  men- 
ti* era  tuttavia  a Mantova,  una  bolla  ( 1 
che  sotto  pena  di  scomunica  proibiva  di 
appellarsi  , sotto  qualunque  si  fosse  prete- 
sto dal  sommo  pontefice- al- futuro  coir-- 
cilio.  Labolla  annullava  corali  appellazio- 
ni , e le  dichiarava  abusive,' erronee  e de- 
gne di- condanna  . Dicevasi  in  essa’ esser 
questo  un  abuso  inaudito  dei  secoli  pre-; 
cedenti  , manifestamente  contrario  ai  sa- 
cri canoni  ,'  e sommamente  pregiudizie-' 
vole  a tutti  gii  ordini  delia  repubblica 
cristiana}  che  con  appellarsi  ad  un  tribu- 
nale, che  non  esiste  , e che  forse  non  esi- 
sterà per  lunghissimo  tempo , si  testa  iar 

*.r'.u  biirùqnu'b  si 
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del  .Cristianesimo.  zip 
pièna  libertà  di  continuare  il  male  \ che 
i Relitti  rimangono  impuniti;  che  tutti 
gli  ordini  delia  gerarchia  languiscono  nel- 
la confusione  j che  i- potenti  prima  di  po- 
ter esser  repressi,  hanno  già  schiacciarti 
deboli  v e che  la  ribellione  contro  alia 
prima  Sede  si  fortifica  a segno  di  diveni-- 
re  irrimediabile.  Fa  d’uopo  convenire  che 
sode  erano  codeste  ragioni  , e che  allora 
erano  del’  pari-  somma  mentefrequenti  molti 
abusi  nelle,  appellazioni  ..Tutti  quelli  che 
non  erano  contenti  delle  costituzioni  apo- 
stoliche,, principi  e,  privati  ,,ctrovavauo 
con  ciò  un-  mezzo  sicuro  da  mettersi  9- 
coperto,  dalle,  censure  e da  ogni  processoB. 

Appellazione  de'  Francesi . 

’ , L i *•  - ? • » 

i8d.  Ma  una  tal  bolla  pubblicavasl  io? 
circostanze  in  cui  Ie;  mire  del  pontefice 
erano  troppo  sospette  ai  Francesi,  perchè 
questi  non;  credessero  di,  dover  fare  alme- 
no alcune  osservazionLe  distinzioni  sul- 
la generalità  del  decreto  . Ij  re  fece  radu- 
nare. i principi , i vescovi,  i più  esperti 
giureconsulti  ; e.  dopo  una  matura  delibe- 
razione, il  procurator  generale  Giovanni. 
Dauvet  disse  in  nome  di  sua  maestà,  che^ 
il  papa  erasi  spiegato  a Mantova  in  una- 
maniera  da  far  temere  ch’ei  volesse  rom- 
perla colla.  Francia  a motivo  della  pramr 
matica.  sanzione;,  che  il  re-  non. aveva 
niente  cbe  gli  stesse  maggiormente  a (died- 
re che  d’impedire  una  rottura  così  spia- 
cevole, e che  sempre  conserverebbe  il  jl*- 
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Spetto  e l’ubbidienza  dovuta  alla  santa 
Sede  ed  al  -sommo  pontefice  , secondo  i 
decreti- de’ condir 'generali1  i*  e gli  stritti 
de!  santi  "Padri  ; di' -ei*  non  poteva  pèrsua* 
dersi  che-ài  papa'  volesse  attribuirsi  un’auf 
torità  illimitata,  nfcche  intendrtsedì'còn- 
dannare  per  tutti  i casi  e tutte  lé  ¥i  réti- 
stanze  il  ricorso  e l’ appellazione  UTtòtl- 
cilio  ecumenico  ; che-in  ogni  caso  j ei  ri* 
chiederebbe  la  -convocazione  *!£’  questi 
concilio' in  una  città  libera,  6 thè  sino'a 
quel  punto- farebbe  osservar  nel  sud  reg rfd 
i1  decreti  de’concilj  precedènti  :.Hrprodì3 
tator  generale  aggiunse  un  atto  giuncHctì 
di  protesta  contro  a tutto  Ciò  Che  il  pà-J 
pa  potrebbe  intraprendere  in  pregiudizio 
dej  re  e de’ suoi  suddiri,  in  occasione  de- 
gli affari  presenti',  e l’àrro  era’tefttnha- 
to  con  un’  appellazione  formalo  "ài 
rò  concilio  ecumenico,  --ù  iv  s^3-j>oq  ia 
■*'  187. -.ii  papa  fu -ranto  più  offeso da^ue» 
sta  appellazione,  quanto  che:  dessi  fii  in- 
terposta -quasi  -nel  'mometftó  tn  cui  èglt 
pronunziava  contro  tali  'attentati /•  Ma 
Pio  li  sapeva  temporeggiare  ed  esser -pa^ 
drofte  di  se  stesso;  quindi  aspettò  un  tèm- 
po più  opportuno  che  non  tardò  a pre- 
sentarsi. Il  re1  e 11  delfino  non- Uvevano 
certamente  quella  conformità  di  pensièri^ 
o di  sentimenti  j -fa  quale  pareva  che  fé* 
gnar  dovesse  trarim  figlio oied  un  padre! 
Già  da  molti  anni  il  delfino  erasf  -sefra A 
rato  dal  re^  * viveva  ki  «iftf  spetié  cTesSi 
Ho  presso  il  dttó*’4irjìorgogn».  < r-n3 
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Il  re  tem«v»;!C©nt»nuamente' che  il 
delfino  alzasse  ilo  «stendardo  della  ribellio». 
tt§s<$  Uiitetóno  dal  canto  suo  temeva  di 
essere  diseredato;  e,  di  fatti  vi  erano,  pur 
troppo  a|cupi  turbolenti  cortigiani , i quali 
facevano,  i loro  - sforzi  parchi  riprovato 
venisse  1’  erede  naturale  della  corona., 
e,  gli , fosso-,  sostituito  7 il  principe  Carlo 
suo  fratello  minore»  Finalmente  Car- 
t*  YU,  neon co  -de’  partiti  violenti  e di 
ogt#*<affi|r  serio**.,  non  potè  reggere  alle  dir 
^pr.dtf  della,  sua  corte  e della  sua  famir 
glia  . Ei  cadde  infermo  a Meun  sopra 
Xeur*  . nel  Ferri . Uno  sciagurato  confiden- 
te andò  a dirgli1  che;  si  cercava  di  avve- 
lenarlo: il-  timore  si  unì  allamalinconia , 
Cjh'jft  non  volle  più  mangiare!  Checché 
si  potesse  fare  per  dissipare  i^uoi-  terrori , 
ei  restòssefte  giorni  , senza . toccare  alcun 
cibo,,  allorché  estenuato  di  debolezza  si 
la  sciò  persuadere  di  prendere^  qualche-j  ri* 
srqro  : il  di  lui  stomaco  ristretto  nou 
pofié  sostener  icos’  alcuna  » .Quindi*  ei  mo- 
rì per-, ti»>or  di  morire  , il  giorno  dell» 
Maddalena  22  luglio  1461 , dopo  di  aver 
gprp^jficeyuti  eon  imolta  pietà  tuttr  fc  sa* 
gramenti  della  Chiesa  v e supplicando  il  Si- 
gnor* *4 la  stessa  miaericordiacho 
usata.qavieva.jiiaisanta  penitente  di-  cui  ce- 
J^Otavàfi- ^ (memoria.  Carlo  VII  nella 
poptjuqa^ipne.  delia  .sua  vita  * egualmente 
che  alla  wvJ$ftf$Cuaoa-  offrì  che  una  lunga 
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serie  dì  contraddizioni  ; esposto  ai  Inag'- 
g tori  disastri  nel  coidirìciare , ed  anche 
prima  di  cominciare  a regnare,  è poi  pel 
corso  di  trentanni  accompagnato  senza 
interruzione  alcuna  dalla  ^vittoria  ; pieno 
di  fede  , religioso  fino  alla  :pierà , è po- 
chissimo regolato  ne*  Suoi  costumi  ; piti 
soldato  che  capitano,  pih  felice  che  esper- 
to, scegliendo  bene  i suor  generili,  e 
molto  male  i suoi  -favoriti;  bilobo , libe- 
rale , popolare,  affabile  sino  sfila  familia- 
rità, e perfettamente  ubbidito,  fuorché 
da  suo  figlio,  da  cui  non  fu  né  amato  afe 
rispettato , mente*  era  adoraro  dal  suo  po- 
polo . 
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AfptUazJont  del  duca  d'Austria  contro  ad  alcuni 
decreti  del  fnpa.  _ , 

Invettive  di  Gregorio  d'tìeimbourg. 


oi: 


t8p.  I Francesi  non  furono  i soli  che 
^ricusassero  dì  sottomettersi  alla  proibi- 
zione illimitata  che  Pioli  fece  di  appel- 
larsi dai  papi  ai  concili  (r).  Sigismondo 
duca  d’Austria  , non  volendo  lasciar  in- 
trodurre ne*  suoi  Stati  1*  uso  delle  com- 
mende, fino  allora  inusitate^  in  Germa- 
nia, avvegnaché  tanto  comuni:  in  Itali  ri, 
in  Ispagna  , nella  Francia  stessa,  erlelPiu- 
ghilterra  , non  volle  mal  soffrirebbe  jl 
Cardinal  di  Cusa  possedesse  a questo  mo- 
do il  vescovado  di  Bressanone,  ?vale  a 
dire  senza  risiedervi  v1  Vi  si  era  egli  op- 
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rP^°  '^ferito ‘a^ue51**  cardinale  j e \» 

„0  dipo.  «Sro  .só«<>..U  pool" 

{ato  fu  costretto  a,.  tro.vara 

folto  di ;C*l,I2-  iU^c  dopo  di  -ere 
questo  Pontcfic'  ’tit0lgisn.oudo,  lo, .«co, 
ipWtUmentfi  avver  1 ^ ln  mterdettp: 

anuhicb  e ne  mise  gl  ^ interpoSULope  di 

s»«°  P'°  " VecesTuna  r.coociiiaaione  pa. 
questo  ■P»H*  , n0n  molto  termino  in 

1ÙU.»  °luale  • Emendo  tornato  il 
un  ultima  ne  [n  conseguenza^* 

cardinale  a ^ • m do  il  ^ colJa 

una  lettera  di  ^g1*™  . 2ei0  che.mo&tra- 
sua  doppiezza  oscurò  principe  m- 

va  per  la  disciplina  » 9 . % la  forzò  nel 
vestì  aU^tmprpvviso^  indi  assediò 

piornO  stesso  ui  pasqua  , ye_ 

SCOVO^  e sebbe  e y ogWSamente  ira; 

composizione,  ^ u rest^uì  la  Ubert» 

K‘Sc«r.»iao  di  »«6  forte  tltca“0'.  $• 

«comuaict  del  pt.o- 

bel  otìo™  J8,e  . “ ,a  a lotti  quell'  cbe 

cip*»*  la  quale  estese  evaUo  . tenuto 

pteCe4enteraeote,«on  i aveva  ^ 

pe*  o "i  se  e °ces  i ^S? gtsmondo  d’Au* 

.«semrp^'ite  -Fr»,  * oapa  al  iutur©  co«cl' 
St»ft’'Si  appellò  P Qjggorio  d’ Heira- 

U°  ^'^venlVlno  Tappellazione,  ^ P^“ 
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re(i  dì-lesa  maestà,  come  quegli  che  ave- - 
va  rotta  l'unità  della.  Chiesa^)  proibì  di 
avere  alcuna  cpnwnicazione  seco  lui,  & 
pronunziò  la, confisca-di  tutti  i suoi  ,,!>£« 
ni.  Il  dottore  usando,  per  vendicarsi,  della 
armi  che  gli  erano  proprie,  compose  un, 
trattato  contro  alla  potestà  temporale 
che  i papi  si  arrogavano  sul  principi  (i)„ 
E’  questa  l’opera  la  più  acerba  e la  più 
violentatile  questo  secolo  , cosicché  fe- 
condissimo di  tali  produzioni,  abbia  pub-» 
blicata  contro  alla  potestà  pontifici^  A 

« T.  ‘ ' •,  , » , ' 

Lodovico  XI  vuote  abolire  te  prammatica  tampone.' 

-* 

i^o.  Non  il  tosto  Lodovico.  XI;  fu -.sul 
trono,  che  parve  che  si  piccasse  di  tene?, 
re  una  condotta  opposta  a quella  di  sho, 
padre  , così  negli  atti  di  clemenza  , come 
in  quelli  di  severità  più  conformi  al  suo 
gusto!  E'  facile  , giudicarne  dai  due  esepir 
pj  seguenti , tratti  da  tanti  altri.  Ei(toL 
se  al  conte  di  Dunois  » a Dunnjs  flagello 
degl'inglesi,  ristauratore  e -.salvatore  del- 
la Francia, . ei  tolse' la  luogotenenza  gc-, 
nerale  del  regno  , - il  governo  della  Nox?l 
tnandia,  e la  carica  :di  gran  ciamberlano. 
Ed  all*  incontro  il  conre  d’  Armagnac  , 
proscritto  pel. detestabile  suo  commercio^ 
colla  propria  sorella,  e per  motivo,  di  rirn 
bellione,  acquistò  il  favore  del.  nuovo  re 
che  Io  fece  maresciallo  di  Francia.  Lodo-, 

il  J 1 1 ..  -J  . . . . • • « - k 
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DE  1 GRISTIE^EsrMO  • 
vico  XI,  fitto  a questo  roocfo,  non  po’ 
teva  che  disapprovare  la  prammatica  san* 
zione,  eh* era  l’opera  di  suo  padre.  Ave- 
va egli  fatta  vote  d’abolirla  mentre  noti 
era  Che  delfino,  e tostoclrb  fu  consedrato,' 
confermò  il  sud  voro  con  giuramento  al- 
ia presenza  di  un  nunzio  romano  e del 

vescovo  d’  Arras . ' * 

•t  i.t  «♦  i : ìv  r , . ’i  - .% 

‘.«il  Condotta  di  Goffredo  vescovo  d'  Arras. 

ipi.  Quesro  prelato' nato  sorto  la  c3* 
panni'  nella  terra  d’eli1  abadia  ali  Luxeurl , 
posda^^bate  di  questo  monastero  , quindi 
vjescoyo  d,’ Arras  in  una  età  sommamente 
avanzata,  se  è vero,  siccome  \ stato  det- 
to, che  di  sessant’ anni  ei  non  era  che 
uri  semplice  cappellano  del  comune  nell!' 
casa  del  duca  di  Borgogna  $ questo  vec- 
chio ambizioso  pib  turbolento  che  de- 
stro,.‘piu  fecondo  di  piccole  asraznff  che 
di  compensi  di  genio,  non  poto  conten^ 
ta,r$i  di  una  fortuna  cosi  superiore  al  suo 
merito  , come  alia  sua  nascita  (i).  Du- 
rante il  ritiro  del  delfino  negli  Srati  di 
Borgogna  , fnsinuossi  presso  questo  prin- 
cipe naturalmente  amico  delle  persone  di 
bassi  natali;  e eoo  Un  genere  di  politica 
molto  simile  a quella  di  Lodovico,  con 
molti  pieghevolezza  e poco  sentimento 
ne  guadagnò  si  bene  ia  confidenza  ^ che  it 
delfino  divenuto  re  prese  quesro  vecchio 
monaco  al  suo  servizio,  e bene  spesso 
» T om,.  XVIII.  • < •(  P 

(O  Choit.  Hist.  Eccl.  1.  »c,  c.  », 
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preferì  il  solo  di  lui  parere. a quellop  di 
tutto  il  suo  consiglio  . . I jy-Mc 
J i p 2 . Pio  II  conosceva  tutta  l’Europa,' 
e possedeva  in  sommo  grado  l’  arte  di 
trar  partito  dagli  uomini^  Nominò  il  ve- 
scovo d*Arras  legato  in  Francia  , come 
pure  negli  Stati  del  duca  di  Borgogna  ; lo 
incaricò  d’ impegnare  il  monarci  a sommi- 
nistrar soccorsi  per  la  guerra  di  Turchia, 
e nelle’  suè  istruzioni  non  dimenticossi 
\\ affare  della  prammatica  . La  mania  di 
Ludovico  XI  era  di  rendersi  il  più.  posi- 
sente  sovrano  dell’Europa..,  Il  vescovo 
d’Arras  gli  dii  ad  intendere  che,  per  giu- 
gnervi  , faceva,  di  mestieri  mantenersi  in 
buona  intelligenza  col  papa  * e che  il  mez- 
zo sicuro  di  guadagnare  il.  papa  era  di 
sopprimere  la  prammatica  sanzione  : edit- 
to, ei  soggiunse  , ,chy è il  frutto  dello  scis- 
mi che  capovolge  tutta  la  .gerarchia ,,  r che 
un  principe  veramente  cristiano . e tenuto  ad. 
abolire  sollecitamente  . Il  re  persuaso  pro- 
mise dì  fare  quanto  si  bramava;  ma^  pri- 
ma di  scrivere  al  papa  , volle  che  Goffre- 
do iù  assicurasse  di  due  cose:  la  prima, 
che  Pio  cesserebbe  di  proteggere- Ferdi- 
nando d’ Aragona  contro  a Renato  d’An- 
giò  ; l’altra,  che  vi  sarebbe  ip  Francia  un 
legato  francese  per  la  nomina  de’ benefici. 
Garantì' Goffredo  che  il  papa  accordereb- 
be ben  volentieri  questi  due  articoli  U e 
Lodovico  XI',  frequentemente  molto  sol- 
lecito , o sommamente  singolare  nelle  sue 
risoluzioni,  non  esaminò  più  oltre;  ed 

- > ; . f w • • - 
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immediatamente  scrisse  al  papa,  ch’egli 
aboliva  la  prammatica  sanzione  , avve- 
gnaché stabilità  dopo  una  lunga  cfelibe- 
'razione  de’ vescovi  e dottori,  e sebbene 
generalmente  osservata  nel  suo  regno  a 
coi  era  infinitamente  cara.  Gloriavasi  egli 
presso  il  pontefice,  di  non  essere  stato 
arrestato  dai  contrari  pareri  del  suo,  con- 
jsfglW > rii  essere  stato  quasi  il  solo  a ri- 
provare quest’opera  dello  scisma,  e a di- 


ma* l’  animo  che  imperfettamente  , ebbe 


fórse  1 mólti  altri  motivi  che  quelli,  chó 
allegava  i . Poiché  la  disciplina  stabilita 
dàlia  prammatica  metteva  le  elezioni  nel- 
le mani  de*  capitoli  e delle,  a badìe , e la- 
sciava at  vescovi  la  collezione  de’benefizj 
.Ordinar;  ; \ decadeva  da  ciò,  che  in  ogni 
provincia,  in  ogni  vescovado  in  cui  i si- 
gnori particolari  risiedevano  e davan  la 
le'fte<Vtl'?3Ì  P‘  ccioTr  sovrani  , sia  colle  lo- 
ro premure,.  STa  colie  loro  violenze,  si 
rendevano  padroni  almeno  delle  principali 
drgó  ifà  ecclesiastiche.  Ora  un  ta'e  au- 
mentò di  possanza  nèi  vassalli  della  co- 
ron^V  età  da  cosà  del  mondo  la,  più  con? 
traria  alla  passione  di  questo  principe  pel 
potere  assòluto . Non  era  però  lo  stesso 
della’  influenza  che  avrtbbe  la  s»nta  S<de 
nel  governo  della  di  esa  di  Francia 

0 ...  iaHi-  p-  q < ;* 
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roine  il  re  sarebbe  sempre  più  possente 
‘che  i suoi  vassalli  presso  il  sommo  pon- 
tefice, doveva  anche  essere  ascoltato  vie- 
.maggiormenre  allorché  chiedesse  qual- 
che favore-  Doveva  anzi  necessariamente 
accadere  che  la  corte  insensibilmente  ac- 
quistasse una  tal  quale  direzione  genera- 
le per  la  scelta  de’ vescovi  e degli  abati, 
e che  questi  sudditi  collocati  a raccoman- 
dazione di  essa,  se  ne  ricordassero  dipoi 
per  ciò  che  dipenderebbe  da  loro. 

1^4.  Qualunque  si  fossero  le  vere  in- 
tenzioni di  Lodovico,  Pio  non  si  lasciò 
vìncere  in  discorsi  di  cortesia  e in  testi- 
monianze di  considerazione  . Preconizzò 
egli  la  compiacenza  del  re  come  l’azione  la 
più  santa,  e nel  tempo  stesso  la  più  glo- 
riosa che  far  potesse  un  principe  cristia- 
no, come  un*  azione  che  l’uguagliava  a 
Costantino,  a Teodosio,  a Carlomagno, 
personaggi  per  sempre  memorabili  per  la 
foro  divozione  alla  santa  Sede  . L’accorto 
pontefice  lodò  in  singoiar  maniera  Lodo- 
vico  di  essersi  detern, inaio  solo  alla  fòg- 
gia de*  gran  re,  i quali  ben  sanno  , ei<  di- 
ceva , e ‘ governare  da  se  medesimi  -,  é farsi 
‘ubbidire.  Non  mancò  di  promettergli  che 
entrerebbe  nelle  di  lui  mire  per  la  distri- 
buzione delle  grazie  ecclesiastiche,  e lo 
preverrebbe  in  ogni  incontro  e con  ogn^ 
sorta  di  buoni  ufnzj . Sulla  fine  lo  esor- 
tava alla  guerra  contro  àgi’ infedeli  . Era 
questa  la  conclùsion  generale  di  tutte  le 
1 erterè  dbl  pontefice  j e di  fatti  il  re  non 
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h prese  ck  p? r una  cpsa , jdi  sjj  !f  JI  ‘ di 
lui  spirito,  formaro  tutto  alla  moderna 
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e senza  nessun  carattere  dell’ antica  csem- 

? licita  , non  gustò  giammai  le  crociate,, 
n tutta  la  lettera  de!  papa  non  si  par- 
lava nè  del  regno  di  Napoli  pel  duca 
U’  Angiò  , nè  del  legato  francese  per 

la  distribuzione  de’  benefici  in  Fran* 

<J?à  - » ‘r* 

j ipj.  II  vescovo  d Arras,  »1  quale  si 
era  renduto  mallevadore  di  questi  due  ar- 
ticoli, e che  circa  sei  settimane  dopo  fu 
mandato  verso  il  papa  in  qualità  di  am* 
basciadore  per  farne  la  richiesta,  mostrò 
di  conservarne  appena  la  memoria  fino  a 
Roma . Giuntagli, in  questo  frattempo  la 
notizia  che  il  papa  lo  aveva  già  fatto  car- 
dinale, fu  cosi  trasportato  dal  giubbilo  , 
che  non  sembrò  più  spedito  di  là  dai' 
rronti  che  per  ricevervi  la  decorazione 
della  nuova  sua  dignità  . Fece  ciò  non’ 
ostante  qualche  debole  tentativo,  in  favoi- 
re  di  Renato  d’ Angiò  ; ma  la  revoca  del- 
la prammatica  fu  confermata  senz’  alcuna 
condizione.  L’allegrezza  ne  fu  còsi  viva 
a Roma,  come  se  si  fosse  riportata  una 
piena  yiftoria  sui^  nemici  del  nome  cri- 
stiano „ Vi  furono  processioni  pel  corso 
di  tre  giorni . Si  fecero  fuochi  di  giubbi- 
lo, come  per  celebrare  il  pifno  trionfo- 
delia  santa  Sede  sul  concilio  di  Basilea  ;; 
tutt’ i Romani  presero  parte  a questa  fe- 
sta, e nella  classe  del  popolo  le  teste  si 
esalta  fono,  .sino  al  segno  di  strascinare 

--  .1  JJIK  (U  * < #.  J p ^ 
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jlflc fango  la  pergamena  della  r.  prarhmati- 
-ca*  e di  bruciarla'  pubblicamente.' 

; u 'oii-jrvo,  -.'i,  -k'.  ’,.m3'ic:»b  er  • 

Variazioni  di  Lodovico  XI  in  proposito  dell * 

+ì%r  ri  wtwt  à /*  n 
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prammatica . 
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ìpó^  Pochi  furono  quelli  i quali' Sgan- 
nassero impunemente  Lodovico  XI  , e Pio 
II  fu  ben  lungi  dal  trarre  dall* abolizione 
della  prammatica  rutt’i  vantaggi  eh1  cra- 
si «ripropiessi , ^Lodovico  XI  piccato  'di 
essere  stato  lo  zimbello  di  una  buona  fe- 
de che  non  eragli  ordinaria  , ' e per  P al- 
tra parte  colpito  dalle  forti  rimostranze 
che  gli  fecero  il  parlamento  e Puniversit 
tà  di  Parigi,  poco  si  curò  di  far  esegui- 
re la  sua  dichiarazione.  Quindi  la  pram- 
matica nella  maggior  parte  dei  suoi  capi 
fu  sempre  la  regola  che  venne  più  gene- 
ralmente eseguita . L’articolo  delle  riscrì- 
ve e delle  aspettative  era  quello  éhe\piì* 
d’ ogni  altro  interessava  i papi  e'petsé* 
nalmente  Pioli,  sotto  cuLsi  *1*00  lstrat 
ordinariamente  moltiplicate  ; e il  ré  éon- 
dannolleé  le  annullò  con  un  editto  espres- 
so. Dichiarò  parimente  che.il  solo1  par- 
lamento giudicherebbe  della  regaliate  thè 
esso  potrebbe  appellarsi  al  concilio  :ecit*- 
tpenico,  da  ogni  bolla  contraria  ad  uWa 
tale  disposizione i ebe  v giudici  regi  giu- 
dicherebbero così  in  petiforio  , -come  iti 
possessorio  iturte  4e  cause1  de*  benèfici1 sch'e‘ 
erano /^t  collazione  regia^  e geftéraltnen- 
te  di  ruttai  benefici  dèi  regntì  >qdàntO  ài 
possessorie  .j  Proscrisse  altresì  la -leva  di 
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diversi  aggtavj  pecuniarj  ^n  ’r  profitto  del 
papa,  come  il  diritto  dispoglio  alla  mor- 
te de’  beneficiati , la  percezione  della  metà 
delle  rendite  de’  beneficj'giudicari  'iricom- 
patibili  i e tanto'?  collettori  -,  quanto  i 
portatori  di  bolle  ecdb  censure  ottenute 
per  .questo  motivo  furono  minacciati  del- 
le pene  le.  più  rigorose',  - Finalmente  di- 
chiari) che  i magistrati  e i dottori  del  re- 
gno esaminerebbero  di  concerto , per  quali 
mezzi  potrebbesi  rimediare  ' al  -tormento 
delle -citazioni.)  de’ monitori  e delle 'altre 
forme  giudiziarie  di  Ho  ma..  To  mossi  •di- 
poi di  bei  nuovo  più  volte  su  quest’affa- 
re , e Lodovico  XI.,  come  in-  molti  altra, 
mostrossi  talora  favorevole,  e taiora. con- 
trario .alla  prammatica  j ma  la  resistenza 
dé*  magistrali  portata  sino  a lasciarsi  de- 
porre  dalie  loro  cariche  ,,  le  opposizioni 
ideila  università  , la  ripugnanza  di*  tutta 
la  nazione -non;  variarono  giammai  , di 
modo  che  la  revoca  fatta  dal  rei  3 non  fu 
ptai  bene  eseguita,  nè  tampoco  verifica- 
ta in  regola  * La  cosa  rimase  su  .quid  pie- 
de,fino  al  regno  susseguente..  . r.iO  o* 
197.  Lodovico, .XJ  punì  il  Cardinal  di 
Arras,  priva udoio  della  sua  grazia  almeno 
pm  un  tempo  ir  imperocché  sembra.1  ohe 
Questo  Proteo,  simile  e necessario  al  suo 
padrppe  » trovasse  poi 'maniera  di  ricupe*- 
rajla  . Ma  riardi  Jui  avidi^àtrsoftrìeun  >?d®q 
poroso  rifiuto»,  per  <pafje~diq!uel  ponrefi* 
t?  medesimo  ? a cui  avevtt  sagriftcarD  itfin* 
presse  jd^'.  supere  <.  Go&tttM  Lrairo'dfclki 
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polvere,  vescovo,,  cardinale,  provveduto 
delle  ricche  abadie  dii$,  yatto^di  s.Dio- 
nigi,  di  Fecamp  y questo  affamato  mer- 
cenario ebbe  I?  ardimento  di  chiedere 
turt*  insieme  al  papa  gli  arcivescovadi  di 
Btsanzone  e d’AIbi.  E ben  tu  devi <y  gi* 
disse  con  una  sfacciata  facilità' che  iene- 
vagli  luogo  di  qualunque  ragione  (4)'» 
accordarmi  il  primo^perchè  so»  nato  in  cuci- 
la d i coesi , e t*  altro,  perciò  il  re  desidera 
che  io  l' attenga  . Pio  H rispose  con  quest- 
arido  laconismo  : Non  è nostro  metodo  di 
dividere  un  pastore  fra  due  chiese  ; e tu  non 
otterrai  ciò  che  hai  richiesto .»  Gii  lasciò 
per,  altro  la  scelta  fra  il.  vescovado  del 
nativo  suo  paese  e quello,  d-’  AI&hisMa* 
la  cupidigia,  noe  ha  patria  . L’ingordo* 
cardinale  scelse  quest’ ultima  sede  , perche- 
era  la  più  ricca  >.  e fu.  dipoi  nominato,, 
Cardinal  d’ Albi  u tì„,iq  t ria 


Francia,  non  trattava  pet>ò  con  meno »di^ 
ardere  la  lega  de’Cristiank  contro  ai  Tur- 
chi. Le  nuove  conquiste  di  Maometto  , 
di  cui  di  giorno  in  giorno  gii  perveni- 
vano le  notizie  * bei*  Jtmgii4ftH’ abbatte- 
re il  di  lui  coraggio,  non  servivano  che 
ad  accenderlo  . In  mezzo  alle  sue  conte** 
se  colla  Francia,.  1*  anno.  1461.,  intese 

, ,t  .su- ti  H .1  M 

(>)  Gobel.  I.  i»,  p.  i4J.  ! 
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ipo..  Qualunque  fossel’  interesse  che* 

prendesse  il  papa  in  ciò -che.  accadeva  in 
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tcheogl’infedefi  $’  Vrano0  rpncfliti  padroni 
di  Trebisonda  , di  Sinope,  di  molte  af- 
«re  città  ragguardevoli  , e dì  provinole 
intere  nelle  vicinanze  del  Mar  Nero  (i). 
Tal  é l’epoca  della  caduta  di  questo  im- 
pero.*'Vdugencinquantasette  anni  dopo 
che  i Comrieni  lo  avevano  stabilirò  , e 
che  i Latini  si  erano  insignoriti  di  Co- 
stantinopoli . Davide  Comneno , ultimo 
imperadore  di  Trebisonda  , fu  messo  a 
morte  co*  suoi  figliuoli , avvegnaché  uno 
di  questi  avesse  abbracciato  ti  mromet-. 
tismo  ► Avendo  Giuseppe  , patriarca  di 
Costantinopoli , ricusato  dr'anTiullate  il 
matrimonio  legittimo  d’  uno  de’  grandi 
uffiziali  di  quest*  impero  , che  Maometto 
voleva  rimaritare  coita  védova  del  prin- 
cipe d’ Atene,  il  sulrano  gli  tolse  U pa- 
triarcato, e gli  fé  rader  la  barba  ^ cosa 
che  presso  gli  orientali  èra  un1  segno 
d’ infamia  ; dopo  di  che  quella  vile  na- 
zione, a cui  il  Gran  signore  lasqava  eleg- 
gere il  suo  patriarca  con  una  perfetta  li- 
bertà, assoggettò  ella  stessa  la  sua  chilè- 
savi,  dando  spontaneamente  mille  scudi 
per?  l’elezione  che  seguì  ì*-1  In  ta IV forma 
cominciò  il  tributo,  che  fu  dipoi  nomina- 
to ^la  pescheria,  e' che  crebbe  ogni  anno 
ad  arbitrio  del  Gran  signóre  ..  ! f\" 
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Jait^a  ritolta  a ' Maometto  Hai  ve  Mattia.  I- 

ipp.  Nell’  anno  1462  Maometto  11 
s’  impadronì  dell’  isola  di  Metòlino , già 
Lesbo  , di  cui  questo  crudele  sultano 
fece  parimente  morire,  contro  alla  sua  pa- 
rola, il  principe  Domenico  Caraiuzio  di 
estrazione  genovese  (1). ‘Fin-  dal  prin- 
cipio della  campagna  seguente  il  barbaro 
si  segnalò,  con  nuove  conquiste  e nuove 
atrocità-.  Essendosi  egli  renduto  padro- 
ne della  capitale  e di  tu  rto"ÌL  régno  del- 
la Bosnia,  ne  fi  scorticar'  vivo  ln  quin- 
to ed  ultimo  fre  denominato  Stefano  j 
ina  ebbe  la  vergogna  di  vedersi  togliere  qua- 
si subito  quella  ca  pitale  fdetta  Jaiza.'A* 
vendo  portato  il  suo  trionfo  ad  un^altra 
parte  dopo  il  primo  furore  ; il  degrió 
figliuolo  di  Uniade  , Marria  re  d’  Un- 
gheria, andò  a rimettere  l’assedio 'innati 
• zi  a Jarza  , Ja  -strinse  così  vivamente  i'ch‘é 
fu  superara  con  ventisette  borghi  vicini' 
prima  del' (ritorno  del  feroce  sultano  *è 
così  ritolse  la  sua  preda  , già  atterrata  , 
per  così  dire , primachè  il  mostro  avesse 
avuto  agio  di  divorarla  . Quest’  affrónto 
lo  ridusse  alla  disperazione  . Ricondusse 
le  sue  truppe , strinse  la  piazza  fece 
incredibili  sforzi  per  rientrarvi  ;r  m*  Si 
►coraggio,  degli  assediati  J uominP,  • doWi 
1)^,  -fanciulli , è la  co  ti  ri  tia  a*  ioti  e dé,£fd^ 
ro  travagliai  -notte  e di  giorno  l dièdro' 
«sci-  * * ."iv  v»;.;\  xWy- 
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• ad  una  nuova  armata  il  tempo  di  arriva- 
re daH*U»ghe*ia  .ni^Tufrcó  sorpreso  , e 
già,  quasi  assediato  egli  medesimo-:,  si 
credette  troppo  folto  nato  >di  poter  fu  g- 
girp  .col  favor  delle  tenebre,  dopo  di.  aver 
gettato,  nel  fiume  le  sue  batterie  con  tur- 
to  il  grosso  bagaglio.  Scanderbeg  da  na' 
altra  parte  faceva  andare  a voto  tutt’  .i 
pentitivi  del  sultano  sull*  Albania  » Tre 
generai},  turchi  che  vi  erano  entra  ti.  con 
quella  moltitudine  di  barbari  che  compo- 
nevano sempre  le  armateci  quella  nazio- 
ne, furono  sconfitti  1’ uno  dopo  l’altro, 
e costretti  ad  abbandonare  l’impresa. 
Maometto  invece,  di  mostrarsene  -sdegna* 
tp , scrisse  ; all’eroe  in  termini  di  stima  e 
^.i.  ammirazione  ,Iq  riconobbe  re  d’  Aiba- 
pia*. e fece  seco  lui  una- pace  che.  per  qual- 
che- tempo  fu  osservata*.,.  Narrasi  che  H 
sultano  stupefatto  della  forza  che  questo 
fulmi^di-guerra  mostrava  nè*  combatti* 
menti,  in -cui  con  un  colpo  di-scimitar- 
ra, ptr.-quanro  dicevasi^  tagliava  un  uo^ 
ino  per  mezzo , o ^Atterrava»  la  test*  ds 
un  cavallo,  e che  attribuendo-  questi  .-prò* 
digiosi -effetti  alla  tempra  delibarmi  deli? 
ilha  nese,.  mandò  a dimandargli  la.  su* 
sd^bja'i Scanderbeg  gliene  ,fc  un  dono  » 
li  turco  nq  feco  la  prova  sopra  urt  anU 
riplq;  ma.  , pppt essendovi  riuscito  *-na;mo» 
la  su*^.  sorpresa  all ’eroe  ,ìiil  quale  gli 
f^ce;  Qd?s^  risposta  « .•  et*  1 bM r ytrxrmme 

mandato  la  migliore  dille  mie  armi , ma  non 
il  mio  braccio  ^ 
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Partenza  di  Pio  II  fer  la  gvtrrb  di  Turtbia  .l 
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zoo.  Intanto  il  sommo  pontefice  pre- 
vedendo che  Maometto  presto  , o tardi 
opprimerebbe  tutt’i  suoi  vicini,  e che  il 
turco  artificioso  non  faceva  la  pace  che 
per  esplorare  i momenti  di  ricominciar 
lì  guerra  con  maggior  vantaggio  , prese 
la  risoluzione  d’  imbarcarsi,  egli  medesi- 
mo, malgrado  il  languore  di  sua  salute , 
e di  mettersi  in  persona  alla  testa  della 
spedizione  , affine  di  animare  tutto  il 
mondo,  e di  togliere  qualunque  pretesto 
a coloro  che  pretendessero  di  scusarsene . 
Ai  23  di  ottobre  14 6$,  tenne  un  nume- 
roso concistoro,  in  cui  fissò  la  sua  par- 
tenza ai  15  di  giugno  dell’  anno  susse- 
guente, e ne  diresse  il  decreto  à tutti  r 
prelati,  principi  e popoli  della  religione 
cristiana  , cui  invitava  ad  unirsi  seco  per 
salvar  la  fede  dal  naufragio  di  cui  era 
minacciata  . Di  fatti  partì  nel  termine 
prescritto,  e giunse  poco  dopo  in  An- 
cona, ove  doveva  farsi  l'imbarco  . Alla 
vigilia  di  questi  pericoli,  trovandosi  an- 
che più  vicino  a comparire  innanzi  a 
Dio,  ch'ei  non  si  persuadeva  pubblican- 
dolo, ritrattò,  come  un  monumento  scan- 
daloso, gli  atti  del  concilio  di  Basilea  , 
che  aveva  scritti  in  altri  tempi. 

* , * ’ * 
Ritrattazioni  di  questo  pontefice  . 

2et.  Son  uomo , ei  disse  , ed  ho  errato 
tome  uomo  ; ho  peccato  come  s.  Paolo  per 
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seduzione  f per  ignoranza  ; e some  Agostino 
ritratto  gli  errori  che  mi  seno  sfuggiti  , Vi 
avvertiamo  dunque  , carissimi  nostri  fratel- 
li j e vi  scongiuriamo  nel  Signore  a non  pre- 
star fede  a quegli  scritti , in  cui  lediamo  jn 
ogni  maniera  l'autorità  della  Sede  apostolica  . 
Tutto  ciò  che  leggerete  di  contrario  alla  dottri- 
na della  santa  Chiesa  romana  , sia  nei  nostri 
dialoghi , sia  nelle  nostre  lettere  , 0 negli 
altri  nostri  opuscoli  ; rigettate  , abbonite  co- 
sieste  opinioni  j > seguite  ciò  che  noi  dicia- 
mo presentemente  i credete  piuttosto  ad  un 
vecchio  esperimentatOy  che  alle  leggerezze  di 
un  giovane : ascottate  piuttosto  un  sommo 
pontefice , che  un  semplice  privato  : ricusate 
Enea  Piccolomini  , e ricevete  Pio  11  «, 

i inct  « Stia  0èt7iib  -ll 


202 . Giunto  al  luogo  deli’  imbarco,  il 
papa  trovò  più  gente  che  non  dveva  spe- 
rato, . Lo  spettacolo  unicjo  di  un  sommo 
pontefice  alla  testa  della  crociata,  aveva 
djb  la  ni  a co  il  buon  popolo  dai  quattro  .an- 
goli dell’Europa;  ma  senza  ordine,  sen- 
za provvisioni , senza  danaro  , e qua$i 
scuz’ armi  .'Il  Cardinal  .di  Pavia  disse  (1) 
che  quelli  del  fondo  della  Germania  ar- 
nyareaAp.  mendicando.  Non  fu  difficile 
‘Pio  1 1 , che  aveva  l’ inrendiirjcijtQ  $odo  e 
diritto,  di  non  sentire  che  si  era  com- 
promesso j ^qualùnque  Ibsse  la  di  lui  pas- 
sione per  ^quesia  impresa  , di  nòn,  conce- 


tv^  ViUO  Q. 

(1)  Pa ?.  comm.  1.  i,  epist.  4». 
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pire  finalmente  qualche  pentimento  di  es- 
sersi avanzato  tant’nlrre  t'J  Se  mai  morte 
alcuna  accadde  in  tempo,  yenne  dessa  cer- 
tamente per  trarre  il  papa  dà  queste  an- 
gustie . *Ér  s 9 infermi  in  tali  circostanza,  . 
•e  fra  pochi  giorni1  sentì  di  esser  vicino 
all’ultima  sua  ora  -,1  Dimandò  gir  ultimi 
«agramenti  ; e siccome  aveva  eglr  già' ri- 
cevuta l’estrema  unzione', allorché  fu  as- 
salito dalla  peste  nei  concilio  di  Basffea^ 
alcuni  teologi , I quali  noti  credevano  che 
la  medesima  potesse  riceversi  due  volte, 
furono  di  parere  clie  non  si  dòvesse  dar- 
gliela . Non  ignorava  il  papa  che  una  ta- 
le opinione  era  sosrenura  "fin  dal  duode- 
cemo  secolo  ; ma  sapeva  altresì  che  aveva 
avuti  pochi  partigiani.  Pertanto  ei  non 
volle  seguirla,  si  fece  ammrnisffare  qué- 
sto sagramento’  con  quello  della  eucari- 
stia, poscia  morì  in  pace  ai  i6d’ agosto 
X4644.  Il  Cardinal  di  Pavia  fa  in'  poche 
parole,  e in  uno  stile  assai  sémplice , uff 
elogio  e grandissimo  e ' giustissimo  . di 
questo  papa:  Fu  Pio  7/,  ei  dice  (»),«* 
sommo  pontefice  pieno  dì  virtù  ,■  commenda» 
bile  pel  suo  zelo  verso  la  religione  y’per  Fìn- 
te grilli  de*  suoi  costumi , per  la  solidità  dei 
suo  intendimento , e per  la  profonda  sua 
erudizione  . . • • r 

j iV  * 
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3 < - </,  n 1 Caterittar  di  Bologna  • J e j 
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20^  » V erso  Io.  stesso,  tempo.  mori  ^ in: 

una  felice  vecchiezza  santa  Caterina  di 
Bologna  , così  nominata  dal  luogo  della 
sua  nascita  (i).  Nel  1402,. in  età  di ; un- 
dici anni, .essa  era  stata  collocata  presso 
la  principessa  Margherita  d’ Esre,  figliuo- 
la del  marchese  di  Ferrara  ; ma  queli’ani- 
pia  pura  si  sottrasse  sollecitamente  all’ 
aria  contagiosa  della  corte  , e si  ritirò 
prèsso  le  monache  di  s.  Chiara  »,  di  cui 
abbracciò.  1’  istituto  . Trapelando  i suoi 
talenti  e le  sue  virtù  malgrado  il  velo 
della  sua  modestia r i magistrati  di  Bo- 
logna . la  Rimandarono  per  superiora  del 
mona  stero, , cui  volevano  fondare  . Essa 
vi  andò , e prese  anche  più  a cuore  la  re- 
golanti che  la  fabbrica,  cui  però  ebbe  la 
consolazione  di  veder  compiuta  prima 
della  sua  morte  . Trovava  parimente  il 
tempo  per  iscrivere  opere  di  pietà,  anche 
in  latino  j il  ’ cui  uso  le  era  familiare  . 
La  più  importante  è il  di  lei  trattato 
delle  armi  necessarie  pel  combattimento 
spirituale In  mezzo  a tante  occupazio- 
ni godeva  continuamente  delle  più  inti- 
me comunicazioni  col  suo  Dio . Le  di 
lei  virtù  confermate  dai  miracoli,  hanno 
determinato  Clemente  VII  ad  ascriverla 
nel  numero  de’  beati  ; e continuando  i 

(ì)  Baili.  T,  1 ad  9 mart. 
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voti  del  cielo  sino  al  nostro  secolo  Cle- 
mente XI  1*  ha  canonizzata  nel  1712. 

Paolo  TI. 

204.  Giusta  T intenzione  del  papa  de- 
funto, i cardinali  se  ne  tornarono  a Ro- 
ma per  la  elezione  del  di  lui  successore. 
Entrarono  eglino  in  conclave  dodici  gior- 
ni dopo  la  morte  di  Pio  , ed  in  capo  a 
tre  giorni,  ai  ji  d’ agosto elessero  Pie- 
tro Barbo  veneziano  , cardinale  del  ti- 
tolo di  s.  Marco.  Ei  voleva  prendere  il 
nome  di  Formoso,  che  significa  Bello,  e 
di  fatti  egli  era  un  bellissimo  uomo;  ma 
i cardina  li  gli  rappresentarono  che  con 
ciò  ei  genererebbe  qualche  sospetto  di 
‘vanità,  e prese  il  nome  di  Paolo  II  . 
Dal  canto  di  madre  egli  era  nipote  di 
Eugenio  IV  , che  lo  aveva  creato  cardi- 
nale ; piacevagli  la  magnificenza  , e si  pic- 
cava di  far  rutro  con  dignità  . Gli  fu  fat- 
to giurare  di  osservar  le  leggi  che  i cardi- 
nali avevano  fatte  in  conclave,  e le  pri- 
marie de(le  quali  decretavano  che  si  con- 
tinuerebbe la  guerra  contro  ai  Turchi  , 
che  si  ristabilirebbe  1’  antica  disciplina 
nella  corte  pontificia  , che  ogni  tre  anni 
sì  congregherebbe  un  concilio  ecumeni- 
co, che  non  si  farebbero  cardinali  oltre 
il  numero  di  ventiquattro  , che  non  vene 
sarebbe  che  uno  solo  che  fosse  parente  del 
papa  , e ch’el  non  conferirebbe  ad  alcu- 
no de’ parenti  suoi  il  comando  dell’arma- 
ta della  Chiesa.  Accadde  di  queste  leggi 
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Tome  di  tante  altre»  fatte  parimente  ner: 
conclavi  ► Si  persuase  al  papa  chele  me- 
désime,. contrarie  alla  suprema  sua  d igni-'' 
tà,  non  l’obbligavano  , ■ e che  alla  sola 
persona  : dei ’sommo;  ponrefice  apparrenè-- 
va  il  poter- legislativo  della  Chiesa.  Fe- 
ce-egli  dunque  nuove  leggi-,  per  sosti- 
tuirle alle-  prime.. Tute’ t cardinali  fé  sot- 
toscrissero o per  interesse , o per  debolez- 
za . Non  vi  fu  che  il  cardinale  di  Car- 
vaial  T.  il  quale  ricusasse  costantemente . 

10  non  mi  rimprovero  finora  , ei  disse  , dì  ’ 
avere  una  ■ volta  sola  cambiato-  parere  contro  - 
alla  mia  coscienza  , -e  non  ne  cambierò  nep- 
pure in  età  di  settantanni  . 'L’intrepidezza  di 
questo  venerabile  prelato , fu 'cagione  che 

11  papa  chiudesse  queste^  leggi  nel  suo 
gabinetto  senza  mar  mostrarle,  né  per- 
mettere che  se  ne  estraesse  copia  . 

» ,*.»»«*  - 

Paolo  II  gratifica  i cardinali  • • , , . , 

*•  20 Paolo  II  naturalmente  comunica- 
tivo, ed  inclinato  a farsi  amare  , tentò’, 
di  racquietare  l’affetto  de’  cardinali  con 
arricchire  la  loro  dignità  di  nuove-  deco- 
razioni r favore-  sommamente  segnalato 
secondo  la  sua  manieradi  pensare.  Rista- 
bilì per  se  medésimo  l’uso  della  tiara  os- 
* sia  triplice  corona  * caduta  in  disuso  già 
da  piìi  secoli , e ne  fVfare  una  nuova  del 
prezzo  di  centoventimila  lire(t)  . I cardi- 
nali ebbero  il  privilegio',  ad  esclusione  di 
Tom.  XVIII/  Q> 

Ci>  Pàp.  com:n.  I.  a. 
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tfctfcij.  gl  ir  feJttiu  pteletii*  di  portar  >de1  lo  «ii- 
t/e  di  seta,  simili  a quella  che  il  papa 
■sola  portava  perul’innanzi  . Ottennero  al- 
tresì t non  già  il  cappello  rosso  che  Inno-, 
cena©  IV  avevti  loco  accordato  nel  con- 
cilio di  Lione  , ma  ia  berretta  rossa  che 
comlnciftrono  a . portare  ne*  concistori  in 
vece  del  cappello  « Finalmente  il  papa 
decorò  perfino  le  loro  cavalcature,  le  quali 
nellecayalcate  comparvero  ornate  -di  gual- 
drappe di  porpora^  Pensando  peto  a ciò 
che  piace  anche  piò  generalmente  che  il 
brillante  e la  pompa,  assegnò  una  pen- 
sione di  cento  scudi  d’oro  al  mese  ai  car- 
dinali i quali  non  ne  ricavavano  quattromila 
l’anno  dai  loro  benefizi . Paolo , dopo  di 
avere  stabilita  con  questi  mezzi  la  sua 
autorità  , pensò  alla  guerra  contro  ai  Tur-* 
chi,  il  solo  articolo  che  non  gli  spiacque 
fra  tutti  quelli  eh*  erano  stati  ordinati 
nel  conclave  * 

-raod-  Intanto  gli  affari  della  Boemia 
occuparono  i.  primi  di  lui  momenti  . Pio 
lf.  non  si  era  lasciato  ingannar  molto  'àJ, 
lungcv  dalle  finzioni  e dagli  artifizi  di  Po* 
gebrac;  e sopra  -sospetti  sommamente  fon- 
dati dalla  cattiva  sua  fede  , lo  aveva  ci- 
tato  A compare  nei  termine  di  centot-J 
tarila  giorni  (iq\«  Morto  Pio  in  questo 
frattempo , il  - di'M»  successore  rrqvossi' 
nellaii necessità  di  ttìnt^r  dietro  a questo 
affare  . Alla  tace  orna  n unione  dell’ impe- 
ciò e'j  > \ o b*ve  ìbon'uv 

(.)  Ibi*»  i -M>  6 icvjt.-.'i-. 
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ladotsFedericoi  eL  sospesela  prima  ogni* 

Erocesso  ; ma  l’ ererico  mascherato,'  lb$ft-t 
mgi  dal  mostrarsi  sensibile  alla'  "indiil**' 
geaza  del  papa  , fece  cose  tali  i che  piìr 
non  permisero  di  dissimulare Eravt  itt 
Boemia  un  signore  -per  nome  Stendone  p 
ragguardevole  per  mille  eccedenti  mialho 
tà  * e in  singoiar  modo  pet  una  inviola- 
bile-divozione  alla  religione  de’ suoi  pa-t 
dri , la  quale  ei  proteggeva  con  turre  le 
sue  forze  . Fu  egli  accusato  presso  'il, sre 
di  delitti  così  gravi  come  inverisimiliv 
Pogebrac  «credette , o.  finse  di  credere  la 
calunnia.)  spogli o>Ho.  di  rutti)  suoi  beni  ,5 
■fi  volendo  pur  anche  impadronirsi  delia 
sua  persona  , lo  assediò  in-  Araste  ,^la 
- sola  piazza  che  gli  rimanesse . Se  ne  fùg*» 
gì  Stensone  di  nottetempo,  eportò  eglr 
stesso  le  su?  doglianze  al  sommo  ponte1* 
dee  » ; 5II.  di  lui  oppressore  no»-  mancò  di 
scrivere  a Roma  , aggravando  le  prime 
calunnie  , chiedendo  un  legato  per  pren* 
dere  le  opportune  informazioni , e facen* 
do  pompose  affette  per  la  induzione  del- 
la Boem-U?  alla  religione  c/ittolica  / La 
fraudo  trapelava  da  troppe  parti  ..per  sor- 
prendere il  papa.  Questi  mandò  un  lega- 
to^ ma  volle  che  prima  di  ogni  negD* 
fazione,  la  cosa  fosso  .restituita  nella 
su^  .integrità , e levata  1’  assedio  d’  Ara- 
ste.. Pogebrac  all’ incentro  strinse  più' Vi- 
vamente la  piazza,  e con  tanta  ostina- 
zione che  dopo  un  anno  di  assedio  fu  dessa 
obbligata  ad  arrendersi  a discrezione  * <,  ' 

Q * 
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*07.  Il  papa  , dopo  di  aver  di  nuovo  . 
inutilmente’  citato  Pogebrac  , ecommuni- 
earo^ai  princìpi  dell’  "impero  le  «ragioni 
che  1 obbligavano  -ad  usare  severità  , 
dico  tarò  quel  principe  convinto  di  sper- 
giuro , di  sacrilegio  , , d’- eresia  ,.  e come 
t£le , scomunicato , privato  . dei  regno  dt 
Boemia  , e di  ógni  onore,  i suoi  sudditi 
dispensate -da  - qualunque  ubbidien'z? , tur: 
t»  1 suo*  figliuoli  e discendenti , incapaci 
di  qualsiasi  dignità'.  Casimiro. re  di  Po- 
ionia  , a cui'  venne,  offerta'  la  corona  di  : 
Boemia,  ricusò  un- donativo  così  perirò-* 
losor  li-  re  d’Ungheria  * quantunque  gene- 
10,01  Pogebrac  , fu  men  delicato-  e men 
timido.  Egli  entro , nella  Moravia  con 
un  poderoso  esercirò,  e vi  fu  proclamato, 
re  dt  Bpemia  ; ii  che  ridusse  Pogebrac  a 
diseredare  il  propria  suo  figliuolo  . * Ve- 
duta l*  impossibilità  di  Tartassare  in  que- 
sto la  sua  corona  , chiamò-  egli  stesso'  i 
Polacchi  , e U riconoscere  per  suo  suc- 
cessore Eadislso  figliuola  del  re  Càsimi-9 
re  . Questa- doppia  elezione  immerse  di 
bel  nuovo- la  Bós?mia^  in  un  abisso  di  ca- 
lamità, che  Pogebrac  non  vide  termina- 
to;-Clamori  nel  pili  crudele  rammarico;; 
in  mezzo  a queste,  turbolenze  e a questi 
oisopdtni  v Nelle  medesime  congiunture  V 
Roquesane  autore  di  rutt’  i,  suoi:  mal*  e: 
dellf  sua  empietà  ,- fu  volpito  da:tma  im- 
provvisa parai isia  , che  per  un  giusto  giu- 


1 


* K 0 T 

* del  Cristianesimo.  '24^ 

\ dizio  dii  Dio 'gli  tolse  P uso  delia  lingua  , 
ci  cui  non  si  era  servito  cbe  per  iaese- 

* duziòne.  Languì  qualche  tempo  , e morì 
nel  disprezzo,  quindici  giorni:  rpri ma  ' del 

J re  suo  fautore  l’anno  3i47.l  v ,c 

208.  Paolo  IL  non  aspettò  la  decisio* 
*ne  degli  affari  della  'Boemia  per  agire 
contro  ai  Turchi  (1)  . Convinto  che  il 
■ perfido,  sultano  non  esplorava  che  il  mo* 
mento  di  opprimere  Scanderbeg , malgta^ 
do  col  pace-,  ed  anzi  al  favore  della  pa- 
ce conchiusa,  e religiosamente  fino  allóra 
osservata  fra  questi  famosi  vicini,  impe* 
-,gnò  li  re  d’Albania  a prevenire  i sinistri 
disegni  del  maomettano  . Scanderbeg  co- 
minciò incontanente  le  ostilità  , per  la 
speranza  de*  soccorsi  che  se  gii.  promet? 
levano  . Maometto  furibondo  recossi  hi 
persona  in  Albania  alla  testa  del  suo  eser- 
cito , ed  Investì  la  città  di  Groia  , che 
n’è  la  càpitale>  prima  cii4^qne^t4  avesse 
potato  ricevere  il  menomo  soccorso  ..  Con 
tutto  ciò  non  gli  riusci  di  ^sorprenderla  -, 
e passato  il  primo  impeto  , e dando  luo- 
go alla  riflessione,  altro  più  non  se»  gli 

• affacciò  allo  spirito  , che  le  qualità  dell’ 
eroe  con  cut  era  per  misurarsi  in  perso- 
na, e ripigliò  la  strada  di  Costantinopo- 
li,, lasciando  il  suo  esercito  ^innanzi 

Croia  , sotto  la  condotta  de’ suoi  miglio-, 

* - ’-U‘ ir  1...  - 
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Occidente  ch’egli  avesse  perduto  W suo- 
regno , e che  si  trovasse  ridotto  allo  sta- 
to di  fuggitivo.  Ma  il  leone  d’Albania  non 
aveva  rinculato  ; perocché  di  fatti  non 
'disparve,  che  per  tornare  sulla  preda' 
con  una  più  terribile  impetuosità-  Erasi 
egli  trasferito  a Roma  , ov’  era  stato  ri- 
cevuto come  l’  angelo  del  Dio  degli  eser- 
: citi  ; aveva  rappresentato  che  colle  sole 
sue  forze  non  poteva  più  arrestare  il  tor- 
iente"  che  minacciava  tutto  il  mondo 
cristiano,  che  le  sue  truppe  erano  este- 
nuate dalle  stesse  loro  vittorie  , che  i po- 
chi. saldati  che  gli  rimanevano,  non  ave- 
vano più  sui  loro  corpi,  alcun  luogo  per 
ricevere  nuove,  ferite  , nè  più  sangue  da 
versare  per  la  difesa  della  religione.  Gli 
si  era  dato  del  danaro  gli  si  erano  pro- 
f curate  munizioni  ; i Veneziani  e djversi 
Stati  dell’Italia,  tutti  i piccoli  principi 
vicini  agli  Albanesi , eccitati  dalle  esorta» 
ziopi  pontificie,  si  erano  gvàp  tnessi  in 
moto,  si  erano  radunati  due  leghe  lon- 
tane da  Croia , e 1’  armata,  trovavasi  for- 
te di  venticinquemila  uomini  . 
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Scanderbtg  fà  levare  l assedio  di  Croia . - 


aop.  Era  questo  numero  più  di  quell  o che 
bisognasse  ad  un  eroe  avvezzo  a rompere 
gl’i  nnumerabili  battaglioni  degl’  in/ed  eli , 
con  dieci  in  dodici , o tuttoi  al  più  quin- 
dicimila combattenti  Il-  vecchio  Balla- 
bano,  cui  Scanderbeg  nominava  la  vec- 
chia, perchè  non  aveva  barba,  piccato 
f -V 
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^fsonalraente  conduceva  l’assedio  di  Cro- 
ia . Questo  generai  turco,  sollevato  dalla 
classe  di  semplice  soldato  , passando- per 
tutti  i gradi  della  milizia,  accoppiava  al 
valore  una  eguale  capacità.  Scanderbeg  , 
avvegnaché  lo  avesse  frequentemente  bat- 
llu|o„noA  giudicò  a proposito,  di  comin- 
sciare  colle  nuove  sue  lieve  da  codesto  astu- 
to vecchio  . Informato  che  la  città  , 
malgrado  cinque  mesi  di  attacchi  contr- 
ol r non  era  pet  anche  in  pericolo  di  es- 
ser forzata  , marcio  incontro  a Jon limo  , 
che  conduceva  a Ballahano  suo  fratello  un 
rinforzo  di  ventimila  cavalli*  Questa 
prova  fu  una  vittoria  compierà  , che  fé 
i temere  a Ballahano..  di  avere  fra  non  mol- 
to sul  braccio  tutte  le  forze  del  vincito- 
re. Eì  volle  attaccar  di  lancio  la  piazza, 
«.si  £è  uccidere.  Invapo  il  suo  esercito  , 
,v- già  sconfitto  per; metà,  spendi  prevenire 

- l’intera  sua  rovina,  ritirandosi  col  favor 
della  notte  . Scanderbeg  tornò  contro  di 

- essa.,  consumò  la  rotta,  e.i,  soJ dar j,  peri* 
rono  la  maggior  parte,  cosi  ai  miseria  , 
come  per  le  armi  . Ma  il  flagello  degti 
infedeli  non  godè  a lungo  di  sua  for- 
runa . 
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Morte  dt  quetto  eroe . 

{r  .xtòv  Poco  dopo  ei  cadde  infermo  a 
-fH  ÌLissa  nell’ Albania  yj  e quasi  subito  tro- 
-g  vossi  ridotto  agli  .estremi  .•  In.  quegli  ul- 
o mi  rmo menti  egli  spiegò"  tutti  que’-sut 
oi^plmu  .sentimemi. di  fede  -e  di  pietà  , che 

0.4.  ' 
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> aveva  inviolabilmente  conservati  , dopo 
che  il  Signore  lo-  aveva  richiamato  a se 
dalle  tenebre  del  maomettismo^  .Aveva 
ragli  un  particolare  orrore  per  qué*  vizi 
vergognosi. che  fanno  pure  la  feliciti  di 
• quella  «religione  voluttuosa  e tutta  car- 
nale.: in  me  zzo  al  i tumulto  delle  -armi 
-studiatasi  di  mantenere, .«  di  fatti  man- 
tenne fra  i suoi  soldati , tutti  giovani  o 
non  mari  tati  > de’ costumi  così  mirabili 
come  le  geste  che  furono  in  singoiar 
.modo  i frutti  di  questa  cristiana  discipli- 
na^ Mentre  già  estinguevasi.il  rimanen- 
te delle  sue  forze,  gli  fu  recata  la  nuo-< 
va  , che  quindicimila  Turchi  erano  rien- 
trati ne’suoi  vSrati  . La  di  lui  grand’ani. 
ma  tiprese  allora  -.tutta  la  sua  energia.. 
Diede  i^suoi  ordini.,  -ed  ispirò  il  suo  co-  » 
raggio  a’  suoi  uffiziali . :Fa  partire  la  pie-  < 
cola  armata ,.  che  aveva  sempre  in  pron- 
ta; X iTurchi  sono  battuti, -ed  egli  haJia 
consolazione  di  morir  vincitore:.  .Aveva 
egli  guadagnate  contro  di  ;<loro  .-ventédue  i 
battaglie  ,f tutte  ne’  tempi  loro  più  bel- 
li , e molte  contro  Jal  più  .formidabile  dei 
loro  sultani . Tali  i.prodigi  sarebbero  in- 
credibili, se  tanti  non  fossero  i garanti, 
quanti  gli  autori  .contemporanei  : non 

già  che  questi  rscrittori  non  varino  nell’or- 
diue  dei  fatti  r ed  iti  alcune -circostanze:? 
ma.  non. può  bramarsi  una  maggiore  una- 
nimità .riguardo >alla  sostanza  , «ed  alla 
meraviglia  -delle  impreso  :che  noi?  abbia* 
ino,  sc.elre-fra  un  infinito  numero  d*  altee  :« 
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?■  meno  uniformemente  attestate;:  Alla  nuova 
< della  -morte  di  questo  «secondo-  maccabeo 
MaomettQ.obbliò.ogni  decenza  -,  e gridò 
saltando  di  giubbilo Chi  potrà  q uind'in- 
. nunzi  impedirmi  di  e sterminare  i Cristiani } 
hanno  costoro  perduto  .la  dora  spada",  e Si  do- 
ro scudo.  <Di  Catti  conquistò  egli  sol leci- 
• tamente  l’Albania. .'La '.città  diCroia,  fa- 
mosa .per  tanti  assalti  respinti , si  arrese 
quasi  senza  resistenza  ^ ' . Essendo  stata  /di 

r presa  Lissa,  i.  Turchi  disorterra remo 
Dssa  di  Soanderberg  ,i  alle  quali  render-* 
i tero  una  specie  .di  culro.,  -se  le  divìsero 
poscia  lira  di  doro  e ne  incassarono  le me-* 
nome  particelle  nell*  oro  e nell* argento -V 
per  portarle  nelle  battaglie,' in  cui  si  per- 
suadevano che  le  reliquie  di  questo  eroe 
Ji  renderebbero  invincibiliv.GiovanniCa- 


striota  suo  -figliuolo,  ancora  fanciullo , fu 
portato  in  Calabria , - ove  ; Fendi  nandù  che 
; doveva  il  suo.  regno  al  padre,  gii  aveva 

• donato  non  poche  terre  considerabili  r. 

L’eroe  della  religione. si  era-fatto  un  do- 
vere di  mantenere  un  re  riconosci  oro  dal 
-palpi  contro  ah  di  lui. concorrente  Renato 
id’Ahgiò*  *>•  * 

• i . - ;j  : r ’ ì > : 3 

"Martiri  illustri  * Il  leato  Anirea  di  'Scia*,  ( j j 


«i r.  Il  turco  JBailaba no  in  un  incontro1 
-particolare  aveva  avuto  qualche  vant3g-! 
gio  sulle  truppe  di  Scanderbeg,  0 aveva 
presi,  otto  ufficiali  celebri  per  1«  loro 
grandi  azioni  , ^ fra  i quali  trovavssi  uà- 
. nipote  dePre  di  nome  Musaci©  , oMofifc- 
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j Ei-  mindolli  tutti  .carichi  dilettene  ;* 
j Maometro.  li  sultano  gli  stimolò  con 
.tutti  i motivi  immaginabili- a rinunziare 
-alta  fede»» senza  che  uno  solo  rispondesse  ai- 
"trimenti  che  col  disprezzo  » Ei  li  fVscor- ' 
i ticar  vivi.- Ih  beato  Andrea  da  Scioj  co - 
«sì  detto1»  perché  era  nativo  di;  quest’  isola  r 
; diede  verso  io  > stesso -tempo  ir esempio  di 
.un  coraggio  egualmente  intrepido  in  un 
un  martirio  anche  più  crudele  (i).  Ei  fu 
accusato  malignamente  a Costantinopoli 
.e  contro  ad  ogni  verità»  di  avere  abban- 
donata la  religione  cristiana  »•  e di. avervi 
poi  fatto  ritorno;  il  che  secondo  i prin- 
cipi de’ musulmani  l un  delitto  irremis- 
sibile. Ciò  non  ostante  gli  fu  fatta  ogni 
* aorta  di  promessa  per  determinarlo  *a  ri- 
nunziare .a  Gesù  Cristo»  Non  meno  inu- 
tili furono  le  minacce  che  seguirono  . Fi- 
nalmente fu  abbandonato  ai  raffinamenti 
della  piò  crudele  barbarie.  Per  tutte  il 
c tempo  ch’ei  potù  sopravvivere* Ha  violen- 

- za  db  que’ tormenti  y ogni'  giorno  se  gli 
^alzava  la  pelle  del  corpo,  e quindi  se  ne 

• strappava  qualche  pezzo. di  carne  . Non 

- gli  fu  reciso  il  capo  che  nel  momento  in 
? cui  non  essendo  più  il  suo  corpo  che 

una  piaga  , e denudare  già  essendo  truffe  le 
'«ss* *qqueMoi  scheletro  sanguinoso  ed^  agi- 
rtelo da  una  terribile  palpitazione,  minac- 
ciava di  f salare  Puh  imo  principio  di  vi- 
■My  che  non  potava  più  contenere  « Non 

* • • * i - •'  * 

CO  Apv  $uiv*j  mai>  i ; t--  -: 
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-p»t&  Maometto  non  ammirare  il  di  lei 
.neoraggio,  e per  questo  motivo  permise  ai 
c Cristiani  di  seppellirlo-  onorevolmente  . 

Giorgio  diTrabisonda  afferma  di  averve- 
- duro  alcuni  anni  dopo  incorrótto  il  corpo 
di  quel  martire.  Soggiugne  che  perula  di 
* lui  invocazione  era  stato  preservato  da 
i un  naufragio-  naturalmente  inevitabile  ; 
emotivo  per  .cui  si  determinò  a scrivere- 
lAa  storia  del  Santo*  ri..  if  r,  n j 


i i.’jr 


_l'  imperaci  or  Federico  a Roma  . 


212;’  E’imperador  Federico  avendo fit- 
to il  voto-  di  peregrinare  a Roma,,  lo 
-.compiò  nel-  mese  di  dicembre  1408.  Il 
2 sommo  póntefice  a cui  stava  sempre  mol- 
to a cuore  la  guerra  contro  ai  Turchi- , 
riguardò  un  tal  viaggio  come  somma» 
mente  favorevole  a’ suoi  disegni Sembra 
che  il  popolo  maligno  di  quella,  città  av- 
ì.vezaa  alia  licenza,  ne  giudicasse  meglio. 

. Videro  esjsi  con  sorpresa , dicério  storico 
Kranz(i)  che  1*  imperadore  era  vivo:  tan- 
to poco  l’opinione  della  di' lui  inutilità 
era  smentita  dalle  di  lui  opere.  Fu  egli 
ricevuto  con  gran  festa  dal  magnifico  pon- 
tefice pel  corso  di  diciassette  giorni  ,- 
oiegli  e tutto  il  suo-  seguito  ^numeroso 
_.pra  seicento  persone,  vissero  a spese  det- 
ta Chiesa  romana  ,*  fu  ricolmata  di-,  dona- 
tivi ; cosa  eòe  sommamente  piaoevagli  j 
disse  alcune-  orazioni  a s.  Pietro  di  Ro» 


CO  Krantz,  13.  Vanda).  ju,u:i  ?t  .ìì-ì.  .<?«. 
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»ma  per  compiere  il  suo  voto,  vi  lesse  11 
Vangelo  iti  camice  e in  tonrcella  in  mez- 
zo  a dfae  Cardinal  , ed  assistette  al  ton- 
■ cisroro,  in  cui  molto  si  ragionò  sui  pro- 
• «ressi  de* Turchi  v « sui  pericoli  della  re- 
ligione: ‘del 'Te'sto  non  si  defèrta  ib'ò  nul- 


-Ja  di  preciso,  e non  si  prese  alcuna  mi- 
sura effettiva ,<■  Ciò  non  ostante  l’impèra- 
dore  ffe  confermare  dal  papa  l’ordine  mi- 
litare di  s.  Giorgio,  da  lui  istituito  per 
: far  la  guerra  agi’  infedeli 

ìc  " j fi  *•?:  < " "t  : « ‘o. 1 . i ;i 

. Stabilimento  eie'  cavalieri  di  />  Michele . 


'2i  Nell’anno  vegnente,  Lodovico  Xf 
Stabilì,  l’ ordine  de’  cavalierLdi  >s.  Miohe-1 
le,  di  cui  fissò  il  numero  a trehtasei  . 
Diede  loro  la  collana  d’  oro,' fatta  a con- 
chiglie intrecciate  insieme  con’ doppio  lac- 
cio , e sostenute  da  ca te  nette  o maglie 
‘ d* oro.  In  mezzo  pendeva  una' medaglia, 
ov’era  impreca  lar  figura  cieli’  arcangelo 
s*  Michele,  riconosciuto  protettore0 del 
regno.  L’abito  ordinario  era  un  mantel- 
lo di  tela  d’argento,  collo  strascico  per 
terra  ; ed  in  certe  cerimonie  era  di  da- 
masco bianco  , bordato  dì  conchiglie  semi- 
aiate in  lacci  sopra  una  fodera  di  armellino^ 
con  un  cappuccio  di  velluto  cremisi  . Lo 
'Scopo  dell’istitutore,  secondò  il  giura- 
mento che  esigette  dai  cavalieri,  era  di 
sostenere  la  dignità  della  corona  , e .i  di- 
•xitti  4el  monarca  . ‘Venne  ^sospettato  il 
•carattere  obbliquo  di  Lodovico  XI  di  vo- 
»ler  con  questo  stabilimento  avere  in  sua. 
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del  Cristianésimo  » . zu- 
mano, i grandi  del  regno  j . almeno  , quan^r 
do  i medesirni  , venissero  ai  capitoli  dell’or* 
dine . Ma  poiché  anche  la. servi  tù  , quapd’é  < 
brillante-,,  si.  fa  ricercare,  si-,  videro7le 
persone,  più:.  Illustri  • del  regno  , gli,: 
stessi  principi  del  sangpe  sollecitarsi  ad 
ottenere  questa  nuova  jllUstrazione  ; e \\ 
politico  . monarca  farne  la  distribuzione 
con  tanta  economia,.. che  il  numero. dei 
cavalieri  sebbene  fissato  a soli  trentasei  , 
non  fu  mai.  riempiuto-  sotto- il  di  lui  re- 
gno: La  speranza  teneva  più.  signori  alla 
corte  , >:  chò  non;  avrebbe  fatto  la:  conces-- 
sione  i , 

C iubbtlto  ridotta  a venticinque  anni . Fanatismo 
• dt  Maometto  IT*  ' Presa  di  Negroponte . 

#v*  1 "J  - •»  •*  » | 

2f4^.  Pàolo  II  fece  anchlegli  una.nuo-- 
vfti  istituzione,..©  per  meglio-  dire  una 
estensione  della  grazia; antica  del  gjubbi- 
léò,  cui  ridusse  al  vigesimoquinto  anno 
di  ogni  secolo  . La  bolla-  oe  fu  data  nel 
,47°  •*  pe^esser  poi  messa  in  esecuzione 
cinque  anni*  dopo  ; perocché  i progressi 
dègr  infedeli  facevano  di  giorno«in  gior- 
no cercar  nuovi  mezzi  di  ottenere  la  ptQr: 
rezione  celeste  (i)..  Maometto,  avendo 
fatto:  voto  nell’anno  procedente  di.  non 
riposarsi  con  mollezza  di  non  far  buo-v 
na.  tàvola  ,.  di  non  accordàrsi^aieun.  pia- 
cere, di  non, rivolgere  il  volto  verso  l’oc- 
cidente, se  prima  non  avesse  calpestato 

; ib  IX  C'i'ohcJ  . L cupi  .beo  & tot  i rio 

(i)  Pap.  coma.  lih». ,j to 63 3 0UJ«?  0OÓ 


25 4“  < c'  -r^o  t ài  *i'i 

coi  piedl  tlel  suo  cavallo  ruttigli  adoratoti 
di  Cristo,  e se  in  tooore,  del  Diodi  Sa* 
bahor  , e del  profeta  della  Mecca,  .non 
avesse  esterminato  il  Cristianesimo  dall*i 
oriente  sino  ali*  occidente  ; ne  cominciò 
1*  esecuzione  contro  ai  Veneziani  che 
avevano  distrutto  Alene  nella  Tracia,  uno- 
de* migliori  suoi;  porti  di  <mare,  e che' 
sommamente  intimoriti  fecero  portare  ali 
papa  una  copia  di  questo  monumento  diu 
un  incredibile  fanatismo.  Intanto  Mao-: 
metto  equipaggiò  una  fiotta  di  più  di  cento 
galere,  con  un  numero. anche  più  grande 
di  altri  vascelli,  e ne  dife  il  comando  al 
gran  visir,  il  quale  aspettando  un’ar- 
mata di  centoventimila  uomini,  che  il 
suitauo  doveva  comandare  in  persona** 
saccheggiò  Lenno,  e prese  Timbra . Tut- 
to questo  formidabile  armamento  doveva 
piombare  ad  un  tratto  sopra  l’ isola  di.v 
Negroponte,  la  più  ragguardevole  del  mar 
Egeo,  e che  apparteneva  ai  Veneziani  .s 
E’  armata  di  terra , che  già  t rovairasi  pron-^ 
ta,  avvieinossi  all’ armata  navale,  e tut~. 
te  e due  di  concerto  formarono  l’assedia 
di  Calcide,  capitale  di  quell’isola  » Alla^ 
nuova  del  pericolo,  cui  trovavasi  esposta 
una  piazza  di  tanta  importanza^ -.da  ^te- J. 
pubblica  fè  partire  una  flotta  rispetta-* 
bile  pel  numero  de’  bastimenti , ma  il  cuìr. 
comandante  fu  scelto  male  L’isola  di 
Negroponte,  l’antica  Eubea  , non  è sepa-»' 
rata  dal  continente  che  da  un  braccio  di  r 
mare  cosi  stretto  , che  vi  era  un  ponte  per 


Digitizedby  Cookie 


del  Cristianesimo.'  axy» 
chi  si  passava  dali’ uno  all’ akro;  e la  . 
flotta  veneziana,  sotto  le  batterie  della 
città,  .poteva  di  leggeri  rompere  il  poti»; 
te  i la  qual  cosa  avrebbe  impedita  la  oo-. 
niunica2Ìone  di  Maometto  colla -terra- fer-^. 
ma,  lo  avrebbe  privato  di  .ogni  rinfresco , 
e perfino  delle  provvisioni  vìe  più  neces- 
sarie * ed  avrebbe  'in  qualche  maniera 
cangiato  il  di  lui  personaggio  di  asse- 
diale in  quello  di  assediato . Questo  pos- 
sente motivo, il’ ardore  di  tutti  i capita- 
ni veneziani  , e le  continue  loro  istante 
presso  i*  ammiraglio,  il  tenero  spettacolo^ 
degli  assediarti,  !;  quali  dall’alto  de^ranw 
pari  tendevano  'verso  di  lui  le  loro  ma- 
ni supplichevoli,  e con  voce  lamentevole^ 
ne  imploravano  il- soccorso  ; nulla  .potò.- 
determinare  quell’anima  di  fango  ad  es.j 
porsi  neppure  all’ombra  del  pericolo  an- 
zi nè  tampoco  ad  uscire  dalla  stupida  suar 
inazione..  Alla  poltroneria  si  aggiunse  il" 
tradimento*  Uno  scellerato  r per  nome 
Tommaso  Liburno,  mostrò  ai  Turchi  i luo- 
ghi piò  deboli  della  piazza  . in  tal  for- 
ma essa  cadde  in  potere  di  Maometto  do- 
po un  assedio  di  trenta  giorni,  f ■ 

II  crudele  saltano,  per- vendicarsi 
della  morte  di  quattromila  uomini  che  vi 
aveva 'perduti  , abbandonolla  al  saccheg-- 
gió*  e a tutto  il 'furore  del  soldato.  -Il 
nobile  veneto-.  Paolo  Erizzo  , essendo 
uscito  suda  parola  del  Gran  signore  da 
un  forte  in  cui  crasi  ritirato,  fu  ciò  non 
ostante  segato  per  mezzo.  La  di  lui  fi- 
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le  scudi  d*  entrata  somroinisrrerebbe  un 
uomo  a cavallo;  e chi  non  ne  avesse  che 
cinquecento  , armerebbe  un  fante;  e cosi 
degli  altri  in  proporzione  deHe  loro  en-' 
tra  te  superiori , o inferiori  alle  somme’ 
nominate.  Coloro  che  ne  avevano  il  dop- 
pio, 0 il  triplo  , dovevano  somministra- 
re due,  o tre  nomini  ; e quelli  cheneave? 
vano  meno  , dovevano  unirsi  insieme  per 
mantenere  il  medesimo  guerriero.  Tal 
era  in  quel  tempo  il  tatto  deli* ammini- 
strazione politica,  la  quale  mai  non  sep- 
pe conoscer  la  distanza  che  passa  dalli 
speculazione  alla  esecuzione  . Ma  qual  fu 
il  tempo  in  cui  gli  uomini  non  rimanes- 
sero ingannati  da  coloro  che  fanno  cal- 
coli precisi , e progetti  impraticabili  ? Un’ 
altro  errore  appena  compensabile  era  quel- 
lò  di  appoggiare  i mobili  di  queste  vaste 
operazioni  sulla  testa  de*  papi  o vecchi  ,1 
o infermi,  e bene  spesso  1*  uno  e l’altro.- 
La  macchina  non  era  montata  , che  man- 
cava la  base;  e tutre  le  facoltà  si  este- 
nuavano in  preparativi,  senza  mai  veni- 
re all*  operai 

♦ > • ' l.  Vi; 

Morte  di  Paolo  Ili 

217.  Pio  II  , come  Calisto  III  e Nic- 
colò V,  era  morto  nel  punto  ii>  cui  tutto 
era  già  preparato  per  la  distrazione  della 
luna  ottomana;  e Paolo  IL  morì:,  come 
Pio  , sui  medesimi  preparativi , . e nella  stes- 
sa vicinanza  alla  esecuzione.  Alcuni  gior- 
ni dopo  la  dieta  di'  Rarisbona  , nella  not- 
Tom.  XVIII.  R \ 
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te  dei  27  venendo  ai  28  di  luglio  1471  , ei 
fu  colpito  da  un  tocco  apopletico,  eia  di 
lui  morte  fu  così  sollecita,  che  non  solo 
non  se  gli  potè  apprestare  soccorso  alcu- 
no,  ma  non  vi  fu  neppure  chi  lo  vedes- 
se  morire.  Egli  era  nel  suo  cinquantesi- 
moquarto  anno  solamente  , ed  aveva  te- 
puta  quasi  sette  anni  la  santa  Sede.  Do- 
po  di  lui  tornossi  molte  altre  volte  alla 
guerra  de* Turchi  , e sempre  sullo  stesso 
piano.  Ma  a forza  di  esperienze  succe- 
dette agli  eccessi  di  un  coraggio  effime- 
ro, un  andamento  pili  lento  , pili  eguale 
e più  imponente.  Vi  sono  pregiudizi,  t 
quali  non  cambiano  per  una  intera  rivo- 
luzione delle  idee,  che  coi  secoli  e col 
fondo  dei  costumi  • 
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I//RRO  CINQUANTESIMO  QUINTO . 
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Dal  principio  del  pontificato  di  Srsto  IV 
nel  1471,  fino  alla  riduzione  de’.Mori 
di  Spagna  nel  14 pz.  « . v.*  , * • 

• . « .••••:.  i>: V; 

f l papa  •fitto  tT.  * ti 

1,  *»  » f • '/  * *.  *’  il 


2*8.  .A.  Icuoi  giorni  dopo  la  morte,  di 
•Paolo  II,  vale  a dire  ai  9 d’agosto  1471, 
Francesco  d’AIbesco-Ia  della  Rovere,  car- 
dinale del  titolo  di  s.  Pietro  in  vincoli 
fu  eletto  per  succedergli.,  e prese  H nome, 
di  SistoIV,  perdi!  l’  ingresso  i-n  conclave 
era'  stato  aperto  nel  tempo  che  si  cele* 
brava  ila  festa  -di  s.  Sisto  papa  e marti- 
re. Da  tjuattr’anni  egli  era  cardinale  » 
in  età  di  cinquantasette  , ed  usciva  da. 
una  famiglia  sommamente  comune;  .poi* 
eh!  l’amba  sci  a do  re  di  Venezia,  inviato- 
gli per  rendergli  ubbidienza  in  nomedeU> 
la  repubblica,  gli  disse  espressamente 
ch’ei  traeva  la  sua  nobiltà  non  già  dai 
suoi  antenati,  ma  bensì  dalla  sua  «api* 
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cità  e dalla  sua  virtù  (i).  Se  in  progres- 
so ei  fu  come  adottato  dall» antica  casa 
della  Rovere,,  la  ragione  si  che  non  vi 
^nobiltà  la  quale  non  ricerchi  l’illustra- 
zione , e pochi  uomini  illustri  a cui 
non  piaccia  di  ornarsi  della  nobiltà.  Gli 
storici  per  la  maggior  parte  fanno  Si- 
sto IV  figliuolo  di  un  pescatore  del  vii- 
faggio  di  Celles  nello  Stato  di  Genova  , 
e soggiungono  eh’ egli  stesso  aveva  nei 
primi  suoi  anni  esercitato  un  tal  me- 
stiere .. 

zip.  Checchessia , la  di  lui  promozione 
non  ditte  gelosia  ad  alcuno.-  il  di  lui 
merito  chiuse  la.  bocca  così  ai  più  anzia- 
ni, come  ai.cardinali  della  più  illustre  ori- 
gine. Ei  possedeva  in  grado  eminente  la 
■filosofia  , la  teologia,  il-  talento  di  scri- 
vere, quello  degli  affari,,  e le  lingue  dot- 
te., Era  stato  francescano,,  professore  nel- 
le più  celebri  scuole  d’ Italia  , poscia  ge- 
nerale del  suo  ordine,  donde  Paolo  fi  lo 
aveva  tratto  per  farlo  cardinale  a racco-' 
manda  zio  ne  del  dotto  e pio  Bessatione  ; 
la  cui  amicizia  bastava' sola  a farne  l’elo- 
gio. La  porpora  alterò  così  poco  le  reli- 
giose sue  virtù-,  •'  che  la  sua  casa  sembra- 
va piuttosto  un  monastero  che  il  palazzo 
d un  cardinale  . Non  gii  si-  rimproverano* 
che  due  difetti  y uno  provenuto  per  così 
diro  dalia  stessa  sua  dignità  sì  frequente- 
mente oscurata  daila  macchia  del  dispoti- 
co Ful30s>  de  dia.  8t  fa?.  1,  j , c.  v 
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swo,  e l’altro  dalla  bontà  del  suo  nafta' 
rate  , che  non  sapeva  ricusar  co*’  alcuna  . 
Non  sì  tosto  ei  fu  istallato  papa  -,  che 
diede  il  cappello  a due  suoi  nipori , avve- 
gnaché sommamente  giovani  ancora  ; cioè 
a Giuliano  della  Rovere,  che  fu  dipoi  il 
papa  Giulio  II,  ed  a Pietro  Riario  fi- 
gliuolo dLsua  sorella  *.  I di  lui  parenti, 
ch’erano  in  molto  numero,  costarono  per 
la  maggior  parte  assaissimo  alla  Chiesa 
romana  , attesa  la  premura  del  pontefice 
-in  renderli  opulenti.  Per  l’altra  parte,  la 
di  lui  facilità  diede  un  pericoloso  esempio 
ai  papi  che  vennero  dipoi,  e nello  stesso 
tempo  ai  re;  perocché  giunse  fino  a per- 
mettere che  Alfonso  bastardo  di  Ferdi- 
nando figliuolo  del  re  Giovanni  d’Ara- 
gona  , e fanciullo  che  non  aveva  neppur 
sei  anni  , possedesse  in  commenda  perpe- 
tua 1*  arcivescovado  di  Saragozza. 

2*0.  Sisto  IV,  sull’esempio  de* sue! 
predecessori,  prese  molto  a cuore  la  guer- 
ta  contro  ai  Turchi-,  Affine  d’ ispirato  i 
suoi  sentimenti  a diversi  principi , ‘col 
-consenso  del  sagro  collegio,  stabilì  legati 
plenipotenziari,  quattro  cardinali  de’ più 
accreditati  nel  sagro  collegio;  il  celebre 
Bessarione  per  la  Francia  ; Rodrigo  Bor- 
gia , che  divenne  papa  sotto  il  nome  di 
Alessandro  VI,  per  la  Spagna  Marco 
Cibo,  per  la  Germania  e l’Ungheria  ; e 
per  comandar  la  fiotta  contro  agl’  infedeli, 
al  Cardinal  Caraffa,  già  famoso  pel  suo 
«el©  militare.  Non  vediamo  che  vi  sia 
- ~ R ^ 
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sfato  alcun  legato  nominato  per  l’ Inghil- 
terra , e cib  sicuramente  a motivo  delie 
turbolenze  e dei  disordini,  degli  errori  e 
dei  misfatti  che  nel  corso  di  questo  an- 
so 1471  furono  colà:  portati  al' loro  col- 
mo dalle  due  fazioni  della  rosa  bianca  e 
della  rosa  rossa,  vale  a dire  dalle  bar- 
bare discordie  delle  case  di  Yorck  e di 
l^ancasfro.. 

Fine  infelice  del  re  Enrico  W 

f 

221.  Il  re  Enrico  VI , figliuolo  d’En- 
rico V,  l’idolo  dell’ Ihghilterra>,  e il  fla- 
gello della  -Francia.  , sovrano  egli  stesso- 
di  questi  due  regni  fino  dall’ età- di  dieci 
mesi,  pacifico  possessore  dell’Inghilterra, 
e formidabile  alle,  sue  fazioni  pel  corso 
di  trenti  anni  i Enrico:,  vide  dipoi-il  fuo- 
co delia  discordia  incendiare  tutti  i suoi 
Stati,,  i quali  altro  più. non  furono  che 
«n  teatro. di  motte  e di  strage»  Ei.perdette 
o guadagnò;  tredici  battaglie  formali  ciré 
costarono-  la  vita  a un  milione  d?  uo- 
mini, e a ottanta  principi,  del  sangue  ; 
passò  e ripassò  per*lo  spazio  di  quindici 
anni  dal  nono  alla  prigione,  e dalla  pri- 
gione al  trono  -,  ne  fa  alla  fine  precipita- 
to irremissibilmente,  e pugnalato > a san- 
gue freddo,,  da  un  principe  del  suo, san- 
gue , carnefice  del  padre  , dopo  di  esser- 
lo stato  dell’ultimo  dei  suoi-  figliuoli  •• 
Principe  interessante  p.er  ogni  essere  seri?, 
sibilo,  venerabile  ag^i  occhi  della  fedeli, 
CQttjechfc  sembrasse  mediocre  a,. quelli  del- 
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la  politica  , e veramente  degno  di  un 
culto  religioso,  se  la  sua  pietà,  pazien- 
za, e rassegnazione,  più  grandi  ancora 
che  le  sue  sciagure,  non  fossero  derivate 
dalla  debolezza  dell’animo  e dagli  angu- 
sti confini  delle  sue  cognizioni . Non  si 
lascia  di  raccontare  alcuni  miracoli  eh’ ei 
fece  mentre  visse  , e sopra  tutto  dopo  la 
sua  morte;  motivo  che  fece  dimandarne 
Ja  canonizzazione  dal  re  Enrico  VII  na- 
to per  via  di  donna  dal  ramo  di  Lanca- 
stro , e che  avendo  avuta  la  buona  sorte 
di  sottrarsi  al  furore  di  quella  di  Yorck, 
„ -le  tolse  quindi  la  corona  acquistata  a 
prezzo  di  tanti  delitti  (i).  Sebbene  En- 
rico VI  non  sia  morto  che  nel  1471 , si 
conta  però  il  regno  di  Eduardo  IV,  suo 
successore  e suo  parricida,  dai  5 di  marzo 
1461,  in  cui  1*  usurpatore  fu  subitamente 
proclamato  re. 

Legatone  del  Cardinal  Borgia  in  Ispagna  . * 

222.  Il  Cardinal  Borgia  nel  corso  della 
sua  legazione  incontrossi  nella  Castiglia 
con  alcuni  ambasciadori  !del  re  Eduardo 
e del  duca  di  Borgogna  suo  alleato , pres- 
so i quali  fè  pompa  del  suo  zelo  , non 
solo  con  dare  alla  sua  commissione  una 
maggiore  estensione  che  non  aveva,  ma 
con  mostrare  eziandio  una  parzialità  , 
unicamente  capace  di  .fare  andare  a vo- 
to il  suo  oggetto.  Invece  di  travagliare 

R 4 
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a pacificare  i principi,  siccome  ve  l’ob- 
bligavano le  di  lui  istruzioni  e il  suo  ca- 
.lattere  di  rappresentante  del  padrecomu- 
ne, ei  trattò  di  alleanza  contro  a Lode- 
vico  XI,  vincolato  dalle  regole  del  dirit- 
to al  partito  dei  Lancastri , e dai  legami 
tessi  del  sangue  alla  regina  d*  Inghilter- 
ra, Margherita  d’Angiò.  Carlo  all’incon- 
tro, duca  di  Borgogna,  assai  diverso  da  Fi» 
lippo  il  buono,  suo  padre,  stava  per  la  fa- 
zióne di  Yorck , e ben  da  cinque  anni  in 
cui  era  succeduto  a Filippo  , egli  aveva 
di  già  segnalato  quel  genio  impetuoso 
che  gli  acquistò  il  soprannome  di  temera- 
rio , e che  di  bel  nuovo  espose  la  Fran- 
cia alle  calamità  in  ctìi  immersa  l’aveva 
Giovanni  senza -Paura  suo  avo.  Ma  Bor- 
gia allora  troppo  frivolo  per  nulla  trama- 
re di  serio,  non  fé  che  mettere  i Fran- 
cesi in  guardia  contro  alle  di  lui  preven- 
zioni, che  poi  mostrò  in  una  maniera 
più  pericolosa  , allorché  venne  innalzato 
alla  Sede  pontificia . In  tutta  la  sua  lega- 
zione ei  non  mostrò  che  molta  vanita  , 
ambizione  ed  amore  al  fasto  e al  danaro, 
è non  ne  riportò  che  il  'disprezzo  dei 
principi  e de’ popoli  {i).  Tutto  il  botti- 
noche  vi  aveva  fatto,  restò  ingoiato  dalle 
onde  al  suo  ritorno  con  settantacinque 
persone  di  sua  casa,  senza  contare  le  genti 
dell’  equipaggio,  e tre  vescovi  che  lo  ac- 
compagnavano, Egli  stesso  non  guadagnò 

CO  tip.  epiit.  4f i & (J4. 
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Il  porto,  in  mezzo  ad  infiniti  pericoli-, 
che  colla  seconda  sua  galera  mezzo  fra- 
cassata. Fu  parimente  seguito  da. alcuni 
ambasciadori  di  Castiglia  , incaricati  di 
portare  al  papa  il  grido  generale  dell* 
nazione  contro  a quell’ odioso  legato* 

22}.  Marco -Cibo  Cardinal  d’Aquileia  , 
per  motivi  tutti  diversi,  non  fece  nel  Set- 
tentrione più  di  quello  che  Borgia  aves- 
se fatto  in  Ispagna . La  guerra  facevasi 
vigorosamente  nella  Boemia  fra  Ladislao 
principe  di  Polonia,  e Mattia  re  d’  Un- 
gheria, che  amendue  pretendevano  a quel- 
la corona  . II  legato  aveva  commissione  , 
qualora  non  gli  riuscisse  di  conciliare  egli 
stesso  gii  animi , di  proporre  il  papa  e 
P imperadoré  per  arbitri . Ma  essendo  gli 
interessi  i più  azzardosi  quelli  appunto 
che  meno  degli  altri  si  commettono  aH’az- 
-zardo , la  dignità  regale  , «gli  occhi  di 
-que’due  principi  rivali,  parve  di  natura  di 
non  rimettersi  al  giudizio  .altrui- 

Dispiaceri  di  Stssarione  alla  torte  di  Franti a» 

224.  Alla  corte  di  Francia , Eessario- 
ne,  l’oracolo  del  sacro  collegio,  fu  appe- 
na ascoltato  da  Lodovico  XI.  Questo 
principe  bizzarro  che  oon  lettere  gli  a yjé- 
va  mostrato  il  suo  contento  di  averlo  per 
legato,  passò  improvvisamente  dalla  be- 
nevolenza alla  durezza,  e :iìnq  all’  insul- 
to. Dopo  di  avere  per  più  di  due  mesi 
ricusato  di  dargli  udienza,  non  gliel'  ac- 
cordò che  per  proibirgli  di  usate  deilo£ue 
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facoltà  in  alcun  luogo  della  dominazione 
francese»  V* èchisoggiugne  (i),  che  por- 
tando la  mano  sulla  lunga  barba  che  il 
ministro  romano  continuava  a portare  al- 
la foggia  degli  orientali , gli  applicò  con 
una  goffa  allusione  il  verso  tecnico  dei 
grafitatici  : Barbara  Craca  genus  retinent 

tfuod  habert  solebant  . Diversi  storici  han- 
no voluto  trovar  la  ragione  che  fece  cam- 
biare cosi  improvvisamente  Lodovico  XI, 
ed  alcuni  affermano  ch'egli  erasi  riputato 
offeso,  perchè  il  legato  incombenzato  di 
negoziar  la  pace  fra  il  re  e il  duca  di 
Borgogna,  aveva  incominciato  dal  vassal- 
lo l'esercizio  della  sua  ambasceria;  alle- 
gazione puramente  congetturale,  ed  anzi 
contraria  alla  serie  della  storia,  come  pu- 
re a tutti  i monumenti  che  non  possono 
ricusarsi  , e secondo  i quali  non  ebbe  mai 
luogo  il  viaggio  di  Bessarione  in  Borgo- 
gna . Ma  a che  cercar  ragioni  nel  più  ca- 
priccioso degli  uomini.'  e quand’ anche  ve 
ne  fossero  stare,  come  mai  scoprirle  nel 
più  impenetrabile  de*  principi  ? 

Sua  morte  . Suo  xflo  per  le  lettere . 

i 225.  Si  soggiugne  che  Bessarione  partì 
oppresso  di  dolore , e col  pugnale  nel  se- 
410:  altro  punto  di  congettura  somma- 
mente difficile  a comprendersi  ; a meno 
che  interamente  consunto  dalla  decrepi- 
tezza, questo  grand'uomo,  eh’ erasi  seni- 

Brattea*  Matth.  Hnl.  de  Louis  XI,  Lir,  II. 
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pre  in  singoiar  maniera  segnalato  per  for- 
za d’animo  e d’intendimento,  non  avesse 
piu  ritenuto  cos’ alcuna  di  ciò  che  costi- 
tuiva in  qualche  modo  il  di  lui  essere  • 
Sessantanni  d’età  e di  fatiche  eccessive, 
seguiti  da  un  viaggio  straordinariamente 
penoso,  non  bastavan  forse  al  Cardinal 
di  Pavia,  senza  incolpare  i Francesi , per 
appoggiare  quelle  lamentazioni  oratorie 
sulla  morte  di  un  prelato,  in  cui , giusta 
le  sue  espressioni  (1),  nulla  fuwi  mai  di 
debole , nulla  che.  non  si  risentisse  del  deco- 
ro , in  cui  il  sagro  collegio  perdette  il  suo 
braccio , 4/  suo  consiglio , tutto  ciò  che  gli 
dava  diritto  di  gloriarsi  } i dotti  un  padre , 
le  persone  dabbene  la  loro  consolazione , la 
Chiesa-  intera  il  pik  saldo  suo  sostegno  ? 
Cadde  egli,  infermo  a Torino,  ma  ciò  no*n 
ostante  non  lasciò  di  avanzarsi  per  la  via 
del  Po  sino  a Ravenna,  ove  interamente 
estenuato,  spirò  ai  18  novembre  1472.  Il 
lungo  soggiorno  che  fece  in  Italia  questo 
uomo  di  gusto  e di  genio,  contribuì  non 
poco  a moltiplicarvi  i dotti  , di  cui  la 
sua  casa  era  continuamente  piena  , e di 
cui  egli  era  non  men  l’amico  che  il  pro- 
tettore . Tali  furono,  fra  molti  altri  , i 
celebri  greci , Giorgio  di  Trebisonda  , 
Giovanni  Argiropulo,  Teodoro  di  Gaza, 
Gemisrio  - Pletone,  Andrea  di  Tessaloni- 
oaj  e fra  i Latini,  il  Biondi,  Lorenzo 
Villa,  Valeria  di  Vitexbo , Leonardo, 

CO  Pap.  epist.  48S.  .. 
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Aretino,  il  Poggi,  Platina,  e Campano, 
fi  quali  per  la  maggior  parte  furono  suoi 
•dipendenti:  tanto  è vero  che  la  sua  per* 
•sona  e il  suo  palagio  respiravan  per  così 
dire  Paria  delle  scienze  e delle  belle  ar- 
'ti . Aveva  egli  raccolto  un  gran  numero 
di  libri  rari  ed  eletti,  che  gli  erano  co* 
-stati  trentamila  scudi,  e ne  fece  dono  al* 
la  repubblica  di  Venezia  , la  quale  oggi 
ancora  conserva  quella  preziosa  bibliore* 
• ca.-Il  sommo  pontefice  conferì  al  giova- 
ne Cardinal  Riario  suo  nipote  il  titolo  di 
patriarca  di  Costantinopoli-,  che  aveva  avu- 
to Bessarione  . 

Imprese  militari  del 'Cardinal'  Caraffa 

2*6.  La  legazione  militare  del  Cardinal 
Caraffa  ebbe  alcuni  successi  più  brillanti 
che  sodi  (i).  Con  venti  , o ventiquattro 
galere  pontificie,  ei  si  unì  alle  Aorte  di 
Venezia  e di  Napoli.  Sisto  IV  era  per 

10  meno  in  così  buona  intelligenza , come 
•era  staro  Pio  li  col  bastardo  d’Aragona. 

11  matrimonio  d’uno  de’ suoi  nipoti  con 
una  nipote  di  quel  re  fu  il  nododiquella 
amicizia  ; e il  ducato  di  Sorano  distratto 
•dal  patrimonio  'delia  Chiesa  in  conse- 
guenza di  un’antica  pretensione  de’ re  di 
Napoli , ‘divenne  la  dote  della  principes- 
sa . Sisto  non  maneb  neppur  egli  di  con- 
fermare a Ferdinando  P investitura  del 
pregno»  Intanto  gli  sforzi  delle  tre  fiotto 


(O  Idem  epist.  4)»  & 440. 
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combinate,  che  componevano  piò  di  oN- 
tanra  galere  , si  ridessero  a prendere  la 
città  d’Arralia  nell’Asia  minore  , e a scon- 
certare per  qualche  tempo  le  operazioni, 
di  un’armata  turca  , eh’ erasi  guadagnata 
in  sollecitudine  ..  Il  legato  e l’ammiraglio 
veneziano  sorpresero  quindi  la  città  di 
Smirne,  e vi  fecero  un  ricco  bottino  * 
Dopo  di  che  il  Cardinal  comandante  sol- 
lecitossi  di  tornarsene  a Roma  , ove  en- 
trò da  trionfatore,  seguito  da  venticinque 
Turchi  distinti  e superbamente  monta- 
ti, dà  molti  altri  che  strascinavano  la  ca- 
tena del  porto  d’Attalia,  da  dodici  cam- 
melli carichi  di  spoglie  e di  stendardi 
tolti  all’inimico.  Il  veneto  Mocenigo  re- 
stò nel  Peloponneso,  ove  non  fece  che 
saccheggiare  alcuni  porti  ed  alcune  isole 
vicine.  Havvi  però  chi  assicura,  che  se 
tutto  questo  armamento  avesse  seguito 
per  mare  i primi  suoi  vantaggi,  mentre 
il  re  di  Persia  Usum- Cassan.,  dopo  aver 
presa  Trebisonda  di  Turchi  gl’incalzava 
vivamente  nel  continente  con  quasi  seir 
centomila  uomini  , sarebbe  loro  stata  tol- 
ta la  miglior  parte  di  ciò  che  possedeva 
itr  Asia.  Ma  tal  era  la  sorte  di  tutte 
quesre  imprese,  di  andare  a voto  per  la 
loro  complicazione,  nel  momento  appun- 
to in  cui  tutte  le  macchine  in  azione 

dovevano  produrre  il  maggiore  effetto.  , 

* . ' * 

Istituzione  dell ’ Angelus. 

227.  Dopo  la  morte  di  Bèssarìone  , Lo- 
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d-ovico  XI  che  non  voleva  nè  legarsi  , 
nè  disgustarsi  apertamente,  spedì  nn’ am- 
basceria a Roma,  per  timore  che  l’ulti- 
ma sua  stravaganza  generasse  qualche  so- 
spetto di  sua  avversione  pel  capo  mede- 
simo della  Chiesa,  e facesse  dubitare  del- 
la religion  sua  . I passi  nulla  costavano 
a Questo  principe,  occupato  per  la  metà 
della  sua  vita  ad  irritare  i suoi  vicini,  e 
per  1»  altra  a placarli.  Nello  stesso  tem- 
po ei  piccavasi  di  divozione  e singolar- 
mente verso  la  madre  di  Dio  , in  onor 
della  quale  ordinò  che  si  suonasse  la  cam- 
pana a mezzogiorno  , conforme  si  pra- 
tica oggi  ancora,  e che  si  recitasse  in 
ginocchioni  la  salutazione  angelica  (1), 
il  di  lui  ambasciatore  significò  al  papa  il 
desiderio  che  aveva  il  monarca  di  veder 
ristabilita  la  pace  e la  concordia  fra  tut- 
ti i principi  cristiani,  onde  prender  quin- 
di le  opportune  misure  per  la  difesa  del- 
la religione . Ma  poiché  ei  propose  di 
radunare  a questo  effetto  un  concilio  ge- 
nerale in  Francia,  il  papa  che  temevaie 
conseguenze  di  una  tale  impresa  , interrup- 
pe il  d iscorso  , e rispose  laconicamente  , 
che  i mali  della  Cristianità  dimandavano 
rimedi  piò  solleciti  . Si  tornò  poi  sulla 
famosa  prammatica,  Ja  quale  nello  stato 
d’incertezza  in  cui  si  lasciavano  le  cose, 
cagionava  innumerabili  imbarazzi  . Si 
chiesero  e si  ottennero  spiegazioni,  mo- 

/j)  Gaguin.  La.  .... 
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dificazioni , alcuni  cambiamenti  , e un 
gran  numero  di  ordini.  Vi  furon  pur  an- 
che su  questo  proposito  delle  ambascerie 
assai  moltiplicate;  cosa  che  nulla  costa- 
va a Lodovico  XI  , il  quale  di  tutti  i 
principi  fu  quegli  che  forse  mise  in  via 
un  maggior  numero  di  negoziatori  . Fi- 
nalmente egli  ottenne  una  bolla  di  rego- 
lamento molto  conforme  alle  sue  richie- 
ste, riguardo  ai  benefizi  , alle  tasse  , ed 
alle  cause.  Credesi  però  che  la  medesima 
non  fosse  messa  in  esecuzione  , siccome 
essendo  stata  trovata  contraria  nel  suo 
regno  , sì  al  diritto  comune  , che  ai 
concili  di  Basilea  e di  Costanza  (1). 

218.  In  Ispagna  l’ignoranza  e la  dis- 
solutezza regnavano  con  molto  scandalo 
fra  gli  ecclesiastici  (2) . La  maggior  par- 
te di  loro  non  intendeva  neppure,  il  la- 
tino. La  minore  delle  loro  sregolatezze 
era  di  andare  alla  guerra  , oppure  di  pas* 
sar  la  vita  a tavola  e in  gozzoviglie  . 
Il  concubinato  era  quasi  legittimato  fra 
di  loro;  anzi  non  si  facevano  scrupolo 
neppure  della  simonia,  e lodavasi  questo 
traffico  sacrilego  , come  un*  industria  de- 
gna di  elogio  . Durante  la  legazione  del 
Cardinal  Borgia,  alcuni  prelati  di  uno  ze- 
lo straordinario , come  la  Provvidenza 
solita  di  mandarne  ne*  tempi  cattivi  , 
avevano  proposto  diversi  mezzi  di  rifor* 

« - - - - % ■v 

(O  Extravag.  1.  1 , tit.  9 , c.  Z. 

(1)  Marian.  1.  *j,  c.  18  £c  19. 
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ma  in  una  numerosa  assembla  tenutasi 
a Madrid  dai  corpo  episcopale  dai 

più  ragguardevoli  sacerdoti  del  regno(i). 
Erasi  cominciato  dalla  riforma  dell’igno- 
ranza riguardata  con  ragione  come  la  pri- 
ma sorgente  dei  disordini  del  clero  , ed 
era  stato  richiesto  al ‘papa  di  stabilire 
due  canonicati  in  ogni  chiesa , l’uno  per 
un  teologo , e 1’  altro  per  un  giurecon- 
sulto, © per  un  canonista  . Il  papa  ave- 
va immediatamente  fatta  spedire  una  bol- 
la in  esecuzione  di  una  tale  richiesta 

4 ^ \ . * - • » • 

Concilio  <T  Arando  . 

< zip.  Affine  di  continuare  quest*  opera 
eccellente,  Alfonso  di  Canillo,  arcivesco- 
vo di  Toledo,  e primate  della  Spagna  , 
congregò  i suoi  vescovi  in  concilio  nella 
città  d’  Aranda  . Vi  furono  fatti  venti  no- 
ve canoni  di  disciplina ,-  i principali  dei 
quali  ordinano  che  i metropolitani  ter- 
ranno regolarmente  almeno  ogni  due  an- 
ni i concili  della  loro  provincia,  e i ve- 
scovi ogni  anno  il  loro  sinodo;  che  i pre- 
ti incaricati  della  cura  delie  anime,  avran- 
no in  iscritto  gli  articoli  delia  fede,  ed 
assiduamente  gl’ insegneranno  a*  loro  po- 
poli; che  non  si  conferiranno  gli  ordini 
sacri,  se  non  a coloro  che  sapranno  il  la- 
tino; che  non  si  riceveranno,  i chetici  di 
un’altra  diocesi  senza  le  lettere  del  loro 
vescovo;  che  gli  ecclesiastici  non  farati- 

no 

fi)  Conc.  t.xm,  p.  i±t9. 
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«no  il  servizio  militare  in  persona  , e che 
, neppure  somministreranno  soldati  ai  si- 
gnori. temporali , ad  eccezione  del  re;  che 
.si  allontaneranno  dalle  costumanze  del 
secolo  lino  al  segno  di  non  portare  nep- 
pure il  bruno;  che  t vescovi  in  alcuna 
occasione  non  saranno  vestiti  di  seta  , 
n\  mai  si  mostreranno  che  in  rocchetto 
e in  mantelletra  , e faranno  leggere  U 
«aera  Scrittura  alia  loro  tavola  ; che  ce- 
lebreranno la  messa  almeno  tre  volte  1’ 
anno  , e quattro  $ preti  . Gli  altri  de- 
creti ordinavano  pene  le  pili  severe 
contro  alla  incontinenza  degli  ecclesia- 
stici , alla  simonia,  ai  giuochi  proibiti, 
agli  spettacoli  nelle  chiese,  ai  matrimoni 
clandestini,  ai  rarti,  e ai  duelli.  Questi 
due  concilj  di  Madrid  e d’Arandasi  ten- 
nero nel  corso  dell*  anno  147?. 

JT.  Francesco  di  Paola  , istitutore  de'  minimi  . 

2$o.  A i 2 j di  maggio  dello  stesso  an- 
no , il  sommo  pontefice  confermò  la  re- 
gola de' religiosi  minimi  istituiti  da  s. 
Francesco  di  Paola  (1).  Francesco  nato 
in  Paola,  piccola  città  delia  Calabria  , 
donde  trasse  il  suo  soprannome , era  figli- 
uolo di  Giacomo  Martotillo  e di  Vien- 
na di  Fuscado  ; amendue  di  molta  pie- 
rà. Questo  bambino  fu  accordato  alle 
loro  preghiere  dopo  una  lunga  sterilità 
della  madre,  edopo  che  essa  e suo  mari- 

Tom.  XVIII.  S 

(O  BulUr.  t.  »,  const.  f.  Baili,  a'  augusti  - 
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Digitized  by  Google 


2 74  • r § , ,T  . © ; Jft  l 1 f - 

to  V ebbero  volito  a Dio  e a s.  Fratesco, ■ 
d’ Assisi.  Fin  dalla  prima  sua  infanzia 
’ei  mostrò  colla  sua.  pietà,  col  suo-  cando- 
re , colla  sua  modestia,  coll’ angelica  sua  . 
innocenza»  che. la  sua.  nascita.,  era  ^vera- 
cemente un,  favo  te  del  cielo  . £ ..pi  i suoi 
parenti,' Io  diedero, ai  religioni  dris.Fxaru 
cesco  , che  lo, ricevettero  nel  loro  mona- 
stero di  s.  Marco >■  altra  piccola  città  dei- 
la  Calabria-,  eretta  .dipoi  in,,  vescovado  .»  . 
iColà  et  passo,  un  anno , dopq  di,  che  et  . 
fece  ajcuai  pellegrinaggi  , quindi,  riti-rossi 
in  un  >luog&  solitario,  che.-  apparteneva 
V suoi,  parenti,,  in  qualcàe*  distanza  da 
Paola ,;Mi  poighe.qucsto  ìuogq  membra- 
vagli  anche  troppo  frequenta tOy,  penetrò  , 
più  addentro  nelle,  gole  delle,  montagne* 
e andò  a stabilirsi  sulla  spiaggia. .del  mare 
sopra  uno,  scoglio  .selvaggio  , ove  trovò  , 
maniera  di  scavarsi  una  cella,  o per  mer 
glio  dire,  un  sepolcro-.  Golà/ei  non  ave-v 
Va  altro  letxo  che  il  , nudo  sasso.-,  non  , 
'«Irri  alimenti  che.1’  erbe  e radicL.amare  » 
di  quella  terra  ingrata,  non  altro  vestito 
■<?he  una  specie  di/ sqcco  sopra  un  aspro  , 
cilicio.; 

2jr.  Nel  primo. suo  .ritiro  aveva  egli 
avuto  , fifl  dall*  età  di  vent’ anni  , alcun.! 
discepoli  tratti  dalPammirazione  delle-stte  • 
virrù  ; ma  crescendo, la  • di  lui,  fama  ,{a 
misura  che  maggiormente  ei  cercava  di 
Tarsi  obbiiare,  fu  raggiunto. da  un  magr 
gior  numero  di  fervorosi  ammiratori  , i. 
quali  Io  .impegnarono  a fabbricare,  un ..ro- 
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fmrorio  dì  alcune  celie  con  una  cappella  . 

Ivi  cantavano  essi  tutti  insieme  le  lodi 
d?  Dio,  ed  un  sacerdote  deTIa ' parrocchia 
meno  lontana  veniva  di  tempo  irir  tempo 
adirloro  la  messa.  Crescendo  di  giorni 
in  giorno  il  concorso  unitamente  alla  ca- 
rità de’ fedeli  che  come  a gara  contribuì— 
vano- al  sostegno  di  una  così  edificante 
istituzione  , il  santo,  colla  permissione 
dell’arcivescovo  di  Cosenza,  f>  costruire 
una  chiesa  e un  monastero  che  fu  il  pri- 
mo dell'ordine.  Terminare  che  furono  fe 
fabbriche,  egli  stabilì  nella  comunità'  an  i 
governo  uniforme , .e  fra religiosi,, 
ei  distinse  i suoi  con  un  voto  che  li. 
obbliga,  fuori  del  caso  di  grave  malat- 
tia ì ad  nna  perpetua  astinenza  non  solo 
dalla  carne,-  ma  eziandio- dalle  uova,  dal 
burro  , e da  ogni  sorta  di  latticini  . Stu- 
d tossi  anche  molto  di  piu  a distinguerli 
coll'  umiltà  e la  carità  , colia  ' penitenza 
e-le  macerazioni.  Affine  d'imprimer  loro 
•nelP  animo  ciò  che  più  spesso  colpirebbe 
le  loro  orecchie,  volle  che  la  parola,  di 
carità  fosse  la  loro  divisa,  e come  il  loro 
grido  di  guerra  , e invece  del  ' nome  di 
éremiri-  di  s.  Francesco  i chèavevanopor- 
-tato  da  principio  , ei  dar  loro  quello 
di  minimi  con  una  bolla  espressa  di  Ales- 
. Sandro  Vii  Irt  tal  forma:  ei  cercava  di 
risvegliare  continuamente  nel  loro  cuore 
ì*  sentimenti  adattati  a quelli  fra  i ire-  1 
l’giosi , che  si  chiamava- o-' i piùpiccoli' 
di  tutti  . Questa  congregazione  noi»  fu 
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-da  principio  composta  che  di  soli  .JUicf*. 

eccezione  di  alcuni  cherici  .in  j>icciol 
'numero  , e di  un  solo  sacerdpte  > .deno- 
minato Baldassarre  di  Spino  , che  fu  di- 
poi confessore  del  papa  3nno.cen.zo  'Vili* 
L’arcivescovo  di  Cosenza  soddisfatto  dal- 
la pierà  che  la  distingueva  , le  accprdjò 
tutt’  i privilegi  eh’ erano  in  suo  potere,. 
Sisto  IV  la  eresse  in  ordine  religiosp  r,^e 
nè  stabili  Francesco  in  superior  genera - 
le.  Nello  sparir  di  quindici,  o sedipi  a pi- 
ni questo  istituto  acquistò  una  somma 
celebrità . 

»'  • »;  « • li'.  “•  ■'  ' * ‘ 

Il  beat o Amedeo  di  Savoia  . 

,-"J  J * , j 'a.  j >.j> 

La  corte,  egualmente  chela  soli- 
tudine, diede  nello  stesso  tempo  una  som- 
ma  edificazione  alla  Chiesa  . Jl  duca  di 
Savoia,  Amedeo  IX,  figliuolo  del  duca 
Lodòvico , e nipote  del  famoso  Amedeo 
fatto  papa  a Basilea  , morì  ip  odore  di 
santità  la  vigilia  di  Pasqua  , 50  marzo 
1472  , in  età  di  trentasette  anni  (1)  « 
La  t debolezza  di  sua  complessione  e le 
più  spiacevoli  infermità  non  servirono  eh® 
a fortificarne  le  sue  virtù.  Vedendosi  egli 
soggetto  alla  epilessia , confidò,  col  con- 
senso della  nobiltà  e del  popolo  , la  reg- 
genza de’  suoi  Stati  a Jolanda  di  Francia 
sua  sposa  , che  saggiamente  governolli 
I conti  di  Bresse  , di  Ginevra,  e di 
mont  he  concepirono  della  gelosia,  e poc«j 
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« Ìàrt(n6  làrscòntenteza  fino  alevar  delle  trup- 
pe le  quali  sorpresero  Montmegllano,  e 
-yl  ’ arrestarono  il  principe  * ma  li  re 
•'Lodovico  XI-  prese  la  difesa  della  reg- 
gente sua  sorella  , e ft  «««»» .J 
Stata  che  ben’  presto  cambiò  in  belli  in 
supplichevoli  .^Amedeo  lungi  dàl  chiede- 
re il  loro  gastigo,  divenne  anzi  egli  stes- 
so il  loro"  intercessore . Questa  facilita  a 
perdonar  le  ingiurie,  I»  rnfnsi * 
fa  moderazione  m tutti  gl’ incontri,  una 
carità  generosa  , e tanto  pm 
quanto  minori  erano  le  lusinghe  che  1 
oggetto  aveva  agli  occhi  della  wrne  e de 
sancue  , sono,  unitamente  alla  pazienza 
«4  fila  piatì,  le  virtù 

re  risblèudettero  nella  serie  della  sua  vita. 
La  d?  lui*  tenerezza  verso  i poveri  aveva 
tutte  le  delicatezze  e le  squisite  atten- 
aioni-'  dell’ amor  proprio  ; a^ndo  pettua- 
SO,  conforme  frequentemente d ceva che 
erano  ersi  i<  più  saldi  b.  oard.  de  sno. 
Stati  . Tante  sante  qualità  verificate  «a 
molti  miracoli  lo  hanno  fatto  ascrivere 
nel  ruolo  de’  beati. 

- < v Trihtn  di  Capoti  ridotto  alla  chi*»»* 

\r  « I % * 

La  Vigilia  di'  natale  1474  cotnin- 
ciossi  la  celebrazione  del  giubbìleo  inti- 
mato dalla  bolla  di  riduzione  per  l anno 

susseguente»  Avvegnaché  colla  medcs‘^ 
bolla  fosse  stata  sospesa  qualunque  indul- 
genza fuori  di  Roma  iwl  corso  di  quest 
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anno,  le  guerre  però  e le  fazioni  elle  do* 
solavano  tutra  l'Europa,  impedirono  quel 
numeroso  concorso  di  pellegrini  , cui  gli 
anni  giubbilar!  erano  soliti  di  chiamare. 
Ferdinand^,  re  di  Napoli  , fu  il  perso- 
naggio.più  ragguardevole  che  comparisse 
aKoma,  condottovi  dalla  politica,  egual- 
mente che  dalla  religione  (i)  . Aveva 
egli  per  oggetto.,  e di  fatti  gli  riuscì, di 
rompere  un' alleanza  che  formavasi  tra  i 
Veneziani,  i Fiorentini  e il  duca  di  Mi* 
lano,  e che  gli  cagionava  non  minqr  ram- 
marico che  i disordini  di  sua  coscienza  . 
Non  lascio  il  papa  di  far  molti  elogi  del 
suo , zelo  j e per  gratificarlo  con  un  favo- 
re, LI  quale  parve  che  non  gli  piacesse  menò 
delle  indulgenze  , sgravolio  dal  tributo 
che  i re  di  Napoli  pagavano  alla  Chiesa 
cromaoa , altro  da  lui  non  esigendo  che 
l’annuo  donativo  di  un  cavallo  bianco 
tutto  bordato  « In  tal  forma  Sisto  IV  fu 
t il**  primo  che  riducesse  tutti  i diritti 
di -sovranità  della  santa  Sede  sul  regno  di 
Napoli,  al  presente  della  chinea,  che  tfi 
fa  oggi  ancora  ogni  anno  per  la  festa  di 
s.  Pietro.  Se  taluno  si  fosse  dimenticato 
.che  Sisto  aveva  maritata  sua  nipote  col 
nipote  di  Ferdinando,  qmesto  tratto  trop- 
po glorioso  ..di  generosità  , può  rinfrescar- 
gliene la  .memoria  . Si  vide  altresì  a 
•Rpma  , durante  questo  giubòileo*;,  Ca^ 
tesina  regina  di  Bosnia , Carlorra  regina 
\ • 

(■i)  'Gulnwjv  Ckron,  mi.  4*r.s . 
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4»  Cipro , -É  quasi  nei  medesimo  tempo  ij 
re  della  Bosnia  equello  della  'Valacchia  , 
Che  aveva  fatto  votò  di  far  questo  pelle- 
grinaggio come  Cristierno  I re  di  Da- 
nimarca , di  Svezia,  e di. Norvegia  ..  il 
Danese  venne  accompagnato  da  un  gran 
numero  di'  signori,  e p àtve  così  pio,  dice 
il  ca-rdinal  di  PaYja  (ì),  compera  gran  re, 
mostri)  una  modestia  eguale  alla  sua  pietà , 
ed  insegnò  ai  Romani-medesimi  ad  onorar? 
il  sacerdozio.  Il  papa  estese  l’indulgenza 
del  giubbileo  a diversi  Stati  , dand*  era  ira- 
pòss'rbile  di  venire  a Roma  , mediante”  la 
visita  di  cèrte  chiese , edalcane  altre  pra- 
tiche-di  divozione  , di  cui  fissò  il  tem- 
po  • 

. - *«  , 4 * ' L* 

Avignone  eretta  in  metropoli . 

.234.  In  quest’  anno  Sisto  IV  eresse  in 
metropoli  la  sede  d*  Avigftone  , tuttora 
soggetta  a'quelia^  d*  Arles  , dopo  di  esse- 
re .stata  il  soggiorno"  de*-  papi , la  cui  di- 
menticanza in  quésto  genere  " ha  dixìttto 
di  sorprenderei.  Ei  diede*  per  -suffragane! 
al  rnrovo  arcivescovo  r vescovi  di  Carpèn- 
rrasso  , di  Cavaillon  , e di  Vaisun,  tutti' 
chiusi  nelle  terre  della  Chiesa  romana*, 
Qualche  tempo  dòpo  secolarizzò- il  capi- 
tolo d’ Avignone  , che  sotto  il  pontificata 
di  Urbano  H aveva'  abbracciata  la  regola 
di- s.  Agostino.  II  Cardinal  nipote,  Giu- 
liano della  Rovere,  governava  allora  quel» 
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la  chiesa  ; per  la  qual  cosa  vi  sono  di- 
versi autori  che  gli  attribuiscono  una  ta- 
le erezione,  e lì  posticipano  senz’  altra 
ragione  al  tempo  in  cui  egli  divenne  pa- 
pa sotto  il  nome  di  Giulio  II.  Tutto 
quello  che  Avignone  deve  a Giulio,  si 
> la  fondazione  del  suo  collegio  di  Ro- 
vere, fatta  un  anno  dopo  lo  stabilimento 
della  metropoli  , 

V ' r •*«  • * • / 

*9»/ té  di  *f /sto  IV  in  favore  doli ’ immacolati/ 
Concisione  . , 


Fin  dal  principio  di  quest’anno 
1474  un  improvviso  scioglimento  di  nevi 
eccessivamente  abbondanti  cagionò  in  Ro- 
ma una  cosi  spaventosa  innondazione  , 
chi  vi  si  credette  di  vedere , dice  il  Cardi- 
nal di  Pavia  , it  ritorno  del  diluvio  uni - 

J ertale,  Immensi  furono  i danni  e le  per- 
ite, cosi  in  campagna  come  in  città -* 
Ma  ciò  non  fu  che  il  preludio  di  cala- 
mità ulteriori  . Sopraggiunse  la  peste,  la 
quale  in  pochi  giorni  fece  dr  tutta  quel- 
la vasta  citrà  una  terribile  solitudine*  Il 
papa  strascinato  dal  torrente  della  diser- 
zione , usci  egli  stesso  da  quei  soggiorno 
di  desolazione  e di  morte.  Affine  pertan- 
to di  arrestare  un  tal  flagello  , il  santo 
Padre  con  una  bolla  in  data  del  primo 
giorno  di  marzo  1474;  e con  abbondan- 
ti indulgenze,  impegnò  i fedeli  a cele- 
brare in  ogni  luogo  la  festa  della  Conce- 
zione dell»  beata  Vergine,  eh*  ei  dice  es- 
pressamente immacolata  . Il  concilio  di 
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JUsilea  aveva  già  dècretata  la  stessa  cor 
sa;  ma  poicbViRornant  trattavano  quell* 
assemblea  come  illegittima  e scismatica  # 
così  ne  rigettavano  i decreti , i quali  non. 
avevano  alcun  effetto  in  Roma  nè  in  tut- 
ja  l’Italia  Alcuni  anni  dopo  si  trova- 
xon  dottori  cqi  piacevano  i sistemi  e le 
riforme  , che  mossero  varie  dispute,  nelle 
quali  i partigiani  dei  due  sentimenti^ con- 
trari si  accusavano  reciprocamente  di  pec- 
cato' grave  e perfino  di-’  eresìa . . Sisto  al- 
lora- proibi  sorto  pena  di  anatema  queste 
ingiuriose  qualificazioni  , fintantoché  la 
Chiesa  non  avesse  deciso  sulla  sostanza 
medesima,  di  questa  dottrina  ; sentenza, 
che  fu  dipqi  confermata  dal  saggio  con- 
cilio di  Trento..  . L. 

236.. Intanto  la  Chiesa  e 1 capi  di  es- 
sa mantenendo  a questo-  modo  le  regole 
della  carità,  perfino  nella  difesa  della  fe- 
de, sono  bene  stati  lontani7  dal  preten- 
dere di  mettere  nella  stessa  classe  1*  opi- 
nione'di  alcuni  dottori  privati , e il  senti- 
mento comune  di  tutti  gli  ordini,  de*  fe- 
deli. Per  restarne  pienamente  convinto  al- 
tro non  fa  di  mestieri  che  gettare  uno 
sguardo  sulla  costituzione  di  Sisto  IV  . 
Avendo  la  santa  Chiesa  romana  , dice  la 
costituzione  (1)' , .stabilita  la  festa  della 
C oncezions  di  Maria  immacolata  t sempre 
vergine  , si  trovano  peri)  alcuni  predicatori 
assai  temerarj , per  turbare  i fedeli  che  la  Ct~ 

-..S  i? . . . ì . 1 » * • \ . > 
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librano  °>e  ■ che  credono  'che  questa7  glorio?'* 

■ Vergine  sia  stata  'concepita  senza  la  macchi* 
del  peccato  originale , Affine  pertanto  dì  por- 
re un  freno  a quésta' pericolosa  e scandalosa 
audacia,  noi  di  nostro  proprio  moto  aperta  scien * 

Za  Condanniamo  ' coloro  i quali  nelle  /or  predi- 
che ardiscono  di  assicurare  che  si  pecca  mór- 
fnlmente  credendo  immacolata  la  concezio- 
ne'della  Madre  di  Dio  ; ' e che  non  si  i 
esente'' da'  peccato  celebrandone  Poffizio  *,*■♦  o f. 
assistendo  ai  Sermoni  fatti  in  onore'  di  essa; 
è'  noi  di  òhi  ari amo  false , erronee  , Assòluta- 
rftente  contrarie  alla  verità  codeste  proposi-! 
ottoni . " Riproviamo  i libri  scritti  " contro  àd 
urna  tale  dottrina  , e fulminiamo  contro  agli 
' autori  la  pena  di  scomunica  ; da  cui  non 
potranno  essere  assoluti  che 'dal  sommo  pon- 
• trfxìe-,  eccettuato  in  articolo  di  morte  . Ed 
affinchè  nessuno  possa  al  legar"  mot  ivo  d'igno-' 
ranza  p comandiamo  agli  ordinar}  de*  luoghi 
di  far  diligentemente  e\  debitamente  pubbli * 
car  questa  bella  nelle  parrocchie  delie  doro 
diocesi . • '•?  ; 

',2?7.  Nello  stesso  anno  In  cui  Sisto  IV 
stabilì  la  festa  della  immacolata  concezio- 
ne, fece  una  promozione  di  cinque  cardi- 
nali . Tre  anni  prima  ei  ne  aveva  già  creati 
, orto  , nel  numero  de* quali  troVavasi  Gian- 
na trista  "Cibo  , che  gli  succedette  sotto  il 
nóme  d’Inmscenzo  Vili . "Tn  questa  pro- 
mozione dell*  anno  1474,  si  veggono  ài/ 
cuoi  cappelli  riservati  alla  disposizióne  dèh 
le  corone  j uno  all*  impèradore  , un  altro 
alla  Francia  , ed  un;  terzo  al  re  di  Napo- 
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Ji  «,  .Finalmente,  questo;  liberale  e facil® 
pontefice  fece  ^altresì  Dell’anno  1477  .un* 
promozione  «li  sette  ^cardinali , fra  cui  si 
trovano  tre  de’  suoi*  patenti. , un  Riatto» 
e due  della  Rovere»  i v'-.  a -•  L 

Querela  de*  Pa^i  t de 1 Medici  . 

••  • • ^ , . - * ■ k ■ ' 

- 238.  Nell’  anno  vegnente  accaddero  af- 
fari di  ,un  genere  assai  diverso  , e che  ca- 
gionarono molti  pensieri  al  papa  «gual^- 
mente  che  alla  maggior  parte  de’  principi 

aiiasi  tutti  interessati  fuori  dell’ Italia  me- 
désima nella -querela  de’ Pazzi  e de’ Medi- 
ci di  Fiorenza  . Queste  due  fanjigtie  vi 
ecclissavano  tutte  le  altre  colle  loro  ric- 
chezze , e :vi:si  contendevano  la  domina- 
zione ; i Pazzi  fondati  sull’ anttcha  4K>- 
bitta,,  e i Medici  sulla  preponderanza  del 
credito  (1)»  Questi  ultimi  dovevano  la 
loro  superiorità  non  tanto  alla  probità 
ed  alla  modestia  , quanto  al  genio  trascen- 
dente del  vecchio  -Cosimo  » oui  gloria  * 
prosperità  * eoo  mpa  girarono  quasi  senza  vn- 
terruzio*«  fiao  alia  tomba.  'Pietro*  suo  fi- 
gliuolo ;ed erède  , visse  troppo  poco  , onde 
possiam  giudicare  in  qual  maniera  avrebbe*, 
sostenuto  il  peso  di'uaa  fortuna  che  non 
era  opera  sua  ..  Lorenzo  e _ Giuliano  ,-or 
meno  esperti*  o meno  felici che  il  pa^ 
dfere  P avo prò  varo  w><  tutf  *'4uron  ai, 

una  bassa  .invidia,  che, si  lusinga  di  andare 
impunita.  Non  poteva  -iUpapa  soffrite  <> 

Ci)  An Polir,  t.e  & t.  Mach.  ftist.  Fl»r.  L*.  Co 
*.?*  *.-«,*,  4.  - , ' ' ^ *'*■  * 
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Medici,  i quali  si  opponevano  all'  ambi- 
none di  Girolamo Riàrio  suo  nipote,  di* 
Venuto  principe  dì  Forlì  j e i Pazzi  per 
la  contraria  cagione  ne  avevano  acquista- 
ta tutta  la  benevolenza , Cospirarono  co- 
storo contro  ar  due  fratelli  Lorenzo  e Giu- 
liano r i quali  dal  canto  loro  si  fecero  un 
gran  numero' di  partigiani:  cosa  che  di- 
vise l'Italia  tutta  in  due  fazioni  , Il  re 
di  Napoli  si  unì  al  papa  in  favor  de' Paz- 
zi; e il- duca  di  Milano  ai  Veneziani  per 
sostenere  i Merlici-..-  Il  napoletano*  volle 
da ^ prima,  attaccar:  lo  Stato  di  Fiorenza  con 
un’armata,; onde  procurare  col  favor,  del 
tumulto  un'  occasione  di  perdere  i Medi- 
ci; ma  trovandosi  un  tale  espediente  sog- 
getto a molte  lentezze  e difficoltà  , si 
prese  un  mezzo  più  sbrigativo , e meno* 
rischioso. 

I congiurati  invitarono  il  giova- 
ne  cardinale  Raffaele  Riario,,  nipote  di 
Girolamo  , a recarsi  a Fiorenza.,  sorto  il 
solo-  pretesto*  di  vedere  quanto  di  curioso 
aveva^  quella  bella  città , senza  dargli  il 

• 1»?il!om?)  S0SPett°  «iella  nera  loro  trama  .< 
All  arrivo' di  un  cardinale  nipote  di  un 
sommo  pontefice r potevanaeglino*  congre- 
garsi come  tutti  i cittadini  di  distinzio- 
ne  » senza  dar  ombra  alcuna*  e i Medici/ 
eglino  stessi  con' quel  buon  gusto  di  ur- 
banità e di  grandezza  ch'era  loro  natu- 
rale, non  dovevano  mancar  di  accogliere 
questo  prelato,  ni  di  accompagnarlo  -in 
tutte  le  cerimonie  di  pompa,  La  con—, 


i 
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vettura  non  fa  falsa  .^Lorenzo  e Giu- 
liano andarono  a far  visita  al  cardinale  ; 
lo  accolsero  ,in  casa  e gli  diedero  un  son- 
tuoso banchetto  : ma  in  ogni  dove  bordi- 
ne e la  decenza,  egualmente  che  la  ma- 
gnificenza,' un  corteggio  imponente,  una 
folla  di  clienti  e di  ^protetti*  paragona- 
bile a quella  de*  grandi  dell’antica. Roma , 
facevano  loro  una  scorta ,,  che  li  méttevi 
-a  coperto  da  ..qualunque  insulto.  Altro 
non  restava  .inerii  luogo  santo  .per  sor- 
prenderli -meno  accompagnati  j e gli  as- 
sassini, oltre  il  ^tradimento , non  ebbero 
orrore  del  sacrilegio.  Una  .domenica  , z 6 
aprile,  mentre  i due  Medici,  unitamente 
al  cardinale,  ascoltavano  la  messajsolenne 
che  si  celebrava  nel  duomo  di  Fiorenza , 
allorché  il  sacerdote  disse  il  Satiflus , da- 
to per  segno  della  esecuzione*  i con g iu- 
ta ti  si  slanciarono  col  pugnale  alla  mano 
su  tutti  e due  t fratelli.,  e Giuliano  morì 
suf  luogo.  Lorenzo  auo  fra  tei  maggiore 
non  avendo  ricevuto  che  una  lieve  ferita 
alla  gola , fuggi  in  sagrestia,  ove  le  por- 
te di  rame  , che  suo  avo  vi  aveva  v fatto 
collocare.,  io  . preservarono  dalla  morte, 
sostenendo  gli  «forzi1  degli  omicidi,  frat- 
tatttoché  il  popolo  accorso  in  folla  li  eb-  ; 
be  dissipati . *■ 

240.  Ai I ora  i partigiani  de*  Pazzi , dì 
aggressoricb’ erano  per  1* innanzi,  furono 
ridotti  alia  difensiva  . Soccombetteroegli- 
no  per  ogni  parte,  e lo  stesso  cardinàt 
nipote  fu  debitore  deila  conservazione 
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de*  suoi  giorni  a Lorenzo  Medici-,  Vi 
cui  autorità  bastava  appena  per  calmare 
il-  tumulto,  e per  far  comprendere  alla 
moltitudine  che  questo  prelato  non  aveva 
-alcuna  notizia  delta  congiura.  l 'congiu- 
nti, per  la  maggior  parte  furono  presi  ed 
abbandonati  agli  ultimi  supplizi.  Fran- 
cesco Satviari  > arcivescovo-  di  Fisa  * uno 
de’  piìr  ardenti , era  corso  al-  palazzo  subi- 
to, dopo  il  macello  commesso  nel  luogo. 
-Santo,  onde  impadronirsene  e far  .trucida- 
re i magistrati,  qualora  ricusassero  di  di- 
chiararsi in  favore  de*  Pa  zzi  « Essendo  sta- 
nte chiuse  le  porte*  dietro  di  lui  , e rima- 
arti  fuori  quasi  tutti  i suoi,,  ei  - fu  -arre- 
stato cd  impiccato  alle  finestre  col  pio- 
,«.iol  numero  de*  faziosi  *■  che  seco  era- 
no entrati.  La  persona  di  Lorenzo 
-divenne!  allora  cosi  cara  ai  Fiorenti- 
ni, che  Stabilirono  una  guardia  regola-, 
ta  , per.  metterlo,  in  avvenire  fuori  di  ogni 
pericolo.  Furono  fatti  magnifici  funerali 
.'a  Giuliano  a spese  dello  Staro . Ei  lascia- 
va una>moglie  assai  equivoca  ,.  incinta  di 
un  figliuolo  , che  fu  dipoi  papa  sotto 
.il-.nome  di  Clemente  VII.  Venne  altresì 
affidata  a Lorenzo -1*  amministrazione 
de*  denari  pubblici,  facendo  a gara  tutti 
i cittadini  di  esaltar  questa  . casa , alcuni 
per- un  affètto  sincèro  , 'altri  per  timore 
di  rendersi  sospetti  della  trama,  sventara . 

J n tal  forma  ciò  che  doveva  estinguere 
fino  all’ultima  .scintilla  lo  splendore  e la 
possanza  dò’ Medici,,  fè  avanzare  a ^rag 
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bklj  Cristi atn esimo,  ap- 

passì-que.’ fortunati  mercanti  neJIa  carrie-  - 
ra  della,  sovranità,.  - u 1 , ) «-.s  «1 

.241,  A quqsca  nuova  Sisto  IV„.fupnò,,  , 
fulmina  contro  Lorenzo , getti?  l’intejjc 
.detto  sulla  città  di  Fiorenza,  so rt,o  pre- 
testo, della,  violenta  morte  dell’ arcivescQ- 
v.o  di  Pisa  , . e fè.  marciare  in<Tpscaoa 
coll’ esercito  napoletano,  comandato  da 
Alfonso  figliuolo  de]  re  Ferdinando^,  , 
quello  della  ..Chiesa  che  aveva  affidato  a 
Federico -.duca  di  Urbino  . .Intanto  ei  fV 
.insinuare  ai  Fiorentini,  she  se  .volevano 
scacciare  Lorenzo,  come  autore  di*tut$i 
-questi  disordini,  restituirebbe  loro. ir.  bre- 
-ve  la  sua  grazia.  I Fiorentini  a { ì’  incon- 
tro rigettarono  la  colpa  sul  papa  , e gji 
rimproverarono  I’  atroce*  profanazione,  che 
era  stata  commessa  nel  .luogo  santo  in 
-tempo  della  celebrazione  de’ piu  terribili 
nostri  misteri . L.’ .interdetto  ordinato  dal- 
la passione,  fu  disprezzato,  dopo  che  io - 
Un’assemblea  de’ vescovi  di  Toscana,  si  fu 
appellato  dal  papa  al  concilio;  generale  i 
e;  si.  costai na.aro  i preti -,  ad  . esercitare  le 
loro  funzioni ,_  co, mg  se  T interdetto,  non 
fosse  stato  lanciato ...  Quindi  per  opporre 
.'la.  forza  alla  forza,  si  recIamaronQ-ri.soc- 
. corsi  de’ Veneziani ,.  del  duca  ci  Milano, 
e fino  quello  del-  re  di-  Francia.,  antico 
alleato,  della,  repubblica.. 


Lodovico  XI  tos tiene  i Fiorentini  contro 

. ' » V*  . 

242*  L Veneziani  osservarono  esterior- 
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mente gualche  riguardo  ; ma  non  lascia- 
rono di  'SomminUtrtr  sorto  mano  malti 
■soccorsi  e mezzi  di  difesa.  Lodovico  XI 
'era  allora  occupato  con  tutte  le  forze  del 
suo  pregno  a riunirvi  tuttociò  «he  poteva 
distrarre  dagli  Stati  del  duca  di  Borgo- 
gna' , ucciso  da  quindici , mesi  iaciroa 
iall’ assedio  di  Nancì,  Spedi  intanto  a 
*Fiorenza  Filippo  Comi ncs , borgognone  di 
raro  merito  » ch’egli  aveva  staccato dall’ul- 
'timo  duca  a forza  di  benefizi  ! opera- 
zione in  cui  egli  era  eccellente,  e per  la 
quale  non  risparmiava  cos’alcuna  Corat- 
nes  aveva  ordine  di  passare  per  la  Savo- 
ia, e di  chieder  truppe  alla  duchessa  reg- 
gente, egualmente  che  al  duca  di  Mila- 
no. Si  .crede  ch’egli  ottenesse  seicento 
uomini  d’  armi  , cui  si  unirono  alcuni 
rinforzi  ottenuti  da  molti  piccoli  princi- 
pi deli’ Italia,,  Con  questo  mezzo  il  re 
sostenne  per  qualche  tempo  Lorenzo  Me- 
dici e I Fiorentini;  ma  poco  fidandosi  di 
^compensi  tanto  deboli,  ebbe  ricorso  alle 
finzioni  che  già  gli  avevano  servito  co- 
me di  spauracchio  contro  alla  corte  di 

Rema . ' - •’  r • ‘ 

S45.  Si  cominciò  -dallo  spargere  nel 
.pubblico  che  il  re  voleva  -abolicele  an- 
nate e .ristabilire  la  prammatica  sanzio- 
ne, si  congregò  il  clero  di  Francia,  e li 

suonare  molto  albamente -U  superiorità 
del  concilio  ecumenico  sopra  i papi  ^ « 
propose  di  radunare  questo  concilio  in 
tiome  de* diversi  sovrani-,  qualora  il  papa 

ri* 


> • —al 
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ricusasse  di  convocarlo  egli  medesimo,  e1 
si  appellò  ad  esso 1 da  tutto  ciò  che  il 
.pontefice  potrebbe  tentare  in  pregiudizio 

• delle  libertà  del  regno  (i)*  Finalmente 

.il  re  proibì  di  mandare  alcun  danaro  a- 
-*VOiS2  i come  pure  di  andarvi  per  ottener 
-benefit/  : iniifflare  ai  beneficiati  che  vi 

si  trovavano , di  tornarèjepza  indugio r-je 
di  andare-»  risiedere,  come  rutti  «rii  altri,' 

•nella  propria  loro  chiesa  . Una  numitpsa 
-ambasceria  portò  colali  proposizioni  alfa- 
corte di  Roma  f ■ e ,ne  annunziò  al  papa 
-la  prossima  esecuzione,  qualora  ei  non 
levasse  le  censure  fulminare  contro  at 
Fiorentini , e non  punisse  gli  assassini  di 
-.Giuliano  Mèdici...  . i . - . • - , 

244.  Questa-  risoluzióne  di  un  gran  re  1 
collegato  con  tre  delle  principati  potente 
Italia , imbrogliò  di  molto  la  corte 
pontifìcia  ($}*  Jacopo  Amanati  cardinale* 
'.vescovo  di  Pavia , politico  destro , e se- 
.coodo  la  comune- opinione  benissimo  in- 
iformato  sì  de’  disegni  cooie  degl’ interessi  • 
de’prìncipt  , ne  .scrisse  a Sisto  con  molta 
inquietudine.  Tutto  P espediente  cb’  ei 
gli  suggerì , fu  la  pratica  familiare  alla 
corre  di  Roma  nelle  situazioni  critiche  -, 
vale  a dite  di  temporeggiare,  e di  aspet- 
tare dalle  circostanze  lo  scioglimento  deb- 
bia difficoltà  , mezzo  quasi  infallibile  negli 
affari  di  puntiglio  e di  cavillazone . Il 
*>  Tom.  XVII I.  • T 

r.  . . , , „ 

ft)  Gàguin.  1,  8.  Paul,  Emi!,  in  Lud.  Xf. 

* -C»J  tpiiU  - • .1 
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pa-pa  'seguendo  questo  consiglio,  rispore 
agli  ambasciadori  di  Francia  ch'ei  non 
ricusava  certamente  di  accordare- ciò  che 
poteva  esservi  di  giusto  nelle  dimande 
del  rei  ma  ch'era  cosa  indegna  del  som* 
ino  pontefice  il  ritrattare  in  tytia  fretta 
e senza  cognizion  di  cassa  , ciò  che  non 
era  stato  ordinato  che  dopo  una  matura 
deliherjtfiìone , e col  parere  del  sagro  col- 
legio i eh’  era  anzi  poco  conveniente  di 
prendere  seco  lui  il  linguaggio  dell' impe- 
ro e delia  minaccia  , portandogli  questa 
odiosa  disfidaj  e revoca  le  tue  censure,  op- 
pure aspetta  il  tale  e tal  ?altro  affronto, 
JLa  tergiversazione  del  pontefice*  aveva 
un'aria  tanto  meno  svantaggiosa,  quan- 
to che  una  orribile  epidemia  che  devastai 
va  allora  lo  Stato  ecclesiastico  , rendeva 
quasi  impossibile  la  convocazione  de’ car- 
dinali . Il  papa  aggiunse  una  serie  di  ra- 
gioni finamente  presentate  , e miste  dì 
sentimenti  sommamente  acconci  sr  risve- 
gliar quelli  che  ogni  principe  cristiano 
dee  alla  Sede  apostolica  . • : r , : cc?  rii 

145.  Ma  necessarie  non  erano  tutte  que- 
ste, icsotrazioni  . Lodovico-  non  aveva 
certamente  alcuna  volontà  di  disgustarsi 
con  Roma  , cui  non  voleva  che  intimo- 
rire ; e la  di  lui  politica,  in  questo  incon- 
tro parve  superiore  a quella  de’ Romani* 
II  pontefice  riuscì  facilmente  a temporeg- 
giare : ma  questa  lentezza  gli  fn  meno 

vantaggiosa  che  al  Fiorentini . La  guer- 
ra a vero  dire  si  continuò  contro  di  -lo* 


DEL  CriSTI'ANESIMo  . ìpt 
-to^  ma  con  quel  languore  però' che  do* 

•veva  necessariamente  risultare 'dalle  mi» 

-nacce  della  Francia  , -e  con  quella  «livetw 
saà  dì  riuscita,  cho  fu  4’effetro  come  ine- 
vitabile di,  questo  riguardo.  Intanto  i 
principi  cristianif.quasi  tutti  di  concerto 
scrissero  al  papa  che  mentre  i beni  del* 
la  Chiesa  si  consumavano  a fomentare  in 
Italia  da  discordia  e la  guerra'"'  civile  , ì 
Turchi  aggiugtievano  conquista  a conqui* 
sta  che  già  i Veneziani  erano  stari  ri- 
dotti, a trattare  con  Maometto,  e che 
fra  non  molro  questo  forsennato  nemico 
cdel  .Cristianesimo  andrebbe  ad  innalzare 
la  luna  sul  Campidoglio.  Lorenzo  Medi- 
ci dal  canto. suo  prese -una  di  quelle  riso- 
luzioni estreme,  le  quali  non  sarebbero 
■che  temerità  in  un  uomo  volgare-,  e che 
sono  iil  colmo  della  capacità  in  un  glande 
«omo Andò  egli  a trovare  il  re  Ferdi- 
aiando  in  mezzo  a Napoli  sopra  un  sem- 
plice salvo  condotto  , debole  difesa  con- 
tro all’ambizione , ed  ivi  sotto  mano,  e 
in  balia  del  suo  nemico  ne  maneggiò  così 
bene  I*  animo  e l’ingordigia  medesima, 
che  gli  fè  trovare  il  suo  vantaggio  a col* 
legarsi  immediatamente,  senza  neppure 
consultare  il  papa,  coi  Fiorentini  contro 
al  duca  di  Lorena,  che  marciava  in  Italia 
alla  conquista  del  regno  di  Napoli v Uno 
sbarcorrfatto  in  Calabria  dai  Turchi  fu 
pel  napoletano  un  altro  morivo -non  me? 
no  urgente  di  concludere  codesto  ^t rat- 
tato--'  .ìL-r-'j  óunìjfloa  je  ani»  o^»v.  a ì-; 

T * 
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rf.  24Ó..  21  papa  si  mostrò  molto  malcon- 
tento i.  ma  aaaa  essendo-egli  il  più  forte, 
gii.  fu  forza  calmarsi  T ' La  città  di  Fio- 
renza ne  fu  libera  eoa  mandargli  alcuni 
ambasciadori , che  gli  diedero  una  soddis- 
fazione  di  pura  cerimonia , ed  ei  levò 
allora  le  sue  censure  , affronto  meno  dì* 
aonerevole  che  la  - macchia  impressa  in 
tutto,, incorso  di  questo  sciagurato  af- 
fare alia  .vita  di  Sisto  IV,  le  cui  emi- 
nenti virtù-  furono  talmente  oscurate  in 
questo  incontro , che  il  torrente  degli  sto-* 
rici,  smentiti- però  da  alcuni  scrittori  di 
peso,  lo  accusano  di  esser  condisceso  a 
quella  irama  micidiale Tauro  il  solo 
vizio  del  nipotismo  può  macchiare  le  piò 
grandi  virtù  di  un  papa..  Questa  detesta- 
ci* cospirazione  fu  almeno  1* opera  di 
Girolamo  Riario  nipote  di  Sisto  IV,  che 
a.  lai  lasciava  ogni  potere  ntll’ammini* 

. strazione  dello  Staio  ecclesiastico,  e Io 
. outorizzava  ne*  tirannici  suoi  attentati 
sullo  Stato  di  Fiorenza. 

♦ Va'  _ . 

Disputa  fra  i religiosi  mendicanti  della  Germania 
a i p arrochì  . 

—0‘*n  * h ’**' -j  , /j 

-n  247.  Alcuni  . religiosi  mendicanti  che 
_ suscitavano  in  Germania  quelle  stesse  pre- 
tensioni-che abhiam  veduto  sostenersi  più 
.volte  dai.  medesimi  inFrancia,  si  arroga- 
rono il  diritto  di  esercitar  le  funzioni  nei 
ministero  in  pregiudizio  de*  parrochir  e 
senza  l’ approvazione  de* vescovi.  I par* 
vochi  si  opposero  ad  una  tale  usurpazio- 
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'tiii  alcuni  prelati  acciecati  da  vinte* 


ne;  'Ria  alcuni  picioi»  «w.v»-.-  — , — - 

ressi  particolari  non  si  vergognarono  di 
sostenerla  viti  ete  fece-,  di  un-punto  dt 
‘evidenza,  'urrà  causa  animata,' ed  Una  sena 
gestione.  Quindi  il  “papa  commise  t 
Quattro  cardinali  l’esame  di -questadispu* 
ta:*  Essendo  manifesto  il  diritto,  eglino 
Intesero  le  parti  intorno  ai  fatti . Venire 

SSU.  i»  proibì,r  f'it 

turbare  i pastori  ordinar;  , e thè  fu  con- 
con  una  bolla  del  17.  Z'W? 


ranti 'ui  . , , L i 

alla  messa  parrocchiale  le  domeniche  e « 
f^teTdi  portare  t laici -a  scegliersi  b 
Coltura  fra  que’ religiosi  ; d’insegnare 
che  i fedeli  non  sono  obbligati  , neppure 
9 'Pasqua  , di  confessarsi  al  loro  parroco, 
tl  quale  ne’tèrmini  del  diritto  V il j pro- 
prio loro  sacerdote  .>11  W»  P«rì>  dj™*a: 
?a  che  non  intende  con  ciò  d’  impedire  t 
mendicanti  di  'ricevere  le  confessioni  e 
d’ imporre  ‘le  penitente,  secondo  gii  *r! ■ ' 
còli  che -loro  sono  favorevoli  nel  diruto 

•comune  e i privilegi  che  ai  medesimi ^to- 
no stati  accordati . Finalmente  esorta l a 
partochi  non  solo  a non  cercar 
cere , ma  a favorire  positivamente  1 men- 
■dicanti';  e i due  partiti  insieme,  a precu- 
•^  "1 -servi™  del  Signore  con.  mole» 
-unione  e carità.  Parve  dall’ avvenimento 
che  qne’ buoni  GermanMbssero  meno  * 

t,)  t.trav,  1.  Jii.*,iqo0 
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condì  di  distinzioni  e di  raggiri,  clic  ì? 
nostri  scolastici  francesi  e i nostri  men? 
dicanti  decorati,  della  laurea  docrora-le,  i t 
quali  in  tante- simili  occasioni  si  mostra- 
rono.'assai  più  formati  alla  sottigliez» 
ra  delia  scuola  , che-  alia  sommissione 
del  nchiostro  . La  sentenza  del  sommo 
pontefice  bastò  in  Germania  par.  terminar 
questp  disputa  , almeno  quanto  alla  comu* 
«ione  pasquale, . Alcuni  anni  dopo  ricotti? 
parvero  altre  vestigia  di  queste  pretensio? 
ni  in  alcune  ptoposizioni  predicate^  3 
Tournai  da  un  francescano  per  nome  Gio> 
vanni  d’ Angeli;  ma  queste  fecero  meno 
ai  rapito  nei  luogo  della  loro  origine  , che 
a Parigi  ove  s*  insinuarono  e vennero 
condannate  dalla  università.  Nel  14?^» 
Sisto  I V pubblicò  un*  altra  bolla  per-tor 
gliere  a diversi  .sacerdoti  *.  tanto  secolari 
quanto  regolari  , la.  facoltà  - d’  assolver* 
dai  casi  riservati  : perchè  ciò  tornava  in 
dispregio  della  giurisdizione  ecclesiasti- 
ca e perchè  frequentemente  1*  imposizio* 
ne  delle  penitenze  troppo  leggere  portava 
i,  pòpoli  a commettere,  con  maggior  liceità 

za  il  delitto  •• 

• •>  . • ■ ; **• 

affari  de  realisti  e de  nominali  • 

248.  Un  affare  meno  serio,  ma  che  per 
tale  non  fu-  trattato  a quel  tempo,  fu 
hi  querela  de*  realisti  e denominali,  duo 
sette  filosofiche,  la  prima  delle  quali  picr 
cavasi  di  giudicare  delle  cose  da  ciocche 
desse  sono,  in  loro- medesime;  .e  la  secò 
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del  Cristi an-esimo . zpf 
da,  inesausta  in  distinzioni  , non  ne  vole*- 
va  giudicare  che  dai  nomi  che  portavano. 
Queste  sette  divisero  la  scuola  , il' clero 
e perlina  la  corte.  Kbbero  alternativa- 
mente  il  loro  splendore  e i la  loro  ec- 
ctissi,.  riportarono  vittorie  e soffrirono 
sconfitte,  e finalmente  ricaddero  l5  una  e 
l’altra  dopa  il  ristabilimento  delle  scien- 
ze in  quella  oscurità  in  cui  i capi  d’ope- 
ra non  lasciano  di  far  rientrate  gli  abboz- 
zi informi.  I realisti  nemici  delle  distin- 
zioni - e deducendo  sempre  in.  lìnea  ret t. 
ta  , per  così  dire,  e con  una  uniforme 
inflessibilità  le  conseguenze  dai  loro  prin- 
cipi , diedero  motivo  ar  loro  antagonisti 
di  riprendere  in  essi  alcune  proposizioni 
sommamente  malsonanti  per  tutte  le:ores* 
chie  meno  avvezzare  che  le  loro  al  gergo 
metafisico.  Pierto  di  Rieu,  licenziato  di 
Lovanio,  uno  d-ffpiìi  vigorosi  loro  atls3 
ti  r avendo  per  principio  che  se  fossero 
vere  le  proposizion i dei  futuro  contingen- 
te, non  vi  sarebbe  più  libertà,  osò  di 
conchiudere  non  esservi  alcuna  verità 
in  queste  parole  di  Gesù  Cristo  a s.  Pie- 
tro : Tu  mi  negherai  tre  volte ; ne  in  quel- 
le dell’Angelo  alia  Beata  Vergine:  Par- 
torirai un  figliuolo  e lo  nominerai  Gesù-,  nè 
finalmente  in  tutti  gli  articoli  del  sim- 
bolo che. riguardavano  1’  avvenire  * Un 
dottor  di  Parigi , aggregataalla  università 
di  Lovanio  , Enrico  Zoemeren  , del  partito- 
dei  nominali , denunziò  il  realista  a Roma 
come  eretico.  Pietro  di  Rieu» .fu  ob- 
- T 4 
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brigato  'di  comparirvi  e di  farvi  uso  <fl: 
df$Tinzioni , o «triienb  di  eccezioni;  Dai 
futuri  ‘conringentiy  i quali  secondo ‘ lui 
non  avevano  aflcuna  verità,  egli' eccèmìò’ 
le  proposizioni  della  Scrittura  e de*  sim-? 
boti  di  fede  , e dichiarò  che  in  furto  ciò' 
che  aveva  detto  su  questa  materia,  ei  non 
aveva  preteso  di  escludere  che  la  oecessi* 
ti, 'e  la  verità  debordine  stesso  che  quel- 
le delle  proposizioni  che  hanno  il  passa* 
tt>,  6 i!  presente  per  oggetto.-  Rtfma  in- 
vece di  un  eretico  non  Vide  in -lui  die 
un  cattivo  ragionatore  t lo  riconobbe  per 
ortodosso . 

'ri4p.  Se  i nominali  trionfaronò  di  co** 
desta  pafihodia  , non  ‘fi»  però  di  lunga  du- 
rata il  loro  giubbilo;  e il  rammarico  che 
gli  succedette,  non  cadde  sopra  un ^solO 
di  toro,-  com’era  avvenuto  fra  i loro  ri- 
cali i Uìfr' ben*)  su  quanti  membri 'illustri 
compónevano  in  Francia  il  loro  partirò. 
11  re  Lodovico  XI,  molto  proclive  per 
se  medesimo  a questo  genere  di  guerra  * 
e spintovi  per  l’pltra  parte  da  Giovanni 
Boucart  suo  confessore,  vescovod’Avran- 
ches , determinò  ad  un  trarto  la  perdita 
de’ nominali  ."Ei  pubblicò  Un  editto  fóri- 
male  in  cui  proibiva  si  di  leggère  i libri 
tPOckamo,  quel  francescano  famoso  eh* 
In  altri  tempi  era  entrato  nello  scisma 
dt  Lodovico  di  Baviera,  quelli  di  Mar- 
silio di  Padova  v di  Gregorio  di  Rimr- 
ni  , d*  Alberto  di  Sassonia , di  Pie- 
tro d*  A illi,  di  BùVidan  e degli  altri 
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nominali  , cssieno  termini$ti  come  qui  veftr  ? 
.gono  chiamati.  Ordina  «che  yenga  seguita 
la  dottrina-  di  Aristotele  ed  Avetroe„.dt 
Alberto  il  grande*  di  s.  Tommaso,  di 
s.  Bonaventura,  d’Alessandro  d'Hales., 
di  Gilè  di  Roma  , e di  Scoto  , cui  -spàq?j 
eia  per  altrettanti  realisti  d’ una  dottrini 
irreprensibile.  Viene  ingiunto  a tutti  i 
membri  della  università  di  giurare  l’osser- 
vanza  di  questo  regolamento;  ed  al  .prirj 
. mo  presidente  del  parlamento  di  Parigi  / 
di  arrestare  tutti  i libri  de*  nominali . .Se 
ne  fece  effettivamente  la  ricerca,  si  tòl- 
.sero  alcuni  esemplari  di  ogni  opera',  ch^ 
furono  crivellati  di  {biodi  , caricati  di ca - 
tette  ».  dice  un  storico  contemporaneo  (l)» 

. some  altrettanti  animati  furiosi , e furono 
esiliati  i loro  difensori.  I realisti  , di- 
visi in  sentisti  e.  in  tomisti.,  si  .facevano 
bensì  fra  di  loro  una  guerra  intestina.* 
<n*  peri»  erari  sempre  d’accordo  quando 
trattavasi  di  vOpprimeTe\  i:.  comuni  lorù 

nemici  » » ♦ 

250.  Sotto  ogni  alno  padrone  che  Lo* 
dovico  XI,  il  disastro  de’  nominali  sa- 
rebbe stato  suiza  rimedio.  4Vla  ali’ incorn* 
U o , essi  noti  uè  acquistarono. , che  urta 
•maggiore  celebrità.  Quel  principe  capric- 
<cioso  li  rimise  alcuni  anni  dopo  in  av- 
-ge«  Annullò  il  suo  editto;  i volumi  car- 
cerati furono  rimessi  in  libertà ,, schiodi* 
vii,  se  ne  ruppero  le  catene)  furono  re* 
•ài*]  ih  A ’ n ‘ t Vn 

0**0».  fpiu.  t ih  ■ •£•  d-r] 
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rtttuitl  à quelli,  cui  erano  stati  tolti  £ 
fu  permesso  non  solo  di  leggerli,  ma  di 
spiegarli  eziandio*  nei  collegi  ; e per  col-^ 
ino  di  meraviglia  parve  che  questa  nuo- 
va fortuna -■  facesse  un  egual  piacere  al- 
la università  che  la  prima  disgrazia  (t). 
Tutti  quelli  che  si  piccavano  di  bello- 
spirito,  si  fecero  fin  d’ allora  una  gloria 
di  essere  nominali  . Anzi  in  questo  ge- 
nere vi  fu  qualche  conversione  srrepirosa; 
Fra  gli  altri  Wesel  di  Groninga  , france^ 
scano  e celebre  realista,  che  aveva  im- 
preso di  confondere  i nominali  in  una 
pubblica  dispura,  confessossi  vinto  egli 
medesimo,  ed  abiurò  il  realismo.  Tanto 
è vero  che  v’  fe  poco  fondo  da  farsi  sulla 
celebrità  delle  opinioni,  e di  tutta  la 
dottrina  di  sistema  .-l 

l 7 ; . ■ • 

.Errori  di  Giovanni  di  VsjaUtx . 

‘ 2 ^ t .*  A Worms,  .nel  paese  del  Reno  , 
H errore  osò  di  mostrarsi  a faccia  scoperà 
ta , e con  una  insolenza  , |a  quale  non 
meno  che  la  sostanza  delle  'cose  , fuJ  il 
preludio  di  quella  de*  falsi  dottori  dól 
secolo-che  succedette  (2)  . Giovanni  dii 
;Vesalia  , loro  degno  precursore,  sostenne 
-che  gli  editti  delle  chiese  non  obbliga- 
vano sorto  pena  di  peccato]  che  i vesco- 
vi non  avevano  la  facoltà  di  srabiiir. del- 
le leggi;  che  gli  sèrttti  de’ santi  non  ave?- 
- • « . . \ 

fi)  Tu  Boui.  ».  V , p.  73»  , &c. 

. fa)  D'Argentr.  CoìUfì.  Jud;  de  m>v.  err.  p.  apov 
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vaco  alcun  diritto  alla  nostra  credenza 
che  lo  indulgenze  non  erano  niente;  che 
Polio  santo  non  differiva,  dall’  olio  , co- 
rnane ; che  Gesù  Cristo  non  aveya  $taUi-t 
liro  alcun  digiuno r nè. vietato  l’uso  del- 
la carne  per  alcun  tempo  : e prendendo 
egli  di  già  il  linguaggio  de1  predicanti 
della  Germania,  soggiugneva  che.se  s.Pie-, 
tro  avesse,  istituito  il  digiuno,  non.  lo 
avrebbe  fatto,  che  , per  meglio  vendere  il 
suo  pesce.  Diceva.nel  medesimo  stile,  che 
il  .pellegrinaggio  di  Roma  è una  scioc- 
chezza; che  la  messa  non  è che  un.  im» 
barazzo,  e 1*  o.ffizio  canonico  un  noioso' 
passatempo  > che.  s.  Pietro  non  aveva  cer 
lebra.ro  se  non  recitando  il  Pater  noster  u 
e che  Gesù  Cristo  noa  aveva  ordinato 
alcun’ altra  preghiera,  siccome  nè  tam- 
poco aveva  comandato  alcuna  festa.  Fi- 
nalmente i!  datrore  di  Worms  hon  vuo* 
le  ch.e  confessandosi  la  Chiesa  sfaggiun* 
ga  cattolica,  certamente  non  p.er  altro 
motivo  se  non  perchè  ei  la  riduceva  ai, 
soli  eletti...  Riguardo  alla  grazia,  insegnai 
va-  che  gli  eletti  sono  salvati  per  la  sola 
grazia  di  Dio  , indipendentemente,  d*l 
ministero  ecclesiastico,  e che  nè  i sacer- 
doti, nè  i vescovi,  nè  il  papa,  comwri- 
buivano  per  nulla  alla  salute  .-  poscia  ma- 
neggiando dhhel  nuovo  un  tal  pensiero 
co!  solito  suo  gusto;  qu.vui'  anche  non  vi 
fosse alcun-papa  , ei  soggiugneva  , gli  eletti 
sarebbero  sempre  salvi  ; e se  Dio  coll * accor- 
da? la  sua  grazia  vini  pur  salvar?,  gì 
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t bedano  , «/.  J</r<3  certamente  Salvo  quandi 
yaiche  tutti  i sacerdoti  lo  dannassero  *e  lo 

• y communi  cassero  i.  come  pure  ei  tara  dan- 
nato y se  Di » lo  vuole  dannare , qUnntP  an - 

• tutti  i preti  col  papa  volessero  sal- 
varlo . 

*5*.  Kon  si  tosto  fu  intesa  questa 
Strana  dottrina,  che  la  medesima  fece 
orrore  a turti  i fedeli  . Intanto  l’iarcive* 

• scovo  di  Magonza  consultò  le  universi* 
-ità  di  Eidelberga  e di  Colonia  , e sull* 

uniforme  parere  dei  dottori  , il  novatore 
» fu  citato,  interrogato,  e condannato  a 
> ritrattare  i suoi  errori  .'Ei  si -sottomise 
dopo  qualche  resistenza,  che  gli  procurò 
: qualche  ' trattamento  assai  rigoroso , per 
: eccitare  i lamenti  di  quella  falsa  umani» 
tà,  di  cui  la  religione  £ la' sola  che  ne« 
interessi  i sentimenti  . Ma  questi  lamen- 
ti hanno  almeno  servito  a perpetuare  la 
memoria  -della  indignazion  generale  che 

• mossero  queste  stomachevoli  novità. 

; , - V.  j •/. 

Errori  di  ' Pietro  tf  'Orna . - 

*5$.  In’ Ispagna,. l’arcivescovo  di  To- 
ledo condannò  molte  proposizioni  estrat- 
te da  un  trattato  composto  sulla  eonfes- 
- sione  da  Pietro  d’Osma,  dottore  e pro- 
fessore di  Salamanca.  Insegnava  egli  in 
sostanza,  che  I peccati  mortali,  quanto 
alla  colpa  ed  alla  peua  dell’  altra  vita, 
vengono  cancellati  dalla  sola  contrizione 
del  cuore,  seni*  alcun  riguardo  alle  chia- 
vi della  Chiesa , chela  con fettion  delrvec» 

- . - - ’•  -i 
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dati,  ìn  ringoiar  modo  e guanto  alfa  spe- 
cie, non  è,  di  diritto  divino  ; e soltanto  • 
si  appoggia  sopra  unosMtuto*de!la  Chie- 
da universale  ; che.  i cattivi  pensieri  ^ 
cancellano  colla  sola  avversione  che- 'sè- 
tte concepisce , senza  riguardo- al  sacra* 
ine  tuo  di  penitenza,  è che  don  vi'  e'  ob- 
bligo di  confessarsene j che  non  fri  h. te- 
nuto ad  accusarsi  che  delle  colpe  segré- 
ta r e non  di  quelle  che  son  note  ; che 
tioo  bisogna  mai  dare  V assoluzione  ai 
penitenti  prima  che  questi  abbiano  con- 
piuta  la  pénite»2*  che  loro  è ingiunta  ; 
finalmente  che  il  papa  non  può  ne  rimet- 
ter té  pene  del  purgatorio , ne  dispensare 
d^i  decreti  .della  Chiesa  universale  . La 
condanna  emanata  dall’  arcivéscovo. di  To- 
ledo, fu  confermata  dal  sommo  pontefice, 
Vedesi.  die  Io  spirito  di  errore,  secondo 
i-  tempi  i i luoghi  , e la  maniera  di  spi- 
rito di;ogni  nazione,  procurò  continua- 
mente  , é senipre  invano,  di  prevalere  suL 
la  fede  cristiana  »**  V 

Ftt  dittanti • stabilisti  /’  Inquis intona'  (a 
Ispxgna. 

- ; ■ : t ■ •'  , 

254,  In  quel  tempo  Ferdinando  V , 
dotto  il  cattolico , regnava  sulla  piò  gran 
"parte  delle  Spagne  j.  in  Gastiglia  per  ra- 
gione d*  Isabella  sua  moglie,  dopo  j’an- 
' r.o  1474;  ed  in  Aragona  , dopo  la  morte 
del  re  Giovanni  suo  padre,  avvenuta,  ai 
Ì9  gennaro  1479  . Principe  fortunatojn- 
guerra  3 politico  consumato  , utile  alia 
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religione,  ed  a cui  la  religione  fu  infi- 
nitamente anche  più  utile  , sebbene  ei 
non  ne  avesse  avuto  se  non  quella  parte 
che  può  aversene  senza  la  probità  . Noti 
'osservava  egli  i suoi  impegni,  se  non  in 
quanto  non  trovava  il  suo  vantaggio  a 
violarli  . Vergognava^!  così  poco  della 
perfidia,  che  netaceva  anzi  trofeo,  allor- 
ché dessa  eragli  stara  di  frutto . Essendosi 
Lodovico  XII  querelato  col  tempo  , di 
essere  stato  ingannato  una  volta  ; Ha  men- 
tito questo  sciocco  calcolatore , disse  l’ara- 
gonese (l)j  perche  so  l*  ho  ingannato  • tre 
volte'.  Fin  dal  secondo  anno  della  sua  as- 
sunzione al  trono  paterno,  presentendo 
Ferdinando  tutto  ii  partuoche  trar  pote- 
va dalla  religione,  ottenne  una  bolla  da 
Sisto  IV  per  istabilire  il  formidabile  tri- 
bunale della  Inquisizione  sotto  l’autorità 
dei  re,  e indipendentemente  dai  vescovi  , 
come  appunto  sussiste  oggi  ancora  . Il 
principio  ne  fu  tale  , che  più  di  fluemila 
persone  in  un  anno  solo  perirono  nel  fuo- 
co . Il  domenicano  , Tommaso  Torque- 
mada,  che  a vev-  consigliato  questo  stabi- 
limento, fu  nominato  dal  re  grande  in- 
quisitore. Da  Siviglia,  che  fu  la  culla  di 
una  tale  istituzione,  questa  si  estese  rai 
pidamente  nelle  altre  città,  e nelle,  altro 
provincie,  nel  regno  di  Granata  dopo  la 
riduzione  de’  Mori , ne*  regni  di  Sicilia 
e di  Sardegna,  al  di  là  dell’Oceano  nelle 

. ’ . . • *.  - %0  % ? v ^ r'  1 
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del  Cristi anesimo; 

■Indie,  é generalmente  in  tutte  le  terre 
del  dominio  di  Spagna,  ad  eccezipne  di 
Napoli  e de’  paesi  Bassi  , in  cui  si  sonò 
suscitate  altrettante  ribellioni  , quante  so- 
no  state  le  volte  che  si  é tentato  d’-in- 
trodurvela  . Ecco  il  -luogo  di  parlarne 
-con  una  imparzialità,  la  quale  non  sv.o 
ta  i lettori  nel  caso  di  ricorrere  alle  esa- 
gerazioni calunniose  -della  eresia  c delia 
empietà  • *■ 

Nazioni  tu  questo  tribunale. 

255.  Fino  dal  deci moterzo  secolo,  sotr 
to  il  pontificato  di  Gregorio  IX  erano 
srati  fatti  in  un  concilio  tenutosi  a To- 
losa , sedici  articoli  di  xegplamento  per 
T inquisizione  e pelgastigo  degli  eretici, 
<na  però  sorto  la  totale  dipendenza  del 
vescovi,  come  giudici  naturali  della  dot- 
trina. Anzi  prima  la  Chiesa  non  aveva 
impiegata  contro  ai  settari,  almeno  fino 
aJla  conversione  del  gran  Costantino  , 
alcun’ altra  pena  fuorché  l’anatema}  e se 
in  progresso  gl’  imperadori  fecero  delle 
leggi  afflittive  contro  a coloro  che  i ve- 
scovi avevano  notati  d’eresia  ; desse  però 
furono  unicamente  l’opera  della  potenza 
temporale  contro  ai  perturbatori,  dell’ or- 
dine pubblico  , e sopra  tutto  contro  a 
quelle  sette  mostruose  che  sconvolgevano 
l’ordine  stesso  della  natura.  Alcuni  an- 
ni dopo  che  l’Inquisizione  fu  stabilita  * 
siccome  abbiam  detto  , sotto  l’  autorità 
episcopale , Gregorio  IX  trovando  che  i 


* -Sto  b*«  ^ , 
vescovi  no»  agivano  con  suffieientt  vi* 
gore ( confidò  questo  tribunale  ai  frati  di' 
'i.  Domenico;  ai  qnaii  furono  dipoi  asso-- 
-ciati  i francescani». 

- 256.  L’  imperador  Federico  II  fece* 
nel  iz44iin  severissimo  editto  contro  agli’ 
-eretici,  prese  gir  inquisitori uxtiv  la  su* 
■protezione  , e ordinò  loro  di  esaminar' 
quanti  venissero  accusati  d’  eresia  per  con- 
segnarli al  braccio  secolare,;  il  quale  pois 
li  condannerebbe  al  fuoco  in  caso  di  osti- 
nazione, e ad  una  carcere  perpetua  quan- 
do a*iche  abiurassero  . -Siccome  Federico- 
«bbe  subito  dopo  con  Innocenzo  II  quel- 
le violente  contese  , per  cui  fu  deposto 
dall’impero,  quindi- l’editro  rimase  se»-* 
•za  esecuzione  . Anzi  l’eresia  mostrossi 
'pili  insolente  di  prima  fino  alla  morte  di 
•quell’ imperadore  . Ma  nell’anno  vegnen- 
te 1251,  il  papa  Innocenzo  piti  libero 
'nell’esercizio  della  sua  autorità.,  stabilì 
-IMnquisizione  in  regola  nella  maggior’ 
parte  degli  Stati  d’ Italia  . L’amministrJK 
•zione  ne  fu  commessa  ai  domenicani  ed 
ai  francescani  unitamente  ai  vescovi  , j 
quali  dovevano  giudicare  dt  ciò  che  ere  «■ 
eresia,  e di  concerto  cogli  assessori  , no- 
minati dal  magistrato  per  condannare  i 
■colpevoli  alle  pene  di  diritto  » Quest* 
giurisdizione  fu  nominata  il  SanPoffizio. 

- 257.  In  Ispagna  ò consuetudine  che  il 
re,  da  Ferdinando  il  cattolico  in  qua,  no- 
mina al  papa  un  inquisitor  generale  per 
tutti  i suoi  StatK,  e che  il  papa  lo  co i> 

- fer- 
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ferma.  Questo  grande  inquisitore  nomina 
poi  gi’  inquisitori  particolari  di  ogni  Ino* 
*go,  i quali  debbono  ottenere  il  consenso 
del  re»  li  monarca  istituisce* 'parimente 
iJ  consiglio  ohe  risiedenello  stesso  luogo 
che  il  grande  inquisitore,  e questo  con- 
siglio ha  una  giurisdizione  ‘sovrana  per 
tutto  ciò  che  forma  1’  oggetto  della  in* 
quisizione  , cioè  l’eresia,  il  giudaismo,  il 
maomettismo  y iUortilegio,  la  poligamia, 
e i peccati  contro  natura  . Sì  eleggono 
per  uftiziali  i più  ragguardevoli  signori, 
i quali  esercitano  Poffizio  sorto  il  nomo 
di  familiari , e che  non  isdegnano  di  far 
la  cattura  degli  accusati,  11  rispetto  che 
loro  si  porta  , o piuttosto  t il  terrore  che 
imprimono,  fa  che  non  cada  neppure  in 
pensiero  di  resistere , anzi  nè  tampoco  di 
fuggire.  Alle  fatali  parole  , per  parte ,del 
santo  tribunale  , 1’  accusato  tremante,  e 
mezzo  morto  si  lascia  condur  via , senza 
proferire  unj  sola  parola  .Non.  ha  turi,  vi* 
oino  che  mormori,'  ognuno  va  a nascon- 
dere in  casa  ti  suo  spavento»  -:  il  padre 
stesso  consegna  i suoi  figliuoli,  e il  ma- 
rito la  moglie.  Se.  avvenisse  che  il  reo 
prendesse  la  fuga,  si  metterebbero  in  di  lui 
luogo  non  solo  quelli  che  ne  avessero  pro- 
curata l’evasione,  ma  coloro  altresì  che 
non  avessero  data  man  forte  per  arre- 
starlo . < . • - , . » . . 

.258.  . Si  rinchiudono  i prigionieri  * 
ognuno  in  una  tetra  carcere  , ove  resta- 
no molti  arnesi  senja  essere  interroga- 

Tom.  XVIII.  V 
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ti-(i).  Siccome  non  si  confrontano  mai 
seco  loro  i testimoni , si- aspetta.  eh’ essi 
divengano  i propri  loro-  accusatori  ; anzi 
zi  vuole  eh’  eglino  manifestino  ri  morivo 
della  loro  prigionia  ..  Questo  è il  maggior 
capo  d’accusa,  che  i nemici  della  Inquisi- 
zione le  fanno  in  singoiar  modo  , come  di' 
una  imitazione,  sommamente  viziosa-  di 
una  cosa  eccellente,  vale  a dire  della  pe- 
nitenza sacramentale,  in  cui  il  penitene 
te  debb* essere,  l’accusatore  di  se  medesi- 
mo  «.  Fa  d’uopo  in  fatti  convenite  , cher 
vi  ha  una  prodigiosa  differenza  fra  que- 
sti due  tribunali,  o almeno  fra  i giudici 
rispettivi  dell’uno  e dell’altro  » Quello 
dellaconfessione  , rappresenratodal  sacer- 
dote,, è Gesù  Cristo  medesimo  che  fogge- 
ne’ cuori  ;;  laddove  i giudici  della  inqui- 
sizione non.  essendo  certamente  infallibi- 
li , sembrerebbe  che  non  dovessero  om- 
mettere  nV  ripetizioni  di  testimoni-  , nò- 
confronto , nò  in  somma  cosa-  alcuna  di 
ciò  che  può  contribuire  alla  difesa  dell* 
accusato,,  oda  re  alla  testimonianza  degli 
accusatori  tutto  iL  grado  di  certezza  di 
cui  essa  ò;  suscettibile  ..  Tosto  che  il  reo 
V arrestata,  i di  lui  parenti  lo  riguarda- 
no come  morto,  e prendono  il  bruno  . 
Non  hanno  coraggio  di  far  premure  ih 
*u©  favore,,  nò  di  accostarsi  alla  prigio- 
ne, tremando  ad  ogni  momento  di  ve-' 
dersi  involti-  nel  suo  delitto,  ebene  spés- 

•;  . c v . , , 
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(i)  Limbroc.  hist,  Inquis. 
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so  si  bandiscono  spontaneamente,  andana 
do  a cercare  un  asilo  presso  gli  esteri 
Allorché  dopo  una'  lunga  prigionia  non 
yi  sono’  prove  contro  dell’accusato,  que- 
sti vlen  rimesso  in  libertà,  ma  senz’  ali 
cuna*  soddisfazione,  senza  che  sappia  con 
chi  doversi  rifare , e frequentemente  spo- 
gliato' della»- miglior  parte  de’  suoi  beni»* 
da  cui  sono  statò  prese  le  spese  del  pttK 
cesso  . Un  velò' impenetrabile  è»  steso  sii 
tutte  le  operazioni  di  questo  ministeri* 
di  terrore  . Non  si  sa  neppure  il  giorno 
in  cui  deesi  pronunziar  la  sentehZà  > U 
che  si  fa  una' volta  1*  anno  per  tutti  gli 
accusati  insieme,ina  nel  giorno  stabilito 
segretamente.'  fra  gl’  inquisitori  . Prònuri*. 
ziasi  allora  il  fatala  auto  da  fé , ossia  sen- 
tenza di  : fede  a cui  immediata  mente  suc- 
cedevi} supplizio  de’  rei  .-Questo  si  fa  in 
pubblico  colle  più  terribili  solennità  . 

259.  In  Portogallo  sbalza  un  teatro  di 
legname  che  occupa  quasi  tutta  la  gran 
piazza- della  -capitale,  e che  contiene  fino 
a tremila  persóne1  .‘Sorge  in  mezzo  un 
altare  magnificamentemrnató,  a’cui  fian- 
chi sono  collocate  alcune  sedie  in  foriti# 
«P  anfiteatro^  destinate  ai  familiari:  ed 
agii  accusati.  In  faccia  vedesi  una  catte- 
dra molto  eminente,  donde  uno  dégl’  lri- 
quisitori  chiama  og n’accusato  l’uno'  dopo 
l’altro  per  ascoltar  la  lettura  deT  delitti 
che  gli  sono  imputati , e la' sentenza- che 
gli  deve  essere  pronunziata  . Ma  primi 
di  giugnere al  teatro, ogni  prigioniero  ha 
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già"  conosciuto  il  suo  destino  dal  genere 
di  vestito  che  se  gli  fa  prendere.  Quel- 
li a cui  sono  lasciati  i soliti  loro  abiti  , 
ce  sono  liberi  con  una  multa  pecuniaria . 
Quelli  che  ha^no  il  Sanbenìto , eh*  fcuna 
casacca  gialla  senza  maniche  , con  sopr^ 
una  croce  rossa,  sono  anch’eglino  sicuri 
della  vita;  ma  i loro  beni  restano  con- 
fiscati in  profitto  della  inquisizione  . 
Coloro,  il  cui  Sanbenìto , in  vece  di  una 
croce,  \ coperto  di  fiamme  di  panno  ros- 
so , sono  convinti  di  essere  recidivi  dopo 
di  aver  ottenuta  grazia  una  prima  volta  , 
e minacciati  di  fuoco  in  caso  di  una  se- 
conda recidiva  . Si  perdona  fino  a due 
volte  a quelli  che  rinunciano  al  giudais- 
mo, e che  fedelmente  rivelano  i loro  com- 
plici. Ma  nella  terza  non.havvi  più  luo- 
go a salute  . Coloro  finalmente’,  i quali 
colle  fiamme  rosse  portano  sopra  il  San- 
benito  il  loro  ritratto,  circondato  da  mo- 
stri e da  demonj,  sono  condannati  all’ul- 
timo supplizio 

. 2do.  siccome  gl*  inquisitori  sono  ec- 
clesiastici , essi  non  pronunziano  senten- 
za di  morte  , ma  soltanto  compilano  e 
leggono  agli  accusati  un  atro, in  cui  si 
dice  che  i rei  sono  stati  convinti  dei 
tali  e tali  delitti , che  li  hanno  confessati 
eglino  stessi,  e che  l’inquisizione  li  ab- 
bandona al  braccio  secolare.  L’atro  vien 
consegnato  a sette  giudici,  i quali  siedo- 
no dalla  parte, sinistra  dell’altare  , e che 
condannano  i rei  ad  esser  bruciati  dopo 
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d!  essere  stati  strangolati.  Tal  \ io  sta* 
bilimenro  di  cui  gloriossi  Ferdinando  til 
cattolico  , e che  forsenon  ha  costato  me- 
no sudditi  alla  corona  'di  Spagna  , di 
quello  che  questo  principe  gliene  ha  pro- 
curati colla  riduzione  di  Granata  . Noi 
non  ingeriremo  a decidere,  se  la  tran- 
quillità che  risulta  dalla  unità  di  religio, 
ne,  abbia  , o non  abbia  compensata  una 
tal  perdita . . . . . ; • 

- Progressi  e disastri  di  Maometto  I1f  „ 

261,  Maometto  II  continuava  pari» 
mente  le  sue  invasioni  sulla  Cristianità  y 
Quasi  sempre  vincitore,  talora  vinto  , e 
totalmente  sconfìtto,  non  mai  scoraggia'» 
to,  esapendo  sopportar  le  perdite , 'eguai- 
menrechè  riportar  le  vittorie,  colla  osti* 
nata  sua  perseveranza,  e fcon  quell’  infi. 
nito  numero  di  combattenti , i quali  per 
cosi  dire  uscirono  di  terra  ai  suoi  ordi- 
rli , ei  consumava  i suoi  nemici  colla  stes< 

Sa  loro  fortuna  , e rendeva  ad  essi  • piti 
dannose  che  utili  le  sue  perdite'.  Avendo 
questo  sultano  fatto  entrare  nella  Molda» 
via  uh  esercito  di  centoventimila  uomi* 
rii  , il  vaivoda  Stefano  gli  andò  incon- 
tro con  meno  di  quarantamila,  che  per 
la  maggior  parte  erano  contadini  radu- 
nati in  fretta  (1)  . Ciò  nondimeno  ripor- 
tò una  sì  compiuta  vittoria  ,■  che  di  una 
tanra  moltitudine  d’infedeli  , pochissimi 

V j , J 
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furon  quelli  che  si  salvassero  , quattro 
bassi  rimasero  sul  campo  di  battaglia 
e si  presero  .più  di  cento  bandiere  • J1 
vaivoda  non  vide  la  stessa  sua  fortu- 
na che  con  una  religiosa  meraviglia , e 
non  1*  attribuì  che  a colui  che  n*era  sì 
visibilmente  1’ autore.  £i  passò  quattro 
giorni  senza  voler  prendere  altro  cibo  che 
un  poco  di  pane  e d’acqua.  Nello  stes» 
so  anno  147$  , cinquecento  navi  turche 
tolsero  ai  Genovesi  la  cittì  di  Caffa  , 1* 
antica  Teodosia  della  Chersoneso  Tauri- 
ca  r>  piazza  fortissima  e sommamente 
commerciante,  che  aveva  il  miglior  por- 
to del  Mar  Nero  . Nell’ anno  vegnente  ., 
la  Vaia  cchia  e;  la  Moldavia  furono  in- 
nondate da  un  nuovo  diluvio  di  maomet- 
tani , i quali,  secondo  il  conto  del  card i- 
^nal  di  Pavia  (1),  ascendevano  sino  a cin- 
quecenromila  ; numero  che  può  essere  una 
esagerazione  dettata  dal  terrore;  ma  per 
,1* altra  parte,  siccome  il  sultano  coman- 
dava in  persona,  non  può  rivocarsi  in 
dubbio  che  la  moltitudine  non  fosse  stra- 
ordinaria . II  valoroso  vaivoda  la  com- 
bartette  di  nuovo  ,in  diversi  incontri , e 
ne  ffe  perire  trentamila  uomini  senza  per- 
dere piò  di  dugento  de*  suoi  . Debole  van- 
taggio in  confronto  de*  nemici  che  rima- 
nevano; e che  allora  que*  leggeri . Vaiac- 
eli! misero  pur  .troppo  in  parallelo  col 
piccolo  ioro  numero  . Eglino  abbandona- 

* - ' • • r.r 
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•sono.  Stefano,  e lo  costrinsero  a riserba  r$t 
a tempi  migliori.  Dopo  questa  mirata, 
gl*  infedeli  saccheggiarono  senza  ostaco- 
lo, devastarono,  posero  a ferro  e a fuoco 
■ non  solo  la  Moldavia  e la  Valacchia  , 
ma  eziandio  le  provincie  limitrofe  della 
Polonia,  fintantoché  la  fama  dell’arrivo 
.di.  un’armata  polacca  , condotta  dal  re 
Casimiro-,  o piuttosto  il  timore  dì  mo- 
rir disfarne  in  un  paese  distrutto  , obbligò 
i Turchi  ad  uscirne  . 


'I  Turchi  "penetrano  in  Italia  per  la  via  delle 
Alpi./ 

, . . I ’-u  * '.  • 5* 

aó*.  Si  volsero  costoro  all’Occidente , 
e penetrando  per  l’Albania  ove  non  'te- 
mevano più 'di  cosa  alcuna  dopo  la  morte 
di  Scanderbeg , si  gettarono  nella  -Car- 
niola  e nel -Friuli,  le  cui  più  scoscese 
montagne  furono  argini  insufficienti contro 
a -questo  torrente.  Maometto  aveva  co- 
municato il  suo  furore  e tutto  il  suo 


genio  a coloro  che  marciavano  i primi 
per  Spianargli  la  strada  . Giunti  alla  som- 
mità delie  montagne , e non  Reggendo 
altra  uscita,  verso  la  pianura  -,  che  preci- 
pizi coperti  di  macigni  acuri  e di  scogli 
minacciosi-,  ben  lungi  dal  ritrocedere  con 
terrore,  si  sollecitarono  a superarli  per- 
fino colla  cavalleria  . Dalla  sommità  egli- 
no calarono  i loro  cavalli  colle  corde  sul 
primo  piano  di  quest’ orribile  anfiteatro, 
di  là  sul  secondo  , e così  di  mano  in 
mano  fino  all’  ultimo  , ove  risalendo  a 
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cavallo,  si  precipiraron  di.  bel  nuovo  per 
lo  spazio  di  dugento  passi  , per  declivi 
così  rapidi,  che  i montanari  i più  eser- 
citati. non . vi*,  potevano  discendere  che 
.attenendosi  ai  cespugli  . Alla  vista  di 
questi- esterminaton  , i quali  per  così  di-* 
re  piombavano  dal  cielo,  tutte  le  truppe 
che  custodivano!  passi,  se  ne  fuggirono-, 
ed  altro  da  ogni  parte  non  si  udì  che  un 
grido  di  terrore  e didesola zione-.  Lo  sto» 
zi;o  di  Venezia  , Sabellico  y testimone 
oculare,  dice  (i).che  la  devastazione  del 
fuoco  in  singoiar  modo  , fu  tale  nèlfe 
campagne  ,.c  he  per  quanto  lungi  potevasi 
.vedere  , altro  non  miravasi  che  unincen- 
dio  non  interrotto*.  Tutta  volta  questi 
barbari  furono. sconcertati  dalla.prudenza 
di  Carlo  Montone  , generale  de’Veneziani»; 
e ptr  questa  volta  fecero  pochi  progressi 
in  Italia  j ma  questo  primo  saggio  fu  co- 
me un’esca  che  fra-  non  molto  ve  li  ri- 
condusse.  Da  ciò- fin  d’ allora  si  compre- 
se che  la  feroce  loro  ambizione  non  si 
prescriveva  altri- confini  che  quelli  della. 
Cristianità.».  ....  . ! i 

.•  • * t • \ r 

■dìndio.  di  Rodi  ,e  libuaxjont  di  e su  > . 

idj..  Nell’anno  1475»  un  nuovo  eserci- 
to di  centomila  Torchi  condotto  da  cin- 
que bassi  gettossi  nella  Transilvania  . 
Desso  fu  dissipato  dagli  Ungheri , dopo 
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dì  aver  sofferto  un  orribil  macello  ( ij , 
Ma  traendo  l’idra  una  nuova  forza  dal 
sangue  che  ie  usciva  i dalle  vene,  nella 
primavera  dell*  ann-o  vegnente  , una 
flotta»  di  centosessanta  vele , carica  per 
lo  meno  di  centomila  combattenti  , e 
comandata  dal  rinnegato  Messith-,  della 
.stirpe  de’ Paleologhi  , venne  per  vendi- 
carsi de’ cavalieri  di  Rodi.  Erano  questi 
soli  che  arrestassero  Maometto  nell’Asia, 
che  ne  distruggessero  il  commercio  , e che 
.sdegnando  la.  pace  comprata  a prezzo  di 
un  tributo  e del  più  lieve  donativo-,  ro 
.irritavano  altrettanto  l’orgoglio,  quanto 
me  riducevano  1’  ambizione  a disperarsi  » 
Pel  corso  di  ottantaoove  giorni,  la  ca- 
pitale dello  stesso  nome  che  l’ìsola,  fa 
battuta  con  quella  enorme  artiglieria  che 
aveva  . fulminata  Costantinopoli.  Quarti 
interi  di  macigno,  frecce  e giavellòtti  ac- 
cesi schiacciavano  le  case  e le  riducevand 
io  cenere  * Le  donne  e i fanciulli  stenta- 
vano a trovare  un  ricovero  sotto  le  vof- 
.te  più  forti , o nei  giardini  i più-lontani 
dall’attacco.  GK  assediami  accoppiando 
l’arte  alla  forza,  scavarono  i primi  alcune 
fosse  in  line*  obliqua  per  avvicinarsi  alla 
piazza  senza  essere  esposti  ai  colpi  di 
quelli-  che  là  difendevano  y dal  che  a 
noi  è venuto»  l’  uso  delle  trincee  .“  Tutti 
gli  edilizi,  di  Rodi  rimasero  distrutti , ab- 
battuti i suoi  baluardi',  riempiute  le  sue 

• * ‘ ' * # ' t ’ \ * * 
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fosse  ; e già  i Turchi  alzando  grida  di 
gioia,  marciavano  all*  -assalto  , allorché 
si  avvidero  che  le  fosse  erano  così  pulite, 
come  prima  di  aver  battuto  iu  breccia  . 
In  una  notte  sola  >i  Cristiani  «avevano 
• fatta  quell’  opera  incomprensibile . 

264.  Intanto  gl’ infedeli  <non  lasciarono 
.di  dare  molti  assalti,  ma  sempre  inutilmen- 
(te.  Minaronoessi  la  grossa  torre  che  difen- 
deva l’ingresso  del  porto,  ed  animandosi  e 
spingendosi  sulle  mura  già  scoscese  ,<v’  in- 
alberarono la  mezza  luna  . Sul  momen- 
to il  gran  maestro  fece  alzare  lo  sten- 
dardo della  religione,  'eseguito  da’  suoi 
.cavalieri  colla  picca  alia  mano , tutti  ri- 
soluti di  vincere,  o di  anorire,  'precipi- 
tossi  sugl’infedeli.,  avvegnaché  questi  fos- 
«ero  già  in  numero  di  più  di  duemila  sui 
ramparL,  e rovescioni  «nella  fossa  . 'Si  fe- 
ce con  tutta  sollecitudine  un  nuovo  ba- 
stione, il  .più  grosso  che  fosse  possibile  . 
Non  era  esso  che  di  legno  e di  .terra  uni- 
ti insieme,  ma  appunto  la  stessa  -sua  de- 
bolezza , o la  poca  sua  consistenza  più 
atta  a smorzar  le  palle,  fu  quella  che  in 
qualche  maniera  ne  rendette  più  difficile 
la  rovina . Il  grand’uomo  che  governava 
allora  la  religione  , e il  cui  genio,  valore, 
ed  instancabile  attività  , malgrado  cinque 
ferite  che  .ricevette,  fecero.la  salute  di  Ro- 
di, era  Giovanni  d’Aubusson,  gentiluo- 
mo d’Auvergna  . Gl*  infedeli  avevano  così 
bene  compreso  che  dalla  di  lui  sorte  di- 
pendeva quella  della  piazza»  che  pagaro- 
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mo  due  scellerati  disertori  per  assassinar* 
loj.ma  non  permise  ii:  cielo  un  delitto  , 
, le  cui  conseguenze,  in  quelle  fatali  con- 
giunture, sarebbero  state  funeste  a tutto 
il  'mondo  cristiano.  .11  tradimento  fu  sco- 
perto, e giustiziati  pubblicamente  i tra- 
ditori. Un  santo  ^francescano.,  per  notqe 
Antonio  Fradin  contribuì  non  poco  a 
sostenere  il  coraggio  degli  abitatori -di 
Rodi,  fra  i qual»  ei  faceva  il  personag- 
gio che.il  beato  Capistrano  aveva  fatto 
« Belgrado  . Finalmente  i barbari  .dopo 
di  aver  veduto  cadere  i primari  loro  uf- 
fiziali  , e fra  gli  altri  Ibrahirp  »'  genero 
del  gran  signore  , dopo  di  aver  perduro 
novemila  uomini  delle  migliori  loro  trup- 
pe, senza  contare  quindicimila  feriti , già 
crepati  essendo  i loro  cannoni  per  là  con- 
tinuazione non  interrotta  .del  servizio  v» 
finite  le  loro  munizioni  da  guerra  e da 
bocca,  abbattuti  gli  animi  da  visioni  in 
cui  pareva  ad  essi  di  vedere  il  cielo  coro- 
battere  contro  di  loro,  tornarono  preci- 
pitosamente ai  loro  vascelli  inseguiti  col- 
ia spada  ne*  fianchi  dagli  assediati , i quali 
slanciandosi  sopra  di  loro  da  tutte  le 
brecce  , entrarono  confusamente  mellorp 
campo,  e tolsero  dalla  tenda  del  visir 
lo  stendardo  imperiale.  Fuvvi  in  questa 
rotta  un  nuovo  macello,  cui  non  pos- 
sibile di  calcolare,  -avendo  *1  -ma re sco- 
sta la  maggior  parte.  ><' 
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I Turchi  prendono  Otranto • 

265.  Questo  disastro  , ben  lungi  dall' 
'arrestar  Maometto , ;gl’  ispirò  anzi  un 
' maggior  furore  contro  ai  Cristiani.  Men- 
tre faceva  una  tanta  perdita  innanzi  a 
Rodi,  questo  sultano  di  un  indomabil 
coraggio,  e di  una  insaziabile  avidità  , 
meditava  d’invader  l’Italia,  e di  far  pro- 
sare all’antica  Roma  la  sorte  della  nuo* 
’va  (1).  Achmet- Bas’sà  , famoso  per  la 
presa  di  Teodosia,  partì  con- un  esercito 
uguale  a quello  di  Rodi  , e andò  ad  im- 
barcarsi a Valona  nell’  Epiro,  lontana 
quindici,  leghe  soltanto  da  Otranto,  città 
marittima  della  Calabria  . Vi  abbordò 
egli  ai  28  d’agosto,  e dopo  diciassette 
giorni , nel  corso  de’qùali  non  cessò  di 
batterla  gfotno  e notte,  se  ne  rendette 
padrone,  e vi  fV  passar  tutti  a 61  di  spa- 
da , senza  risparmiare  donne  nfc  vec- 
chi , altro  non  salvando  che  i*  fanciulli 
-per  farne  altrettanti  schiavi . Le  dame  le 
più  qualificate  prima  de!  colpo  della  mor- 
te , soffrirono  oltraggi  mille ‘ volte  piò 
abboniti.  Le  donne  incinte  furono  fatte 
|n  pezzi  unitamente  ai  bambini  che  por- 
tavano, le  vergini  spogliate,  le  monache 
violate' ne!  luogo  santo,  i preti  trucidati 
sull’altare  ; ' i 'vecchi  che  più  non  aveva- 
no che  un  soffio  di 'vita,  calpestati  dai 
cavalli  e dai  soldati  anche  più  brutali  > 
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l’arcivescovo  oppresso  dalla  vecchiaia  e 
dalle  infermità,  vestito  degli  abiti  suoi 
pontificali , e che  colla  croce  in  manci 
esortava  il  suo  popolo  a rimaner  saldo 
nella  fede  cristiana  , fu  segato  per  mez- 
zo cqn  una  sega  di  legno  ; ottocento  per- 
sone furono  strascinate  ignude  fuori  del- 
la città  e successivamente  trucidate  dopo 
di  aver  protestato  che  amavano  incompa- 
rabilmente più  di  morire,  che  di  rinun- 
ziare alla  loro  religione  . Quel  luogo  fu 
dipoi  nominato  la  Valle  de’  martiri . 

Morte  improvvisi*  di  Maometto  IL  1 

* ' . r * ’ C,  • • : . * ; V ' ; ’ 

2 66.  La  presa  di  Otranto  immerse  tut- 
ta 1*  Italia  in  una  stupida  costernazione. 
Si  pensava  non  già  più  a difendersi,  ma 
ad  abbandonare  il  paese  (ì).  Nel  primo 
timore  il  papa  medesimo  ebbe  in  idea  di 
lasciar  Roma  e di  ritirarsi  in  Avignone. 
Ma  poco  dopo  si  riebbe  dal  suo  spaven- 
to, e prese  le  opportune  misure,  non 
tanto  per  preservare  le  terre  della  Chie- 
sa, quanto  per  salvare  la  religione  , mi- 
nacciata da  una  intera  rovina.  Ei  fé  pas- 
sare sollecitamente  nella  Puglia  venti- 
quattro  galere  eh’ erano  state  preparate 
per  soccorrere  i cavalieri  di  Malta  . E fu 
questo  un  dolpo  decisivo  per  mettere  un 
termine  ai  progressi  del  generai  turco  , 
il  quale  avendo  altresì  prese  alcune  piaz- 
ze dopo  la  riduzione  di  Otranto  , infc- 
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sta  va  tuttofi  Mar  adriatico,  e già  avvl- 
cinavasi  a Loreto  colla  mira  di  rapirne 
le  inestimabili  ricchezze-;.  Siccome  i Tur- 
chi non  potevano  paragonarsi  cogli  Euro- 
pei, e singolarmente  cogl*  Italiani  in  ciò 
che  riguardava  1*  intelligenza  ftella  mari- 
na , perciò  si  ritirarono  precipitosamente 
è con  uno  spavento  così  straordinario  , 
che  vi  é staro  chi  ha  volato  trovarvi 
qualche  cosa  di  soprannaturale  . Ma  se  il 
trascurare  i mezzi  umani  per  dimandar 
de’ miracoli  é un  tentar  Dio;  egli  é al*' 
tresì  un  esser  soverchiamente  credulo , al- 
lorché si  vogliono  attribuire  a miracolo 
gli  effetti  comeché  straordinari  de’ mez- 
zi umani.  Il  papa  esortando  altresì  tutti 
1 principi  cristiani  a preferir  la  guerra 
del  Signore  alle  loro  contese  particolari  , 
ìnvitolli,  come  pure  i prelati  , a recarti 
sollecitamente  in  Roma  per  concertare 
tutti  insieme1  ciò  che  importava  piu  thè 
mai  alla  conservazione  della  fede  cristia' 
na  . Sarebbe  certamente  accaduto  di  que* 
sto  congresso,  che  non  ebbe  luogo,  co- 
me di  tanti  altri,  in  cui  abbiamo  veduto 
1 principi  sacrificar  gl* interessi  piò  ur- 
genti delia  religione  ai  privati  loro  inte- 
tessi  ed  alle  particolari  loro  querèle  . 
Ma  il  cielo  venne  in  una  maniera  così 
improvvisa  che  efficace  , in  soccorso  del- 
la Chiesa.  Nel  momento  appunto  in  cui 
la  medesima  mancante  di  ogni  altro  mez- 
zo di  difesa  , e rabbiosamente  persegui- 
tata dal  più  pericoloso  nemico  che  mai 
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del  Cristianesimo.  Jlf 
sT  avesse,,  altro  piu  non  poteva  aspettarsi 
per  maggior  favore,  che  una  servitù  uni- 
versale, la  morte  precipitò  questo  sultano 
dal:  punto  il  più  brillante  di  sua  eleva- 
zione..  L’arca  trionfò,  allorché  fu  se  no» 
in  potere  de^Filistei  , almeno  vicina  a eli- 
dervi. II  Signore  percosse  il  nuovoGeteo 
che  morì  all*  improvviso  ai  j di  maggio 
148Ì  o di  veleno,,  oppure  di  un  ascesso 
pestilenziale  , mentre  era  per  incomincia- 
re l’assedio  di  Rodi  e far  partire  un 
nuovo  esercito-  alla'  volta  di  Otranto  ► Et 
non  aveva  che  cinquantatrè  anni;  e ' ne 
aveva?  regnato  trent*  uno  rutti  distinti  da 
vaste  imprese,-  e da  misfatti  anche  più 
grandi  »v 

ZÒ7;  Questa'  morte  fu  difatti  predetta 
come  un  segna  della  proiezione  del  Si- 
gnore'sulla  sua  Chiesa,  da  un  santo  re- 
ligioso dell’ordine  de’  francescani , deno- 
minato Jacopfr  della  Marca  t uomo  pos- 
sente in  opere  e in  parole,  pieno  dello 
spirito  apostolico,  e venerato  come  un 
profeta  nell’ Austria*  in  Boemia,  in  Un- 
gheria e in  Polonia,  ove  fece  innumera* 
bili  conversioni.  I re  e gl’ imperadori  lo 
riguardavano  come  il  depositario  della 
possanza  di  Dio.  Aveva  egli  già  predet- 
to a Sisto  IV,  mentre  non  era  che  sem* 
plico  francescano,  eh’ ei  sarebbe  generale 
del  suo  ordine,  cardinale  e finalménte  pa- 
pa . Se  ne  morì  egli  a Napoli  , e fu- -ca- 
nonizzato da  Leone  X.' 
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Z>z,imo  ducuta  l' imptr*  4 Batate t:c  • . 

*:«  iò8.  Filippo  Comines  dice  che  Mao- 
metto II,  Lodovico  XI,  e Mattia  re  di 
Ungheria,  vale  a dire  un-,  conquistatore 
scellerato,  un  politico  furbo,  ed  un  eroe 
pieno  di  vanità,  erano  » tre  più  grandi 
nomini  che  regnato  avessero  da  più  di 
cent’ anni r O Comines  non  fa'  entrar  la 
virtù  nel  carattere  di  un  grand’ uomo  , 
oppure  ebbe  una  idea  molto  cattiva  dei 
principi  del  suo  secolo . Maometto  lasciò 
due  figliuoli , eioì:  Baiazerte  il  primoge- 
nito, d’ un  ingegno  ottuso,  (Fun  umore 
«poco  bellicoso  e poco  amato  da  suo  pa- 
dre, e Zem  ossia  Zizimo  ,'àppa$sioriato 
per  le  armi  , e neilo  stesso  tempo  .per  le 
lettere  , pieno  d’inclinazioni  generose  e 
molto  stimato1  da  Maometto  , il  quale 
parve  che  sopra  di  lui  avesse  fondate  le 
speranze  dell’impero.  In  fatti  questo  gio- 
vane principe  volle  rapire  il  trono,  al  Suo 
'fratei  maggiore  , sotto  pretesto  ch’egli  era 
‘nato  nella  porpora,  cioè  dopo  che  Mao- 
metto era;  stato  incoronato  imperadore  ; 
laddove  Baiazette  era  venuto  al  mondo  , 
mentre  Maometto  non  era  che  uomo  pri- 
vato . La  guerra  si  fece  fra  i due  Concór- 
renti con  tutta  quell’  animosità  che  po- 
fè  ispirare  e la  grandezza  delP impero  , 
Che  doveva  esserne  il  premio,  e la  qualità 
fdi  frare]lì  .nemici  in  coloro  che  lo  dispu- 
tavano . La  " sortp  delle  armi  non  fu  fa- 
vorevole al  merko.  Zifcimo  disfatto  in 

due 
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m Cristianesimo  . 
dire  battaglie  dal  vincitore  di  Otranto  y. 
Aehmet-Bassà-  si  rifuggì  presso  i cavalieri 
di  Rodi,  che  lo  fecero  trasportare  ioJFran- 
oia  • 

Ripresa  fi'  0 trama  i 
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ióp.  Nel  tempo  di  queste  divisioni 
dell1  impero  ottomano,, si  vide all’incìo- 
lenza  in  cui  si  rimasero  i principi  cri- 
stiani in  congiunture  cosi  favorevoli  , e 
il  poco  conto  che  dovevasi  fare:  sull’  ap- 
parente loro,  zelo  , e la  grandezza  del  pe- 
ricolo a cui  il  supremo  moderatore  degli • 
avvenimenti  e degl’imperi  aveva  sottrat-- 
;to  la  Chiesa  ,,  atterrando  Maometto 
mentre  costui  aveva  già.  un- piede  in  Ita- 
lia . Tutto  cibi  che  produssero  le  esorta*- 
zioni  del  sommo  pontefice,  e i movi- 
menti de’pcincipi,,fu  la  difesa  d’Otranto  >. 
ove  la  guarnigione  che  vi  aveva  lasciata* 
Achmet,  e che  per  turbolenze  della  Por- 
ta vedevasi  priva  di  ogni  soccorso,,  eb- 
be però  la  gloria  di  capitolare  coll’arma- 
ta del  re  di  Napoli,  e colla  dòtta  dèi  pà-  - 
pa..  L’Italia  non  parve  salva  dal  furo- 
re degl’infedeli  che  per  ravvivar  quello- 
de’ suoi  abitanti  gli  uni-  cóntro  degli  al- 
tri. Il  papa  Sisto  egli  stesso sotto  pre-- 
tesxo  della  libertà  e-  dei  diritti  delia  Chie- 
sa, dichiarossi  contro  al  re  Ferdin  ando  , e 
si  collegò  da  principio-coi  Veneziani  (i).- 
Poscia  fece  lega,  contro  di  questi,,  con 
Tom;  XVIII.;  X- 

(*)  Onuphr.  ia  Sixt.  IV. 
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mà  i principi  d’Italia  a cui  facevamo 
ombra  i progressi  di  quella  .repubblica  (t). 
Il  pjpa  giunse  fino  a scomunicarli,  ed 
essendoci  fattala  pace  .dopo  due  anni  di 
guerra  e di  desolazione  per,  tutta,  IMtfe 
Jia  , ei  .non  vi  consentì  che  con  dispiace» 
re.  Sisto  IV  così  tenero  verso  i suoi  pa- 
renti , ma  naturalmente  severo  * erigeva  , 
riguardo  a qualunque  altra  persona , la  sua 
inflessibilità  in  virtù.  Per  sostenere  le 
frequenti  sue  guerre  , : .frutto  di  questa 
estrema  rigidezza.,  impose  nuovi  tributi  , 
aumentò  gli  antichi  , rese  venali  le  cari- 
che così  antiche  che  nuove  da  lui  molti- 
plicate senz’altro  bisogno  che  quello  del 
danaro  che  gliene  derivava  J 

Rivoluzioni  iti  Inghilterra  . 

Z70.  L’Inghilterra  più  tranquilla  in  ap- 
parenza che  l’Italia,  non  godeva  però 
che  di  quella  calma  pericolosa  , nel  cui 
seno  chetamente  si  formano  le  procelle* 
Il  re  Eduardo  IV  della  casa  -di  Yorck  » 
morrò  ai  4 d’aprile  148$  , ebbe  per  suc- 
cessore il  suo  primogenito  dello  stesso 
nome  che  lui,  in  età  di  dodici  anni  sol- 
tauro.  Di  due  fratelli  ch’egli  aveva  avu- 
ti, il  duca  di  Ciarence,  per  un  favore  da 
tiranno,  era  stato  condannato  in  pena  di 
alcuni  sediziosi  discorsi  ad  essere  anne- 
gato in  una  botte  di-  vin  greco  Z Per  la 
qual  cosa  il  duca  di  Glocestre,  germe- 


DEL'  Cristianesimo  • tj*? 
«Ho  -H  pib  perverso  di  questa  schiatta 
-atroce,  il  solo  che  gli  rimanesse  per  rasi* 
sodar  la  corona  sul  capo  di  sua  figliuolo:; 
Glocestre  mostro  di  natura  per;  1’aniina 
e pel  corpo,  d’uno  aguardo  feroce,  -di 
una  fisonoima  truce , senza  fede,  senza 
<*scieoz^,  wnza  rispettò  amano  nè  divi- 
no, senza  nessuna  specie1  di  sensibilità  , 
menare  ne  faceva  maggior  pompa,  senza 
pari  nell’arte  d’ingannare  , e che  non  ao 
carezzava  giammai  maggiormente  che  nel 
punto  immergere  il  pugnale.  Crudele 
per  istinto  e per  principi,  egli  contava 
assolutamente  per  nulla  la  vita  di  un  uo- 
mo che  gli  faceva  ostacolo.  Questo  prin- 
cipe esecrabile  immolò  ih  re  suo  nipote  e 
suo  pupillo  dopo  due  mesi  di  regno,  e si 
mise  in  di  lui  luogo  sotto  il  nome  di 
Riccardo  III,  Fece  parimente  perire  un 
secondo  prìncipe  fratello  del  re  per  re- 
gnar tranquillo  In  capo  a due  anni  , 
perdette  egli  stesso  la  corona  e la  vita*? 
ma  in  una  battaglia  formale , fine  troppo 
bello  per  un  tal  mostro  . Tal  fu  l'ultimo 
te  della  stirpe  de’ Piantageneti»,  che-  re- 
gnava in  Inghilterra  da  più  di  trecento 
anni.  La  battaglia  di  Boswort , in-  cui 
Riccardo  perì  , «posar  similmente  fine  alla 
lunga  e (»fuoe«ta  ^ dissensione  de’  rami  di 
Yordt  ddiLancastro .11  suo- vincitore!^ 
Enrico  Tudor$  conte  di  Richemont  p 
glese  nativo  del  paese  di  Galles  e discep* 
dente  dai  Lancastri  per  via  di  donne  , 
venne  proclamato  re  auLcanapo  di. batta- 
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*]ja”ai  2z  agosto  1485  , e prese  il  nomo 
Enrico  VII-  Bi  riunì  • il: diritto  dei 
Yorck  .a- quello  de’  Lancastri,  sposandola 
principessa  .Elisabetta -figliuola  dr  Eduat- 
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. • 471..  Lodovico  XI  colpito:  irr  età  di 
sessant’  anni  da;,  una  apoplessia  , da  rcui 
si  riebbe,  dopo  la  quale  più.  non  fece 
che  languire,  al t;ro  non  conservava  di  se 
che  i .suoi -capricci  e i suol- impeti*  le 
sue  gelosie  - e .le  sua  diffidenze ,.che  crer 
scevano  - a misura  che  sentiva  diminuir 
le  suo  forze.. Ebbe  però  intanto  la.  forza 
di  riunire  alla  corona  il  ducato  d’  Angiò 
e la, contea. di  Provenza-,  in  conformità 
deh  testamento  .delire  titolare  di  Sicilia  , 
che  istituito  lo  aveva  suo  erede  universai- 
le.  Poco  tempo  prima  aveva  egli  stabilii. 
20  lei-poste  sulle  strade  maestre  , in  occa- 
sione di  una  . infermità' del  delfina^  La- 
voglia  di  ’ ricuperare  la  suar.  salute  gli  re- 
stituì le  forze  per  fare  un  pellegrinaggio 
-a  -s.'  Claudio  ; ma  crescendo,  dipoi  la  sua 
.debolezza. e;i  suoi  : dolori , riti-rossi-  nel 
castello  del  Plessis , vicino -a Tcurs  , «cui 
1 fece -metter -per  tutto,  delle,  ferriate  , come 
se  fosse  P albergo,  di  un  . orso f e .non  me-, 
no -di  un- orso  ei  vi  si  rendette  inaccessi- 


bile • v Abbandonato ^in  quel  cupo  ridotto 
al  suo  1 umore  naturalmente^  selvaggio 
esacerbato  • viemaggiormenre  da’ suoni  do- 
Jori,  fece  uno  spettacolo  di  tutt?  le  stra* . 
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bel  *Cn:srr,/.  tc  ttìaifo  , 
vagarne  *?tlel  ^ridicalo  a.  cui  pub  ridurre 
^aspetto  della  ‘morra  e delPaùrorità. 3 ch3 
fugge.  Con  una  mescolanza  visibile  :*  nel 
tempo  stesso  compassionevole^  altro  nomve- 
devasi  che  espedienti  bizzarri,  e divozioni 
ideate  alla  sua  foggia  , Balli  di  giovanet- 
tó  intorno  alla  suà  rocca  ; ' truppe  di  suo» 
narori  di  flauto  condoni  daiegni  luogo', 
orazioni  * pubbliche  per  arrestare  il  vento 
di’ settentrione  . che  gli  eraT  insopportabi- 
le processioni -moltiplicate  per  tutto  il 
«regno>j  fondazioni  senza  numero,  e m 
putti»!  generi  i moia-gin  ab  ili  , mucchi  di 
reliquie  raccolte  perfino  ne’  paesi  esteri: 
furto  era  messo-in  opera -per  àlleggeriret 
vuoi.-dobori , e soddisfare  a*  suoi  capricci-, 
;La  sant’ ampolla' che  nón  era-mai  uscita 
da  Reims,  fu  porrara  fino  nella  sua  ca- 

- mera  al  castello  del  Plessis . -rln^na  pa- 
-rola  la  di  lui  premura  a procurarsi  delle 

reliquie  fece  tanto  romore,  che  ^pervenne 
firro  alle  orecchie  del  sultano  MBaiazetre  , 
il  quale,  con  una  pomposa  ambasceria  gli 
offrì  tutte  quelle  di  Costantinopoli  con 
una'cospicua  somma  di  danaro  , qualora 
volesse  ^assicurarsi  - delta  persona  del  prin- 
cipe Zizimo  . Ma  il  re -*ben  lungi  Malvo- 
ler dare  ascolto  a-  tali  propósizioni  ,~non 

- volle  neppur  vedere  gli  ambasciadori  tur- 

- chi-,  riraandolli  da  Marsiglia  ove -erano 
abbordati,  e loro  fè  dire -che  nulla aveva 

< egli'  dì  comune  col  nemico  capitale  del 
'Cristianesimo  (i)ì  Aveva  egli -già  cacciati 
. • . » X .5  * 

(j)  Comin.  1.  < , c.  i*. 
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in  un*  maniera  anche  pii»  diira  gli  ambi*» 
sciadori  del  re  Riccardo  d’Inghilterra  , il 
quale  dopo  1*  tua  usurpazione  gli  man-*- 
dava  a chiedere  la  sua  amicizia.*’  Feco- 
le rorispon  dere , senza  vederli  + che  in  luo- 
go di  amicizia  et  non  aveva  che  della: 
esecrazione  per  un  parricidio  macchiato 
di  un  sangue  augusto  ed  innocente»*  Al- 
cuni autori  singolari  narrano  che  il  co 
iafermo,  mentre  appunto  dava  queste  te- 
frimonianze  di  virtù>.  prendeva  i bagni, 
disangue  di  fanciulli  per  raddolcire  l’acre» 
dine  degli  umori  che  lo  tormentavano  »- 
ma  come  mai  fc  egli  possibile  persuadersi 
sopra  semplici  allegazioni , che  cose  tas- 
to dissimili  si  sieno  incontrate  nella  te- 
sta medesima  di  Lodovico  XI } 

’•  ) «*  i ^ « * . * , » * " * *••»*« 

1 Ledi  vico  XT  fa  venir  dall'Italia  f-  Francesco  > 
di  Paola  .. 

* ; 1 - »*  * -4  u . . i •* 
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"tjx.  Il  nome  di  Francesco  di,  Paola 
fondatore  "de’  minimi  era  allora  celebre 
fra  tutte  le'  nazioni  cristiane  (r);‘  Tutte 
le  genti-  dabbene  non  lo  chiamavano  al- 
trimenti che  il'  sant* uomo,  o-  l’uomo  di 
Dio  r e le  corti'  ov’ei  temeva  in  singoiar 
modo  dì  comparire,  lo  ricercavano  premu- 
rosamente . Qualunque  fosse  l’  amore  che 
egli  avesse  per  i*  oscurità'^  in  cui-  non 
aspirava  che  di  seppellirsi’;-  lo  splendore 
dtHe  sue  virtti  e la  fama  de’ suoi  miracoli 
lo  manifestavano  per  tutto  (2)..  Ferdi- 

• *j!»  1.1  • j » ’ . ^ ù • «.Ij  p.  i 
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del  Cristianesimo. 
modo  re  di-Napoli  ,.  il  sommo  pontefi-; 
ce,  tutti  i .cardinali  Io  onoravano  come 
a gara*  Lodovico  XI,*  a cui  nulla  sfug- 
giva'di  ^quanto  poteva  servite  a prolutj^ 
gare  isuoi  giorni  credette. che  non  vi 
fosse  miglior  espediente  per  questo  effet- 
to-;cfae  di  chiamare  dalla  Calabria  il  ma* 
raviglioso*  solitario  r a cui  per  -pubblica 
voce  l’Onnipotente  non  scusava  pos*  al* 
cuna.  Da  prima  Ip.  imv'itò  ^gVi  medesi- 
mo , promettendogli  tutti  i buoni  uffizi 
della  sua  liberalità  per  la  stabilimento, 
de’  minimi  in  Francia  . Lo  fè  quindi  sti- 
molare dal  re  di  Napoli  suo  sovrano;  e 
perchè  il  santf  uorao  mostravasi  poco  braT 
moso  di  piacere  ai  principi;,  Lodovico 

ebbe  ricorso  al  sommo  pontefice  . Era  egli 
allora  in  buona  intelligenza  con  Sisto  IV 
per  aver  messo  in  libertà',*  a preghiera 
del  legato  Giuliano1  nipote  del  papa,  il 
Cardinal  di  Baine,-  cui  dilungo;  tempo 
riteneva  in  prigione  per  delitto  di  Stato, 
Spedì  Sisto  due  Brevi  a Francesco  di  Papf 
lay  ad  effetto,  d’ impegnarlo*  ed  obbligar-r 
lo  anche  sorto1  pena  di  scomunica  a ret 
carsi  senza  indugio  presso  il  re  di,  Fran. 
eia,  e ad- interessarsi  per  la  prolungazio- 
ne de’  giorni  di  lui  * Francesco  partì  col 
maestro*  di  casa  del  principe  ch.ejo  , «ri- 
andato-a cercare  » . y 

* 27$.  L’ aprivo  del  santo  te>, tanto  pia- 
cere ql  re,  che  questi  donò  una  borsa  di 
diecimila  scudi  a chi  gliene  recò  la  nuo- 
va „ Ai  i or  c Jiò,  sspp  e,  c h’  ^ ^ e.ra  .V  .ÙèÌP  0 ì»1'. 
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la  Turena  , scrisse  al  delfino , cui  teneva 
come  esiliato  dalla  corte  nel  castello  .idi 
Amboise,  di  andare  a riceverlo  con  tutto 
le  possibili  dimostrazioni  d’onore  e di. 
riaprirò.  Ma  allorché.  il  santo  ai  avvinile 
nò  at  Plessis  ,i  ■ il  re  che  gli  era  andato  , 
incontro  accompagnato  da  tutta  la  sua  > 
corte,  lo  ricevette,  .giusta  le  espressioni' 
ili  Comines  * come  se  tosse  stato  il  i pa—  r 
pac^  Frostrossi  innanzi  a lui , .sco-ngiui  - 
randolo  ad  essergli  protettore  presso  „ 
Dio  , io  fè  alloggiare  nel  recinto  idei  ca-  ■ 
stello,  e diede  commissione  a «due  dei  r 
primarj  suoi  ufiiziali  d’invigilare  perché; 
nulla  gd  mancasse  di  quanto  potesse  pia- 
cergli.; e di  trattare:  allo  stesso  modo  i ; 
religiosi  che  seguito  lo  avevano  nel  suo,-? 
viaggio.  Fece  poscia  edificar  loro  un  con- 
vento nel  suo  parco,  ed  un  altro  adrAmir 
bolse..  Andava  il  santo  frequentemente  » „ 
favellare  aj  Te , ma  però  degli  affari  della, 
eremita  , e non  già  della  prolungazione. 
di  una  vita  fragile  , il  cui  termine  , gli 
diceva,  era  segnato  -per  lui  come  per  P.  ufi  } 
timo  dei* suoi  sudditi  nelP  immutabil  decre-: 
to  y ìt  cui  faceva  d' uopo  di  assaggi  t tarsi . » .■  - 
Js i parlava , ! dice  Comines , che  quas?  som* . 
pre  fu  presente,  e parlava  benché  senza.  f 
alcuna  -tintura  di  lettere , con  'una  tanta.  \ 
forza  e nobiltà^  che  tutto  il' mondo  diceva  i 
di  non  .aver>  mai  veduto'  uomo  vivo , per  la  ‘t 
bocca  del  quale  meglio  apparisse  che  favef + n 
latro  lo  Spinto  Santo  . Ciò  che  invicibil-i? 
mento  lo  prova  , si  x la  rassegnazione  * , 
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del ! Cristianesimo  . fty 
e tutte  le  disposi zioai  effettuine  octeei  ftì 
prendete  ad  un- principe  il  quale  dappri- 
ma ne  era  cosi  lontano,  come  sterile  suo . 
ammiratore..  Questo  principe  difficile  mo- 
strò'una  6ducia  ed  una  costante  amicizia 
a colui  che -non  gli  parlava  che  di  morte 
e di  eterniti  *-  mentre  ei  non  pensava  che i 
a vivere  . -H  pfiocépe*  *«>i  signori  i piò 
stimabili  entrarono  ne* sentimenti  del  re 
riguardo  al  santo  : -la  qual  cosa  però  non  ( 
impedì  che  la  folla  de* cortigiani  non  de- 
ridesse la'  di  lui  semplicità*! <e  frequen- 
temente noi  chiamasse  il  buon  uomo»'  il 
cui  nome  poi  è rimasto  per  lungo  tempo 
al  suoi  discepoli  f Lo  mettevano  essi  in 
ridicolo  per  la  singolarità  del  tuo  abito* 
Pe’  suoi  -capelli  che  non  tagliassi  giam- 
mai per  tutto  il  suo  esteriore  più  che 
negletto.  Giacomo  Coquetier,  medico  del 
«e  , non  si' attenne  alla  sola  derisione  ; ma  i 
suggerì  ari  principe  di  tentare  il  tanto 
dalla  parte  dell’  interesse  affine  di  fargli  i 
perdere  la  stima,  o piuttosto  la  sua  con- » 
iìdenza,  eh*  e»  voleva  possedere  tutta  in-v 
tera  . Questo  medico,  il  più  ingordo  e il  » 
pili  insolente  che  fosse  giammai,  tratta-  \ 
va  come  uno  schiavo  il  terribile  suo*  ti- 
gnose, e ne  riceveva  diecimila  scudi  al  i 
mese:  Sagene,  ei  gli  diceva- frequente- a 
mente,  che  tu  mi  sca  aerai  un  giorni  y-  -*#  \ 
i'  nitro \ siccome  ne  hai  scacciati  * tanti  ai-  v, 
tri  j mà  sii  certo  che  morrai  otto  giorni  do-  A 
po,  <Sì  mantenne  costuLin  favore  sinOA\ 

alla  «aorte  del  principe  per  questo  tUno-».n 
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Tfc  àe  aeppt  sempre  ispirargli,  senza  po- 
ter tuttavolt*  gscluderue  sr  Francesco  di 

Paola  «-  ili.»  o?.'toàyr  ‘>.  «i  r>i “b  obrat 

- •’  r‘  ^ Utorfe  di  Lodovico  XI : 3It  1 .3 : f - 

*b  or.  fi-  l ; !i3Hi  ro.i,  li  Or.;r;' 

r *74.  Il  re  sentendosi  ogni  giorno  pt* 
indebolito,  ft  venire  da  Amboise  il  deir 
lino  suo  figliuolo^  Nell’anno  antecedente 
gli  aveva  egli  dato  una  lista;  d*  istruzior, 
nr,  la  miglior  delle  quali  era  di  non  imi- 
ta rio  nella  condótta  arida  che  a.veya,  te^ 
nuta  riguardo  alla  nobiltà  e ai , principi 
del  sangue  « o.  nella  imposizione  delle  ta- 
glie, cui  aveva  portate  da  centodiciasset- 
temila  lire,.  4 cui  erano  sotto  il  regno 
precedente,  fino  a quattro  milioni  setter 
centomila  lire  . Ei  gli  ripeti  queste 
istruzioni,  e ordinò  che  le  medesime  ver 
Dissero  registrate  nel  parlamento,  di  Borr 
gogna,  cui  aveva  creato,' e nella  camera 
de’ Cónti- di  Parigi..  E'  qxresta'  quasi  la  soT 
la-,  attenzione  ch’egli  abbia  data  allaedu- 
cazione  di  questo  principe,  cui  non  pen- 
sava che  a tener  lontano  dagli  affari  , 
Siccome  dopo  di  ciò  ebbe  una  terza. reci- 
diva, fu  avvertito,  senza  raoltq  riguar- 
do, ch’egli  era  nel  maggior  pericolo  . 
Allora  ei  mandò  il  cancelliere  a portare 
i sigilli  al  delfino,  cui  nominò  re,  esor- 
tò ognuno  ad  essergli. fedéle,  e diede  dUJ?! 
versi  ordini  con  altrettanto  senso  e pre- 
senza di  spirito,  quanta  ne  avesse 
strata  giammai . Non  fu  più  inteso  la- 
gnarsi de’ suoi  dolori  nel  corso  di  alcuni 
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giorni  ch*ei  visse  ancora  ; ricevette  tutti 
ksagramenti  con  motta  pietà',  non  ces- 
sando d’implorare  il  soccorso  delta  Bea- 
ta- Vergine,  a cui  dimandò  in  particolar 
modo  di  non  morire  eòe  in  giorno  di 
sabbato  1 Morì,  egli  in  fatti  il  sabbato  30 
agosto  148$,  nel  Sessantesimoptimo  anno- 
deli*  età  sua-,  e del  suo  regno  vigesimo- 
terzo  . lidi  lui  éorp©  fu- portato , aecon* 
do  i suoi  ordini,.  * nostra  Signora  di  Cle- 
*y  ^ presso  Orleans,  di  sua  fondazione  t? 
Tanto  gli  stette  a cuore  di- riposate  in 
codesta-  chiesa,  che  ottenne  dal  papauna'v 
bolla;  di  scomunica  contro  a coloro  che1, 
ne  farebbero  trasportare  altrove  il  suo 
corpo  . Aveva  regolato  egli  stesso’  le  ce- 
rimonie de*  suoi  funerali  y>  « fu  ubbidito 
tanto  puntualmente,  quanto  mai:  lo  fu 
durante  là- sua  vita.  Carlo  Vii’,'  unico- 
suo-’ figliuolo1,  gli’ sUccedètte,  mentre  ap- * 
punto1  entrava  nella  sua  maggior  età 
giusta.1  la  costituzione  di  Carlo  V , vale- 

a dirè  nell’anno  decimoquarto .. 

i *0  «n-  ;■  ..ìV  & - r ;■  . v f 

^ Strana  carattere  di  I^odavic/t  ^i-  . ; 

27J1.  La'  vita  di  Lodovico  XI  è un*- 
serie  d*  incoerenze  « di  contraddizioni  , - 
che  fanno  del  suo-  carattere  un  problema 
inesplicabile . Ei  prese  tutte  le  forme  , } 
senz’àverhe  una ' che  gli  forse  propria  ¥' 
ad  eccezione,  di-  questa  varietà,  medésima 

dèlia  costanza-  nelle  variazioni  delta  * 
sua  bizza/ria  1 Viltà  é fierezza  , s tordi tàg* 
gine  e colpo  sicuro  di  vista,  vtaio  evlr^ 
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tu,  et  diede  iu  tutti  gli.  estremt , nè  mai 
si  arrestò  uel  giusto, .mezzo  . Genio  pro- 
fondo e vivo  9 - fertile  -di  espedienti,  d’una 
pieghevolezza  incomparabile  in  -politica it 
versato  nelle  lettere,  di -cui  procurò  l’a- 
vanzamento,  accrescendo  di  molto  la  bi- 
blioteca reale  cominciata  da  Carlo  V a 
Fontanablò  , e trasportata  al  Louvre  da 
Carlor  Vi  sommamente  prode  benché 
poco -amasse  la  guerra,  .capitano  e solda- 
to, siccome  mostrò  essendo  delBno , vigi- 
lante, instancabile,  provvedendo  a tutto  s 
amico  della  giustizia  , cui.  faceva  ammi- 
nistrare ai  particolari  con  un  rigore  esem- 
plare, dotato  in  una  parola  di  tutte  le 
qualità  che  fanno  i gran  re  e i grandi 
uomini,:  uno  spirito  falso  ed  un  cuor 
chiuso  ^fecero  di  lui  un  cattivo  suddito  , 
un  cattivo  re,  un  cattivo  figliuolo  e ,un 
«attivo  padre,  un,  cattivo  padrone  e un 
«attivo  amico-,  un  cattivo  cittadino  e un 
cattivo  cristiano  . Cattivo  figliuolo  e car- 
tivo  suddito,  perché  la  di  lui  vita  prima 
di  regnare  non  fu  che  nna  serie  continua 
di  cabale  e di  fazioni  ; cattivo  padre  -, 
.perchè  teneva  suo  figliuolo  lontano  dalla 
. sua  presenza.,  « come  imprigionato  nel 
castello  d'Amboise  j cattivo  re  , perché 
triplicò  le  imposizioni  e fé  perire  , per 
quanto  pretendesi  , piò  di  quattromila, 
persone,  la  maggior  parte  Sen za  forma 
ai  processo,  e molti  precipitati  per  un 
bilico  sopr^t  ruote  armate  di  rasoi:  ei  ri» 

«luceva  l'arte  di  regnare  atl’arte  di  dissi- 

"»  * 
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•j‘k  ' tattivo  padrone,  pèrche- 
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ss. 

chi  la  fede  ^ 0' suo,  e.cie'v, 

egli  osava  <*»»'«•  fugasse  d>  i?- 

e parve  Per^  di  dimostrazioni 

gannarlo  c®!  ^ezz  , al€W  partev  Se , . 

cpi  \\- coore  non  e jj  «urna- 

come  fuyvi !?Sd0tfenne  ad  un  tal 
turgo  d\Pa,a^r.ad’una  buona  morte,  non 
Virente  la  grazia  d ™a  °u°  inore  de»  suoi 

fu • quelte  ^oJ^So  Xlv vven  riguardato 
"miracoli  . i-oooyu.  . stirpe  ,, 

come-  il  Plu;a"i;eVce0„dadi  produzW 

poco  a vero  dire  Indiceva  di 

di  questo  genere.  ch?  esso  e*»  <la6‘ 

questo  principe  assolu  ’ & s Eraocia  fuo*i 

1 eli  che  aveva  messi'  V u 

»•,  • . 1 l>  •>  I ■ • 1 - »« -»  • 

di,  tutela.. 
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piuttosto  una  debolezza  cosi  mal  conve- 
niente a codesti  auguri  pontefici , decori? 
do  1*  ordinei  di  rMelchisedecco , che  non 
ammette  mfc 'genealogia  oh  parenti  , fece 
andare'  a voto  U miglior  parroci  bene 
che  avrebbe  potuto  fare,  ed  oscurò  con 
macchie  ..-innumerabili  U.  rimanente  delle 
tue  azioni-  Può  dirsi  di  questo  papa  so- 
pra tutto , che  s’  ei  non  si  ò rendutq  ir^ 
reprensibile,  la  ragione  si  ò di  esseresta- 
to  dominato  dall’ amore,  de*  suoi  parenti  , 
Ciò  «non  ostante  il  suo  ardore  pei  ptQ- 
g ressi  delle  belle  lettere, . la  protezione 
e 'Je  liberalità  dicuionorò  i letterati,  le 
proprie  sue  opere  di  filosofia  e di  teolq-, 
già,  senza  contate  le  dorte  e; numerose 
sue  i bolle,  i monumenti  senza  numero 
che  ha  lasciati  per  l’abbellimento  e Futi- 
lità di  Roma,  piena  oggi,  ancora -..dell/a 
sue  .iscrizioni  e de’suoi  titoli)  ne  rendei 


no  per  sempre  memorabile  il  nome, vV*  ha. 
chi  dice  che  delle  sole  pietre,:  che  porta- 
no il  suo  nome1  in -quelle  superbe  fabbri^ 
-che  ch’ei  moltiplicò  in  Roma,  potrebbe 
costruirsi  un  vasto  edilìzio*  Il  magnifico 


dei  second*  ordine,  si  ò , dopo  41  aver 
trasmesso  ai  popoli  dei  piaceli  durevoli 
di  rendersi  benemerito  «Felle  arti  che  tve. 
perpetuano  la  rimembranza. 


Innocenzo 'Vili- 


.suora  tJnsupit. 


*77.  Giambattista  Gibo  nobHe.  geno- 
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•»ese , d'estrazione  greca  ,v  ordinale  di  s. 
Cecilia,  detto  il  Cardinal  di  Melfi,-  per* 
chi  n’ era  stato  vescovo',  fu  eletto  per 
succedere  a Sisto  , sedici  giorni  dopo  la 
di  lui  morte,  ai  29  d'agosto,  e prese  il 
fiome  d*  Innocenzo  Vili,  con  queste  pa* 
r'ole  del  salmo  per  divisa  t ho  camminato 
mila  mia  innocenza.  Esprimevano  queste 
certamente  cib  cb'ei  voleva  essere,  ma 
non  già  quello  che  era  stato , s-  La  di  lui 
vita  prima  di  ricevere  gli  ordini  sacri  era 
stata  cosi  poco  costumata  , che  aveva 
avuti  fino  a sette  figli  , per  quanto  dicesi, 
da  diverse  donne.  Nel  conclave  altresì  in 
cui  egli  fu  eletto,  si  fecero  brighe  e in* 
trighi  tali,  che  corsero  voci  sommamen- 
te spiacevoli  intorno  alla  canonicità  di 
sua  elezione.  Egli  era  un  uomo  grande 
ed  avvenente,  il  quale  conservata  tutta 
la  freschezza  della  gioventù  nella  età  di 
cinquant*  anni,  in- cui  giunse  al  pontifi- 
cato, d’una  mansuetudine  e d’una  bontà 
d’animo  che  caro  lo  rendevano  a quanti 
avevano  ia  sorte  di  accostategli  . Gli 
storici  del  suo  tempo  (1)  dicono  di  lui 
molto  bene.  Egli  era  naturalmente  incli- 
nato alla  economia,  ma  superb  perfino. i 
Vizj  della  natura  in  favore  de* poveri  e 
degli  afflitti , i quali  mai  non  si  accorse* 
ro  che  della  generosa  sensibilità  del  di 
lui  animo.  Siccome  attesa  l’indole  sua 
alquanto  molle,,  egli  amava  in  singoiar 

?0  Ooùpfcr.  io  Ioo«  VUI.  ^ ^ - 


jnodo  la  pace  e la  concordia',  quindi  nui-- 
Ma'-gli  fu  maggiormente  a cuore  che  di 
csorttrvi  i al.orch^  loro  annun» 

2iò  la  Sua  esaltazione,,  e ne  ricevette  i 
i loro  rallegramenti.  Aveva  egli  in  mira  , 
Mùntevi -«.*©»■'  predecessori  , di  riunirli  con* 
tro  al». nemico  comune  della  religione .3  e 
per  darne  loro  l’esempio,  cominciò  dal 
terminar  la  guerra  di  Sisto  IV  coi  .Ve- 
neziani , fé  cessare  ogni  ostilità  e levò 
le  censure ... 
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j*.  Cajlmifo  prìncipi  di  Pòi  onta  - 

.0  278.  L*  anno,  della  elezione  di  papa' 
111  Ib  noce  rizo.  diede  un  nuovo  abitante  alla 
1 celeste  Gerusalemme..  A Vilna capitale 
‘‘  deità  Lituania, . mori  ai  4, di  marzo  s.. 
-Gasimiro: figliuolo  di  Casimiro  IV,  re  di 
Polonia,  consumato  di  languore,,  o di 
penitenza  nei  vigesimo  suo  quarto  arv* 
no  (1).  Principe  di  un’angelica  pietà,. e 
così  casto;  che  rispondendo  i medici  dol- 
ala di  lui.  guarigione,,  qualora-  volesse 

- prendere  una,  donna  , ei  volle'  piuttosto- 
morire  che  mancare,  alla  risoluzione  che 

- aveva  presa  di  rimanersi  vergine.  Questo- 
•solo  tratto  pub  bastare  per  verificare  tut- 
ta la  santità  di  questo  nuovo  martire. 
Allorché  una  virtù  ù portata  a quest* al- 
to segno  di  eroismo-,  - tutte  le  altre  ne 
sono  quasi  sempre  inseparabili  .--Il  cielo 
non  lasciò  di  aggiugnervi  il  suggello.-dei 
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dti,  Cripti A-NflsiMO.  >$iT 
nlr^coli  e in  pericolar  modo  della  ri- 
ijrrezione  d’  una  fanciulla  morta  ..nell’età 
^innocenza,  degno  oggetto  cfi  profezie-, 
ìe  per  un  martire  della  virginità.  V’è 
in’opera  'intera  piena  della  reiezione  dei 
miracoli  per  cui  dipoi  è stato  Registra-» 
o nel  catalogo  .debuti  d^.  papa  X»ec» 
“«e  - <-■>  • ov>ì  «ritr  ai 
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Stabilimento  delle  monachi  delta  Concez/ortii  • 

27p.  Da  un’altra  parte  ima  vergine 
portoghese,  di  nascita  illustre,  dénomi- 
-ìata  Beatrice  di  Silva,  stàbili  a Toledo 
ina  congregazione  di  monache  in  onore 
iella  Concezione  di  Maria  , che  allora 
interessava  così  vivamente,  lo  zelò  dei lé 
mime  pie».  Questo  istituto,  alcuni  anni 
Jopq,  vc-nue’ confermato  dal  papa  Inno* 
;enzo  Vili,  che  io  pose  sotto  la  regola 
di  Cestello , e l’ubbidienza  degli  ordi- 
iarjj  conservandogli  però  ij  suo  titolo  del-  • 
a Concezione,  e il  suo.  aJ>ìje^.primitivo. 
Coasisteva  questo  in  urta  tonaca  ed  uno 
scapolare  jdj  color  bianco  , con  on,. ni  an- 
ello turchin  celeste.  Dopo  la  motte  del  - 
a fondatrice,  le  sue  religiose  presero  ia 
egola  di  ,’s.  CHiar*,.  Sempre  sottojlti- 
olo, ve  l’abito  della  Concezione»  Final- 
mente il  papa  Giulio  II'  le  ritirò  , dalla 
osservanza  di’  Cestello  per  commettere 
a lóro  direzione  ai.  francese» ni.  rifor- 
mati v 
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‘ 180.  Non  erano  che  cinque  anni  che, 
l’Inquisizione  era  stata  messa  in  Ispagqa* 
sul  piede  che  abbiam  veduto  nel  14.80,  e 
già  l’eccessivo  suo  rigore,  unito  alja  fpr-» 
ma  insolita  delle  sue  sentenze,  eccitava 
lo  spavento  generale,  e i più  vivi  cecia*? 
mi.  Tutti  si  credevano  in  pericolo,  ve- 
dendo ogni  giorno  i loro  vicini  messi  in 
ferri  sotto  pretesto  di  eresia  , di  .giudais- 
mo , di  maomettismo,  o piuttosto  sen.z* 
che  fosse  loro  allegata  alcuna  ragione 
precipitati  in  sotterranei  tenebrosi  r mille 
volte  più  abborriri  che  il  sepolcro  (1). 
Se  talvolta  da  cocesti  ‘^ntri  divoratori 
usciva  pure  lavoro  preda,  gl’infelici  che 
ne  uscivano  rovinatij  dicevano  che  tutto 
fl* loto 'Idei irto  era  stato  di  avere  dei  ne- 
mici -interessati  nella  lo rp  perdita  . I 
grandi  si  unirono  al  popolo,  tutti  grida- 
rono alla  oppressione  ed  alla  barbarie,  e 
si  lagnarono  in  singoiar  modo  che  ^ de- 
latore fosse  contato  per  testimone;  ch$ 
i testimoni  non  fossero  confrontati , e ch« 
non  si  desse  agli  accusati  alcuna  notizif 
de’ loro  accusatori.  Gli  Stati  d’ Aragoni 
dimandarono  al  re  Ferdinando  che  rime- 
diasse a tali  abusi,  che  regolasse  il  tri- 
bunale della  Inquisizione  sul  pied$  degli 
altri  tribunali  ; e che  impedisse  quelle 
scandalose  confische*  che  si  ragioneyjl.- 

(1)  Surit.  arnia!,  t.  IV  , I.  so , c.  6f. 
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-mente  facevano  sospettare  della-  integrità 
di  quelli  che  ordinavano.  Non  si  vede 
che  Ferdinando  abbia  avuto  alcun  riguar* 
do  a tali  rimostranze.  Lo  specioso  pr$(- 
testo  della  conservazione  della  fede,  an- 
che assai  lungo  tempo  dopo  questp  prin- 
cipe, ha  chiuso  gli  occhi  sulla  irregolari- 
tà de1  mezzi  impiegati  a conservarla.. 

~*5V  \ ' ,,  .. 

rr’  Martirio  di  s.  Pietro  a’  Arbuesa  . 

281.  Intanto  P indignazione  popolare 
-giunse  ài  suo  colmo,  ,e  ne  costò  la  vita 
ad  uno  degl’inquisitori,  forse  il  men  d,fq 
gno  di  servire  di  vittima  per  gl;  altri  » 
Ma  fra  mani  di  Dio  tutto  serve  alla 
felicità  degli  eletti  . Un  canonico  di  S 
ràg'ozia^  per  nome  Pietro  d’ Arbue.sa 
rispettabile  per  nascita,  e molto  più  an- 
cora per  pietà,  esercitava  1’ uffizio,  d*  in- 
quisitore con  tutta  1’  equità^  il  disinte- 
resse e la  circospezione  che  aspettar 
potea  da  un  uomo  canonizzato  dalla  pub- 
blica voce  (1).  Egli  era  solito  di  passare 

coni  giorno  molto /tempo  -in  orazione 
innanzi  all’  aitar  maggiore,  della  cattedra- 
fé  , ' ove  frequentemente  si  restava  sino  a, 
r.o’tte  assai  avanzata  . Una  truppa  di.  di- 
sperati vi  entrò  dietro  di  lui , col  favor 
delle  tenebre;  e senz’ alcun  rispetto  per  I* 
santità  de!  luogo,  lo  assalirono  tutti  co- 
me tante  bestie  feroci  , lo  trafissero  con 
moiri  Colpi  di  pugnale,  e Io  lasciarono 

, 2 ' J M JUd  (i) 

• • - f * J ^ 

(1)  Maiitti.  I.  *J  , c.  «.  Blanc.  in  Fcrd.  II.. 
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mezzo  morto  sul  luogo  . Pur  visse  altri 
due  giorni,  nel -corso  de’  quali  non  che 
ringraziar  Di©;  1 senza  lasciarsi  fuggir  di 
bocca  una  s olà  parola  di  lamento»  I cit- 
tadini commossi  lo  sotterrarono  con  . mol- 
ta pompa  e venerazione  nel  luogo  mede- 
simo ini  cui  era  stato  messo,  a morte  iti 
odio  della  fede . Dicesi-  che  tutti  i,di  lui 
assassini  perirono., noi.  corso, delibano  per 
diversi  accidenti . Si  narrano  altresì  alcu- 
ni prodigi' osservati  alla,  sua  tomba  ; ma 
le  empienti- virtù  da  lui  praticate  per  tut- 
ta la'  sua- vita-,  sono  prove  più  incontra- 
stabili della  sua  santità1,  per  la '.qual  co- 
sà il  papa  Paolo  111  lo  ha.  dipoi,. cano- 
nizzato-a  preghiera  dell’ imperatore  Cat- 
lo  • V. 

2,82.  Col  mezzo  della -inquisizione’ ; . la 
quale  impediva  ai  Maomettani  ed  .agli' 
Ebrei  di  comparire,  ©almeno  dUta?  £QJ> 
po  'nelle  terre  dr  Fèrdinando  , ..questo 
principe  allontanava  le  trame  e le  fa  zio-, 
ói  4 e faceva  concorrere-  tutti  'i  .membri’ 
dell©  Sfato  al  bene  generale,  , qualunque 
si  fossero- -le-  segrete  loro  'disposizióni  . 
Dando  egli  iti  tal  forma  al  governo  tut- 
to-il  vigarée.'Ia  pieghevolezza  ch-e  per- 
biéttévano  i -costumi  di'  quel  tempo  , fisi 
metteva  in  ristato  di  eseguire,  almeno  in 
ptrfte,  i vasti -disegni  che  gli  suggeriva  il 
suo  zelo  , o la  sua  ambizione  . Due  grandi 
opere  dovevan  ;>render -celebre  il  suo  re- 
gno, la  scoperta-  cioè  del  nuovo  mondo  , 
e la.  riduzione  dè*  Mori*,  ■ , 
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Multine  del  Congo  . 

i%..  Già  i-.progressi  delle  flotte  porto- 
ghési lo  avev.1n  punto  f rii -emulazione^ 
Sotto  !«■  condotta  del  nobil  veneto  Gia- 
como Cario,  desse  avevano  scoperto  nel 
1484,  di  là  dall’ equatore,  il  regno  del 
Congo  nell’Africa  . Quel  popolo  natural- 
mente affabile:  diede  molte  dimostrazioni 
di  ' benevolenza  rai  Portoghesi  Iegossi;  Sfi* 
co  loro  in  amicizia.,  e curiosamente  os- 
servò le  lóro  pratiche  di -religione  (i)» 
A pcrco  a.  poco  vi.pose  tanto  amore,;  cl^e 
*il.  re  e tutta  la  sua  corte  abbracciarono  il 
Cristianesimo  . Allorché  i Portoghesi  ri- 
partiroaot  per.. 1’ Europa  , codésto  princi- 
pe loro  confidò  parecchi  giovani  di  bella 
Indole , e delle  famiglie  le  piì^ragguar- 
d.evoli,  sótto  la.  condotta -di  Un  africano 
già  convertito,  di  nome  Zacuta.  Eif. pre- 
gava il  re  di  Portogallo  a farli  ^purificare 
nel  bagno:  della  salute,  a >npn  lasciar  lo- 
ro ignorare  cos’alcuna  della  dottrina  cele- 
ste , ed  a rimandarli  poscia  alCongocon 
. alcuni  ministri  del  Dio  onnipotente  , af- 
fine di  comunicare  gli  stessi  vantaggi  al 
• restante  della  nazione.  II  re  Giovanni  JII, 
i li  -quale,  attesa  la  sua  equità  e tutte  le 
.•  qualità  degne  del 'trono-,  è stato,  sopracv 
1 chiamato  il:  perfetto , e che  non  acqui- 
j stossi  ; minor  nome  al  suo  zelo  per  la 
propagazione  del  Vangelo  , a cui  ebbe 
, obacìi  a Y 3 -,  • 

Xt)  Barros.  I.  * , £«  ai  13»,  ?•>*,. 


Digitized  by  Google 


ut  ' Storia.,., 
la  gloria  di  aprir  la  porta,  del  nuovo-' 
mondo  i questo  principe  religioso  e raa.7 
gnanimo  fece.. alleanza  col  re.  del  Congo 
tenne  Zacura  al  fonte  battesimale  ,•  ffe 
istruire  e battezzare  i giovani  ch’èi  con-, 
duceva,  poscia  riniandolli , alla  . loro  pa- 
tria in  compagnia  di  alcuni  missionari 
capaci  di  estendere  e di  perfezionare  prin- 
cipi così  bene  augurati.,.  In  progresso  ì 
barbari  vicini  al  Congo  s’impadronirono 
di  quello  Staro,  dopo,  di  avervi  commes- 
se le  più  orribili  devastazioni,  e ridusse- 
ro il  re.  a rifuggirsi  in  un’isola,  selvag- 
gia. Questi  dimandò,  soccorso  al  re  di 
Portogallo,  che  generosamente  ne  prese 
la  difesa  , e che  lo  ristabilì  sul  trono  , L’a- 
fricano, per  gratitudine , goffri  di.  rendersi 
vassallo  del  portoghese  , il  quale  gareggian- 
do di  generosità  , ricusò  un  tale  omaggio.. 
In.  tal  foggia  il  Portogallo  ha  renduto . 
cristiano,  il  Congo , non  già  sterminando  • 
gl’idolatri,  ma.  dando  loro  l’esempio 
della  moderazione  evangelica,  e trattan- 
doli come  fratelli  ; modellò  troppo-  poco  • 
seguito,  benchò  sì  degno  di,  esserlo!  Cri- 
no, qualche  tempo  dopo,  scoprì  altresì  il,; 
promontorio  il  più  meridionale  delI’Afrt-, 
c'a  , detto  da  prima  il  capo  de’Tormenti*  . 
ed  oggi  capo  di  Buona-Speranza  . . 

. : * /.  \ \ . m » »,'  » v*  J 

Assunzione  ti1  Isabella.  ok  trono  di  Càs  figlia.  . 

284.  Ferdinando,  prima  di  volg-erejesue 
mire suqueste  conquiste,  .©  rimote  scopere- 
te.,, credette  di  dover  mettersi  a., coperto 
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inquietudine  dalla  parte  de* re  mao- 
ni',  che  tuttavia  dividevano  la  Spa- 
gna. Anzi  prima  di  tentare  questa  secon- 
da impresa  , gii  fu  di  mestieri  rassodare 
sul  suo  capo,  o su  quello  d’isabella  sua 
sposa  , la  corona  di  Castiglik  , a cui  co- 
desta  principessa  era  pervenuta  in  una 
manierà  molto  straordinaria.  L’ultimo  rè 
di  Càstiglia  e di  Leone,  Enrico  IV* 
detto  1*  impotente , marito  dissoluto  d’una 
moglie  scostumata  , aveva  avuto  da  code- 
sta regina  del' sangue  di  Portogallo , det- 
ta Giovanna  , una  figlia  dello  stesso  no- 
me , cui  fb  riconoscere  per  sua  erede  su- 
bito dòpo  la  sua  nascita  , cui  dichiarò 
tale  anche  prima  di  morire  . Ciò  nondi- 
meno essa  fu  privata  della  corona , come 
non  essendo  figlia  di  Enrico,  il  quale 
prerendevasi’  ridotto  alla  impotenza  di 
aver  figliuoli  per  l’eccessivo  libertinaggio 
degli  anni  suoi  giovanili . Isabella,  so 
rella  de!  re,  fu  messa  in  di  lei  luogo. 

. Uba  causi  così  stravagante,  e il  cui  og- 
getto era  una  corona,  cagionò  turbolen- 
ze , fazioni  infestine,  é guerre  col  Por- 
fógallo  i ma  le  buoné  qualità  d’ Isabella  , 
eJ la  capacità  di  Ferdinando  trionfarono* 
finalmente.- 

• • . ’v  ’•  * * "*■  -r  - 

Guerra  civile  fra  i Mori  della  Spagna*- 

Allorché  essi  furono  tranquilli  da 
qtfesra  parte,  ’ volsérò  le  loro  mire  sui 
Mòri  , i quali  ben  presto  loro  somminr* 
strarono^1  una  occa?ròrf  favorevole  di  en- 
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tratc-in  azione . Aibohacen  're.  di  Granai 
ta,  avendo  ripudiar©  sua  moglie,  da  cuìl. 
già  aveva  avuth  bgliuoli.,  per  isposare 
una  cristiana  rinnegata.,  volle  per  consi- 
glio di  codesta  madrigna  far  morire  quei 
principi  (r)  Boabdil,  ch’era  il  primo- 
genito,  se  ne  fuggì  da  Granata  a.Guadix, 
mutamente  alla  regina  sua  madre,  ed  in-, 
terqssaro.no  nella  loro  difesa  non  solo  : In 
signori  del  paese,  ma  tutti  t grandi  ezian- 
dio del  regno,  sdegnati  della  barbarie  di 
Aibohacen  . Mentre  questo  padre  snatu-  x 
;rato  rrovavasi  lungi  da  Granar*  , eglino  vi  ; 
fecero  venire  Boabdil  e lo  proclamarono  i 
re;  U qual  cosa  impegnò  i Mori  Jn  una.  j 
guerra  civile  , di  cui  Ferdinando  solleci-  :. 
lamento  approfittossi  per  cacciarli  Ida  tur-  1 
ta  la  Spagna.  il  giovane  .re  ebbe  qualche  5 
sentore  di  questo  progetto;  e senza  di»-  :: 
simulare  rtfe  usare  di  alcun  riguardo  ori 
gonfio  dèlia  prima  sua  fortuna  -si  credet-  ; i 
re  in*  istato  di  resistere  a suo  padre , ^ >q 
nel  tempo  stesso  ai  Cristiani.,/  ecF  entrò  *5 
seguito  da  un  esercito  sulle  terre  della;-  h 
Castiglia.  Ei  fu  compiutamente  battuto , s 
fatto  prigioniero.,  e passando  ad  un  trar-  b 
to  dall’eccesso  della  presunzione  ad  un 
codardo -abbattimento*  offrì  a Ferdinan-  ? 
do  e ad  Isabella  l’omaggio  perpetuo  del-  nq 
la  corona  di  ^Granata  , un  annuo  tributo  1 <o 
di  dodicimila  ducati  , ,e  quella  somma  di 
danaro  contante  eh’  eglino  vorrebbero)"1  r ?- 

• ••  oi'uvrfir io.  . ìììJ  •:  t! >\ u »j  «nv.'jMrt 
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dil  'Cristianissimo.  ■>%£. 
preseti  Vere,  s- Queste  proposizioni  furono* 
accettate  coll’aggiunta  eh*  ei  sommini*? 
strerebbe  altresì,  ogni  a-nno  trecento  schia», 
vi  e che  sarebbe  sostenuto  sul  trono  . 

2 86.  Quanto  era  stato  il  calore  che  &• 
no  ailoraii  Mori  avevano  mostrato  per 
gl*  interessi  di  Bòabdil  , altrettanta  fo  - 
la vergogno  ch’ebbero  di  codesto  tratt-a- 
ro , il  quale  alienò  i loro  animi.  Quindi- 
ci governatorUdi  piazze  protestarono  sor 
lennemente  della  nullità  di  .tali , conven-  * 
zioni  v I partigiani  del  . giovane  re  lo  ^ 
abbandonavano^  truppe  per  andare"  ad 
ingrossare  il  partito  di  Zagal  suo  zio  , >ì 
ch’erasi  acquistata  la  stima  di  tutta  la 
nazione.,  col  soprannome  di  bravo  , e che  3 
fingeva  di  essere  in  favore  deh  vecchio  r«  1 
suo,  fratello  . Giunsero  tant’  oltre  ia  >v 
scontentezza  e ia  diserzione,  che  Boabiil 
non  credendosi  piu  sicuro  in  Granata  ^ - 
.litirossi  da  prima  ad  Almeria  , donde  do- 
po pericoli,  anche  maggiori,  andò  a get- 
tarsi  fra  le  braccia  de*  Castigliani  . Zagafj.,i^a 
degno  fratello  del  barbaro  Alboitaceu  'i 
essendo  andato  in  Granata  dopo  la  fuga 
di  suo 'nipote  , morire  il  vecchio  . re 
per  regnare  in  suo  luogo  j ed  affine  -di  '5 
assicurarsi  ia  coroaa  , si  adoprb  per  far 

g covare  la  medesima  .sorte  a.Boabdi'f,  net  or- 
ti mezzo  d*  Almeria.,  Ma  corali  atroci-  c- 
tà  lo  rendettero  così  odioso  come  Alba-  'b 
hacen  , e riacquistarono  a Boabdil  un  gran  ut 
numero  di  partigiani  che  tornarono  in 
fólla  ad  ingrossare  k.di.Jui  fazione»'^  i : 
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'5^87.  Col  loro  mezzo  , e coi  poderosi 
soccorsi  che  non  mancarono  di  sommini^ 
srrargli  Ferdinando  e Isabella  , ei  si  rén^ 
derte  perla  seconda  volta  padrone  di  Grà-; 
nata»  Incanto  la  fazione  opposta  occupa- 
va  pur  tuttavia  una  gran  parte  del  régntv 
e delle  migliori  sue  fortezze,  in  singoiar 
modo  le  piazze  importanti  d’  Almeria  , 
di  Bassa  e di  Guadi  ; diverso  da  Cadice 
nell’  Andalusia  . Per  unr  effetto  d’impa- 
zienza giovanile  egli  stimolò  Ferdinafido 
a ridurre  codeste  piazze , promettendo  dt 
consegnargli  la  città  di  Granata,  trenta 
giorni  dopo  eh’ ei  le  avesse  soggiogate 
Ambizione 'insensata  , la  cui  sovèrchia 
fretta  lo  rendeva  altrettanto  schiavo  che 
vassallo,  e lo  faceva-  Andare  incontro  a1 
cue*  eeppr,  cort'cut  pur  troppo  cércavasi. 
di  stringerlo.  Col  favore  dr  codeste  divi- 
sioni degl’ infedeli , i Casrigliani  con  circ~ 
que  , o sei  battaglie'  avevano'  fcià  estenua^1 
to  di  sangue,  e di  danaro  lo  Stato  di^Grà-J 
nata,  e ne  avevano"  conquistato' un  irid-- 

rrfto  numero  di  piazze  ^ 

■ • 

Giovanni  Laillier  escluso  Adii'  addottorato  dall'’'. 
Università  di  Parigi  per  causa  di  vicleffismo  • 

288.  Nell’ anno  1485,  t*  università  di 
Parigi  diede  una  prova  della  costanza  det J 
suo  zelo  per  la  conservazione  della  sanai 
dottrina  (1).  Un  "licenziato  di  teologia, 
per  nome  Giovanni/  Laillier,  aveva  ‘so- 
stenuto^ nelle  pubbliche  dispute  una  'seri è.' 

t c b oiipnirìsop 

<0  D’ Argenti.  Coilcfl.  Adan.  1484,  p.  jw,. 
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di  proposizioni  che  si  risentivano  deila 
empietà  del  vicieftìsrao  . Combattevano 
desse,  in  parricoJar  modo  l’autorità  della 
Chiesa  e de’  vescovi  H-  primato  della 
Sede  apostolica,  la  legge  del  digiuno',  il 
culto  prestato  ai  santi y.-le.. indulgenze , e 
la.  continenza  de’ chetici  . .11  linguaggio 
di  dommatizzante,  vale  adire  1’  insolca** 
za ,,  l’insipida  ironia  , la  mancanza  di  ve- 
recondia erano  anche  piu  gravi  che  la  so- 
stanza delle  cose . La  Facoltà  di  teologia 
censurò  codeste  proposizioni  r obbligò 
Laillier  a'  ritrattarle  pubblicamente  , e 
decretò  eh?  ei  non  sarebbe  ammesso  all* 
addottorato.  Ricorse  costui  al  parlamen- 
to iT  quale  rimise  l’affare  al  .vescovo 
affinché  pe  venisse  fatto  processo  e fosse 
giudicato  unitamente  coll’  inquisitore  e 
con  quattro  dottorildepurari  dalia  Facol- 
tà .Gli  < uffizi  a li  del  prelato  obbligarono* 
da.  prima  .Laillier  a : ritrattare  espressa- 
mente ognuna  delle  sue  proposizioni  al- 
la presenza  del  popolo,  perche,  le.  mede- 
sime erano;  srate  predicate  in  più  luoghi, 
con  grave- scandalo  de’ fedeli.  Subito  do- 
po ei  riceverte  dal  vescovo  l’assoluzione- 
di  tutte  lé  censure  in  cui  era  incorso  .. 
Venne  dipoi  una  sentenza  sommaria  con 
cui  il  prelato,  senz’  aver  consultato  gli 
assessori  che  gli  erano  stati  dati ,,  rista-  ; 
bili  il  reo  pelle  sue-., funzioni' ,, onori  e- 
dignità,  gli  restituì  il1  diritto  di  essere 
promossa  a!  grado  che  desiderava,  e levte» 
qualunque  nota  d’ infamia  . 
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ì%p.  LaTacolfì  mal  contenta  continuò 
a ricusargli  la  berretta  ; e siccome  il  ve- 
scovo  voleva  sforzarla,  essa  interpose  un 
arto  di  appellazione  a chi  fosse  di  ragio- 
ne. In  tali  circostanze  il  papa.  Innocen- 
zo chiamò  a se  l’affare  , lodò  con  una 
bolla  autentica  lo  zelo  dei  dottori , proibì 
V ammettere  Lailjier  alla  laurea  dottora- 
le, ed  annullò  la  sentenza  del  vescovo  di 
Parigi. "Il  ponteficeall’ incontro  volle  eoe 
T accusato  fos-se  arrestato  e detenuto  in 
prigione,  -fintantoché  l’arcivescovo  di 
Sèils  » e il  vescovo  di  Meajjx  , a cui  coni- 
metteva  il  processo  di  un  tal  affare  , non 
avessero  prese  tutte  le  misure  convenevoli 
per  assicurarsi  della  fede  di  un  novatore 
Così  frettolosamente  assoluto  . Non  s’igno- 
> rava  in  Roroacon  quanta  facilità  codesfi 
■ dommafizzanti  cambiassero  • linguaggio  , 
senza  cambiar  sentimenti. 

I ,r  y - ...  ■ • ' - 

' Rina/ (io  Peacok  , condannato  nel*  •concilia  di 

,;r  i A(’-  ..  -Lambiti*  , : fi*»-.-. 


2po.  Verso  il  ‘medesimo  tempo  , un 
''•concilio  tenuto  a Lambeth  in  Inghilter- 
ra , c a cui  presiedette  l’  arcivescovo  dì 
•Cantorberì  condannò  per  errori  quasi 
simili  , Rinaldo  Peacok  vescovo  di  Che- 
ster (i)  . Tal  e , malgrado  la  distanza 
de* luoghi  -y  I*  uniformità  della  dottrina ' e 
dell*  andamento  della  Chiesa.  I libri  -di 
Peacok  , le  cui  copie  si  erano. già  sparse 
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in  - molto  numero  furono  tar^,  sotto  t'I 
suoi  occhi  , e malgrado  le  sue  ritratta- 
zioni venne-  deposto  dall’  episcopato  , , 
quindi1  rinchiuso  in  un.  monastero  , ove 
poco  dopo  se  ne  morì  di  rammarico  . Eb- 
be pec.discepol©  il  carmelitano  Giovanni 
IVIilverton  professore  d’  Ójciqrd  > .U  quale 
asse-uda  stato  • s co  m u nìc  a t o-.  d a 1 . ^ ve  scovo  d i 
Londra  se  ne  fuggì  a Roma ove  il  pa- 
pa , se  a zia  leu  n riguardo  -alle  sue  ritrat- 
tazioni* e alle  sue  difese  , lo  fé"  mettere 
in  prigione  ,.e  ve  lo  ritenne  pel  corso 
di  tre  anni  * La  buoqa  fede  non  .può  aver 
luogo  allorché:  sMmpagnano  que’punti  dì 
dottrina  i quali  fanno  éVidèntemetjte 
Darre. della  dottrina  comune,  della  Ghie- 
sa  j .b  lè  rlti'atfjzioni  che  vengono  dipor, 
sono.,  ragionevolmente  sospette 'del  mede- 
simo-vizio  ,,  che  la  pubblicazione  deli  er- 
rore . L’  arcivescovo  di  Cantarberì  era 
allora  Tommaso  Bóurchier  , cardinale  del 
titolo  di  s.,Ciriàco;'  quello  di  tutti  ì ve- 
scovi della,  chiesa  britannica  , che  piti^  lun- 
gamente degli  altri  hi  .esfteirato  l’epi- 
scopato,,  ciob  cinquantun  anni,  a contare 
dalla  prima  di  sua  consacrazione  per  là 
sede  di  Wigotgnay  e fra  gli  arcivescovi 
di  Cantarberì  di  cui  ha  tenuta  là  sede 
rrentacinque  anni  , quegli  che  1’ ha  occu- 
pata, <più'  a lungo  che  alcuno  de’ suoi  pre- 
decessori, a contare  dà  ottocetu’  anni  pri- 
ma di  lui  . li  re  dal’  canto  suo  ottenne 
una  bolla  d* Innocenzo  Vili  per  mettere 
ip  Inghilterra;  qualche ^ophu.e  ali  privile- 


/ 


rii:™,. ... , 

•asili  . Molti  'Vescovi  mormora- 
la il  sommo  ponreficè  , saggio  ‘in-1 
terprete  de*  sentimenti  della  Chiesa  , non 
riguardò  come  una  prerogativa  della  re-' 
ligione  , ciò  che  non  serviva  che  a fo*-' 
ritentare  il  Relitto.*  . ; „ 


,35« 
gì  degli 
rono  n 


Stravagante  di  Giovanni  March  ani  ,t  in  frofm- 

. , , sjto  di  1.  Francesco '•!  ;,iV1j|< 

api.  A Parigi,  la  Facoltà  di,  teologìa 
proscrisse  parimente  dodici  proposizioni  , 
piu  stravaganti  che  eretiche,  predi  catte  dà 
Giovanni  Marchand  francescano  , inrorno 
alle  prerogative  di  s.  Francesco.  La  pri-: 
ma  stravaganza  era , che  cacciato  Luci- 
fero , principe  degli  angeli , dal  cielo  pel 
suo  orgoglio,  il  luogo  n’  era  stato  diser- 
ba to  al  solo  s.  Francesco,  come  a quello 
di  tutti!  santi  ch’era  stato  il  piu  umile. 
Ogn’anno,  diceva  i’  undecima  , s.  Fran*** 
cesco  scende  nel  giorno  della  sua  festa  iA 
purgatorio,  ne  libera  rutti  i frati  é’.Je 
monache  ut I suò  ordine,  turt1!  quelli  chó 
ne  portano  1*  abito  , e seco  li  conduce  in 
paradiso  , come  Inanima  di  Gesti  Cristo  ; 
scese  giù  all’  infèrno  , per  seco  condurre 
le  anime  de’  patriarchi . Codest’ illumina- ‘ 
10  faceva  molti  altri  simili  confronti,  ed 
anche  assai  più  malsonanti  , fra  Gesù  Ctì*° 
sto  e s. Francesco,  cui  trovava  somigliane 
ti  l’ uno  all’  altro  irt' quaranta  laniere  1°* 
Giugneva  egli  perfino  a chiamar^  questo1 
santo  un  secondo  Gesù  Cristo  , un  secotr» 
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.da,  figliuolo  .di  Dio.  Mfc  il  capitolo  del- 
le stigmate  $ra  quello  in  ^ingoiar  mo- 
cjo,,  intorno  a cui  lasciava  un  libero  cor- 
so alla  sua  immaginaci, one  e p’  suoi  ^de- 
li  ri  • - • - ... . ' -1 

Stimmate  di  santa  Caterina  da  Siena. 

zpz.  Di  già  questo  favore,  tutto  cele- 
ste di  sua  natura,  ed  uno  de’ piìf  straor- 
dinari nell’ ordine  stesso  delle  cose  sopran-1 
naturali,  era  divenuro  un  oggetto  di  ri- 
valità e di  compassionevoli  alterazioni 
fra  i frati  di  s.  Domenico  , e quelli  di  s. 
Francesco  . Pretendevano  i domenicani' jt 
che  santa  Caterina  di  Siena  , monaca  del 
loro  ordine,  avesse  ricevute  le  stimmate 
egualmente  cjh e s.  Francesco  d’ Assisi  ; e 
i francescani  volevano  che  codesta  prero- 

fjativa  non  fosse  stata  accordata  che  al 
oro  patriarca.  Questi  ultimi  prevennero 
talmente  in  loro  favore  il  papa  Sisto  IV  , 
eh*  era  stato  francescano  , eh’  ei  proibì 
sorto  pena  di  censura  il  dipignere  la  santa 
colle  stimmate.  Mitigò  egli  però  coll’an- 
dàr  del  tempo  il  suo  decreto  , e levò  le 
censure  ; ma  non  per  questo  scemò  ì*  a- 
njarezza  di  questa  strana  emulazione  . 
Fu  .egli  dunque  mai  possibile  il  persua- 
dersi , che  sia  un  onorar  Dio,  o gli  amici 
di  Dio,  prestando  loro  le  nostre  passio- 
n.i  e le  nostre  debolezze  , o disputando 
per  essi  la  pren^inenza  ? Ma  l’uomo  pur 
troppo  ricrea  se  medesimo  fino  nelle 
cose  che  pure  in  apparenza  sono  le  pii» 
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estranee  alfe  dì  lui  mire  . Eì  si  adórna? 
dèlie  dignità  dèi  suo  padrone,  del  nomo 
de’  suoi  padri  , e della  santità  del  sua' 
protettore:  miserabili  • supplementi  alla 
penuria  personale,  cui  non  servono'  che 
a mettere  in  una  .maggior  luce  ,-Giovan-- 
ni  Marchand , poco  occupato  di  codeste 
riflessioni  ,..e  ad  altro  non  pensando  che 
alla  gloria  mal  intesa  del  santo  sno  fon- 
datore, non  la  finiva  mai  più  sai  privi- 
legio delle  stimmarei  e fra  le  diT  lui  pro- 
posizioni condannate  , ve  n’ più  dèllà  ‘ 
metà  su  questo  solo  articolo. 

• . Pico  della  Mirando  là*-' 

2pj.  Una  testa  assai  diversamente  ‘ òr- - 
gannizzata  non  lascio  d’inciampare  inr  ■ 
errori, "che  nello  stesso  tempo  le  procus 
raro^o  l’animadèvrsione  della  santa  Sede  ; • 
Giovanni  Pico  principe  dèlia  Concordia 
e della  Mirandola , prodigio  di  genio  e 
di  erudizione  fin  quasi  dall’ infanzia  , so- 
stenne a Róma  una  pubblica  disputa  su 
tutte  le  sciènze  , così ‘sacre  come  profa- 
ne. Le  tesi  contenevano  fino  a novecen*  • 
to  proposizioni  estratte  dagli  autóri  la- 
tini, greci  ,, -ebraici ,.  e caldei  J ed  ei  le 
sostenne  qual  uomo  consumato  irt  ogni 
materia  e in  ogni  lingua.  Da  ciò  gli  ne 
risultarono  molti  ammiratori,  e molti  in- 
vidiosi , .Essendosi  alcune  di  esse  state 
tassate  di  eresia,  la  celebrità  del  ' perso- 
naggio richiamò  l’  attenzione  del  papa 
Innocenzo  , che  diligcdtemcnte  le  fece 

esa- 
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ìsamlnare.  Fu  deciso,  che  vi  erano  tre», 
dici  proposizioni  riprensibili . 1 ’ in  . se- 
guito di  che  il  papa  proibì,  sotto  pena 
di  scomunica,  la  lettura  delle  tesi  , e ffc 
citar  1*  autore  al  suo  tribunale.  Il  prin- 
cipe della  girandola,  se nz’  essere  ereti- 
co , meritava  questa  specie  di  disonore  » 
Favellando  egli  de’  nostri  misteri  e dei 
punti  più  delicati  di  nostra  religione  * 
servivasi  di  espressióni  nuove,  ignote  ai 
santi  dottori,  e perciò  ragionevolmente 
sospette  . Tónto  importa  , in  ogni  pro- 
fessione, il  seguir  le  strade  battute  nella 
carriera  delle  scienze  religiose,  e sacri- 
ficare alle  consuetudini  della  santa  anti- 
chità tutte  le  arguzie  d’  una  brillante  im- 
maginazione , ed  ogni  pretensione  di  bel- 
lo spirito  . 

- 294.  Ma  Pico  era  allora  trasportato 
dal  fuoco  della  gioventù,  e dalla  ebrietà 
della  pubblica  ammirazione  . In  diciasset- 
te notti  ei  fi.ce  una  lunga  e dotta  apo- 
logia, in  cui  perfettamente  giustificala 
personale  sua  , cattolicità' , determinando 
il  senso  cui  dava  ad  alcune  equivoche  es- 
pressioni. : anzi  confuse  la  goffa  ignoran- 
za di  alcuni  dé’  suoi  censori  ; ma  resta- 
va però  sempre  un’  ambiguità  sulle  èjie 
proposizioni,  com’erano  enunzia tè ‘he'He 
'tèsi  . Alcuni  anni  dopo  ei  si  assoggettò 
con  tutta  la  semplicità  del  Vangelo  ài 
^giudizio  della  Sede  apostolica,  e il  sóm* 

' ino  pontefice  gli  spedì  un  breve  di  asso- 
lutone, in  cpi  nella- più  autentica  ma- 
Tom.  XVIII.  Z 
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rà&tif’  mio  avvera  u iapuruà  della  sua, 
fede  . Per  tutto  il  restante  della  sua  vita 
che  fu  assai  breve,  quest’  uomo  raro.,  in-, 
teramente  corretto  di.  quello  spirito  di 
dispura  , che  Iq  aveva  animato  nella  pri- 
ma sua,  giovinezza  3 ad  altro  più  non  ap- 
plicossi  che.  alia  studio  .de*  libri  santi 
ed  a combattere  nei- suoi  scritti  i nemici 
della  religione.  Tre  a n ni.  prima  ideila  sua 
morra  ci  riounz:ò;al.  suo  principato  , e 
ritirossi,  in  una  casa  di  campagna  , ov# 
interamente  si  abbandonò  agli  &seroizj  d» 
pierà  , di' penitenza  , e di  carità  verso 
gl’  infelici,*  La  sensibilità  dell’animo  suo 
eguagliava  Ja  bellezza  del  .suo  talento  . 
Aveva  egli  formata  la  risoluzione  di  di- 
stribuire ai  , poveri  il  restale. de’ suoi  be- 
ni, e di  andarsene  , .munito  dd  solo  cro- 
cifisso , a predicar  la  penitenza  nelle  cit^ 
tà  e nelle  campagne,  allorché,  mori  a. 
Fiorenza  l’anno  1494,10  età  frà  i tren- 
tadue  e.i  trenta rrò-an dì  . Ei’ volle  termi- 
nare i suoi  giorni  coll’ abito  de’ domen:-:  - 
cani  per  . cui  aveva  sempre  avuto,  molto 
affetto  . 

Z:\imo  condotto  dorila  Francia  a Roma. 

* 295.-  Nello  stesso  tempo,  che  Innocen- 
zo VIJI  condannava  tesi  e proposizioni 
poco  esatte  , .teneva  dietro  con  molto  ca- 
lare a.d  un,  affare  dialtro  genere,  cui-  cer- 
tamente credeva  non  meno,  interessante 
per  la  religio-ne  v II  principe.  Zizimo  fra- 
ffl’o,  del  sultano  .'Baiasene  ,/rimaueva 
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mr  • Cristi  ansimò  . ijyj- 
sempre  in  Francia  fra  le  mani  de’  cava*- 
Meri  di  Rodi,  che  lo  ritenevano 'nella1 
commenda  di  Borgo  nuovo  sui  confini  deh 
la  Marca  edel  Poirou  -‘Innocenzo,  sull*’ 
esempio  de’suoi  predecessori  e sni  costo* 
mi  del  suo  tempo  , mostrava  moko  ardore 
per  reprimere  i Turchi  . Ei  si  persuase- 
che  il  principe  Zizimo  gli  sarebbe  di  uà 
grand’  uso  per  questo  effetto,  e lo  richie- 
se al  gran  maestro  di  Rodi  .11  re  d-’  Un- 
gheria ,•  quello  di  Napoli,  il  soldino  di 
Egitto  il  quale- progettava  di  agir’  di' 
concerto  coi  Cristiani , facevano  anch*  es*- 
si  tutti  i loro  sforzi  per  avere  a Ioto  dis- - 
-posizione  quell’  illustre  sfortunato  >.  Il  pa- 
pa la  vinse,  e -Zizimo  parti  alla* volta  di 
Roma  sotto  la  condotta  del  gran  mare- 
sciallo dell’  ordine  ; dopo  che  il  re  di'- 
Francia  i nelle- cui  terre  egli  era  , ebbe 
prestato'  il  suo  consenso  ,-a  condizione 
perb  che  il  principe  turco  sarebbe  custo* 
dito  dai  cavalieri  di  Rodi,  e che  non  si 
potrebbe  disporre  di  lui  senza  il  consen- 
timento del  re , sotto  pena  dr  diecimila 
lire  d* oro  . Alcuni  giorni  dopo  il  di  lui 
arrivo-,  il  papa  deideai  gran  maestro  il  cap-* 
peilo  di  cardinale,  colla  qualità  delegato 
della  sanca  Sede  in  tutta  I*  Asfa  Quindi 
si-  vide  il*  salvarore  di  Rodi  -,  gran -mae^ 
stro  e cardinale  ad  un- rempo,  figurar  da 
prelato  egualmente  che  da  eroe  . Sua  Sau* 
t-it-à.  gli'  cedette-  alrtesà  il  diritto-  di  prov* 
vedere,  senz’ alcuna  eccezione  , ni;  riser- 
va, a tutti  i benefw;  .delRordine , anche-- 

Z 2- 


Digitized  by  Google 


« 5 6 "''•■STORIA' 
a quelli  che  vacassero  in  corte  di  Roma  , 
Gli  ordini  del  santo  Sepolcro  e di  s.  Laz- 
zaro furono  parimente  riuniti  a quelli  tii 
s.  Giovanni  di  Gerusalemme,  colla  stes- 
sa facoltà  pel  gran  maestro  sui  loro  be- 
nefizi e sulle  loro  rendite. 

297. 11  sultano  Baiazette  temeva  cotanto  il 
partito  che  il  papa  poteva  trarre  daZizimo, 
che  aveva  inviato  ambasciadori  in  Francia 
per  pregar  Carlo  Vili  a non  lasciamelo 
uscire.  Alla  quale  dimanda  il  giovane  mo- 
narca credette  che  nella  sua  qualità  di  re  cri- 
stianissimo ei  non  doveva  avere  alcun  ri- 
guardo.. Allorché  il  sulrano  seppe  che  suo 
fratello  era  a Roma  , tentò  di  far  avvele- 
nare e Zizimo  e il  pontefice  (1)  . Uno 
scellerato  per  nome  Cristoforo  Macrino  , 
scacciato  dall*  impiego  che  aveva  alla  corte 
pontificia,  trovavasi  allora  a Costantino- 
poli .11  muftì,  con  cui  si  aprì  nel  prin- 
cipio , gli  procurò  molte  conferenze  col 
Gran  signore.  Fu  costui  ricolmato  di  li- 
beralità in  oro  , in  pietre  preziose  , in 
donativi  di  ogni  specie;  e gii  si  promise 
la  più  alta  fortuna  per  ricompensa  di 
quanto  prometteva  . Ei  doveva  avvelenar 
la  fontana  da  cui  prendevasi  l’acqua  per 
la  bevanda  d’ Innocenzo  e di  Zizimo  , e 
fu  munito  del  veleno  il  più  atto  alla  ese- 
cuzione del  nero  suo  disegno  . Un  gran 
misfatto  rade  volte  va  solo  . Macrino  non 
sì  tosto  ebbe  messo  piede  in  Roma  , che 
. ' • * 

(1)  Rayn.  an.  X4?o  , n.  S. 
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del  Cristianesimo  . 
si  fece  arrestare  per  delitti  che  nulla  ave» 
vano  di  comune  con  quello  da  cui  aspet- 
tava la  sua  fortuna  . Fu  messo  alia  tor- 
tura; e il  dolore  gli  fV  confessare  anche 
il  misfatrodi  cui  non  se  gli  parlava.  Sic- 
:ome  costui  aveva  vari  complici  , alcuni 
de’  quali  subirono  il  supplizio  ordinario; 
perciò  affine  d’ ispirare  agli  altri  il  ter- 
rore, fu  condotto  per  la  città  straziato 
reiteratamente  con  tanaglie  ardenti  , quin- 
di fatto  in  quarti  che  furono  esposti  alle 
diverse  porte  della  città 

2 96.  Non  v’è  figura  di  cui  non  si  ver- 
sta la  politica  . Baiazette  dopo  di  aver 
nutilmente  attentato  alla  vita  del  papa  ? 
gli  mandò  ambasciadori  per  trattare  di 
alleanza  , e il  pontefice  li  ricevette  coì 
più  grandi  onori  (1)  . Tutti  i cardinali 
; gli  uffiziali  della  corte  di  Roma  anda- 
rono  loro  incontro  ; fu  ad  essi  accordata- 
una  pubblica  udienza  in  pieno  concisro- 
ro  , e trattati  in  tutti  gl*  incontri  come 
;e  fossero  srari  i ministri  di  un  amico- 
ìperimentaro . Erano  essi  carichi  di  gioie- 
nestimabili,  e di  quanto  l’Oriente  pro- 
duce di  più  prezioso,  senza  contare  una 
;omma  di  quaranta  mi  la  scudi  d’  oro,  desti  na- 
ia a pagare  la  pensione  del  principe  Zizimo  , 
:ui  pregavasi  il  papa  a tenere  rrj  luogo 
iicuro»  Sembra  che  Innocenzo  accettasse' 
rodeste  proposizioni  , e che  una  simil 
;omma  fosse  parimente  sborsata  gli  «uni 
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.susseguenti  : il  che  non  lasciò  di  -eccita 
se  qualche  mormorazione-contro  a questo 
poutchce  , ,il  quale  malgrado  tutte  le  ap- 
parenze del  4uo  .zelo  fu  accusato  di  non 
volere -sinceramente  la  guerra  di  Turchia  « 
(Ciò  non  ostante  non  lasciava  di  levar  le 
decime  accordate  unicamente  per  questo 
.oggetto*  Poco  dopo,  egli  .approvò  , nel 
mese  d’  agosto  e di  settembre  dell’  anno 
J4po.,  una  confraternità  detta  della  Mise- 
ricordia,, per  assistere  i -rei  condannati  a 
.morte.,  e per  aver  cura  de’ loro  funerali.* 

j frigniti  di  Gran  maestri  degli  ordini  di  cavalleria, 
-riunite  alla  corona  di  Sfagno  . 

,zp8.  Due  anni  prima  aveva  egli  ema- 
nato, una  bolla  .per  -riunire  alla  corona  di 
Spagna  le  dignità  di  gran  maestri  degli 
ordini  di-Caltrava,  di  s.  Giacomo  e di 
Alcantara  ; il  che  però  non  efFettuossi  in 
tutte  le  forme,  che  l’anno  1500.  Isabel- 
la^ .Ferdinando  acquistavano  con  ciò  tre 
in  quattroceotomila  ducati  di  annua  ren- 
dita . Questo  prodotto  unito  alle  deci- 
tale levate  nel  regno  di  Castiglia  e di 
Leone,  in  .virtù  di  una  bolla  dello  stesso 
a.nno,  mise -il  re  cattolico  in  istato  di 
consumare  la  riduzione  de’ Mori.  Dopo 
il  gran  numero  di  città  che  loro  aveva 
tolte  dal  principio  delle  loro  guerre  civi- 
li , ei  prese  altresi  Almeria  , Cuadix  e 
Bassa  per  compiere  le  convenzioni  parti- 
colari che  fatte  aveva  col  giovane  re  Boab- 
dii..  Bassa ,,  che  passava  per  la  più  forte 
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piàzìa-  del  regno  di  Granata  J fu ‘'attacca» 
ta  col  ■ più  bell’ esercito  eheìPerdinando 
avesseper  anche  messo  in  campagna,  -DiesSa 
nom  fasciò  di  sdsrenere'un  “lungo  assèdio-; 
ma  da  sua  caduta  sbara zzò^Ferdinan do 
dal  ;nemico'>piùv  fotmidabile  che  "g1*'  rima- 
nesse fra  i Mori.  MuUy,’  u ri  o-de- fratelli 
del  fu  re  'Albohacen  , consegnò  con  essa 
ai  re  di  Spagina’ tutte  le ‘altre  città  eh» 
lo  riconoscevano  per  sovrano,'  èd'a  lui 
fu  assicurato' uno  stabilimenro  ptoporaio-1 
nato  al  SUO  grddo  ed  allasua  nascita^- 
Frese  dipoi  ‘il'partiro  di  riti  rat  si  in  Afri- 
• ca  con  tre  , .o  quattromila  Mori  de*  più 
’ ricchi*  e de*  più  illustri  della  nazione. 

,-^pp.  Tosrochè  Ferdinando  si  fu  iti  tàl 
^^rma  'Tenduro  padrone  di  ''Guadile-  e 'di 
Almeria,  ■ egualmente,  che  di" Bassa  , “av-l 
▼erti  il'precario  re  di  Granata,  che  avetr^ 
do  égli' per  parte  sua  puntualmente  ese- 
guito ri’  ultimo  trattato,  esforzato  inol- 
tre il-  principe  Muley  a passare  lo  - strer* 
to,  era  ben  giusto  che  dal  canto  suo  et* 
cbnsegnasse*  la  capitale  del  regno,  con- 
forme aveva-  promesso.;  nel  qual  caso  gli 
si  costituirebbe  una  pensione  di  quattro 
iftillioni  'di  maravedis  , e <per  sua  dimo- 
ra-gli  si  cederebbero  tutti  i‘ luoghi  del 
cantone  denominati  la  Tau  d^AndaraX' 
colle  rendite  di  quella  provincia  . Gli-a*’ 
vinti  del.  trdno  ne  ritengono  tuttavia  le 
lusinghe.  Boabdil  intimato  in  qualche  mo- 
do ad  abdicare  la  dignità  regale,  feceuna 
risposta  tanto  meno  soddisfacente,,  qua-n- 
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to  che  tutto  temeva  per  parte  de’  g rami?',, 
qualora  volesse  pur  consegnare  la  città 
regia.  Allora  Ferdinando,  dopo  di  aver 
farro  molte  altre  nuove  istanze  e tenta- 
tivi inefficaci , si  risolse  di  romperla  aper- 
tamente e di  andare  ad  assediar  Granata, 
in  tutte  le  forme  . . . 

» 

Assedio  e presa  di  Granata . 

$oo.  Prima  di  accostarsi  alla  piazza  * 
ei  fece  nell’inverno  tutti  i preparativi 
convenevoli  per  una  così  imporrante  spe- 
dizione (i).  All’entrare  delia  primavera* 
spedì,  il  marchese  di  Villana,  grand’uomo 
di  guerra,  con  diecimila  uomini  di  fante-, 
ria  e tremila  cavalli  per  rovinare  le  pic- 
cole piazze  de*  contorni  di  Granata  e de- 
vastar le  campagne*,  affinchè  il  paese  ri- 
manesse privo  della  raccolta  de’ grani,  e 
gli  abitatori,  costretti  a rifuggirsi  nel- 
la capitale,  ne-; consumassero  più'  presto 
i viveri . Il  re  marciò  egli  stesso  a Gra- 
nata con  un.  esercito  di  quasi  cinquanra* 
mila  uomini , di  cui  v’  era  una  quinta 
parte  di  cavalleria.  Aveva  seco  tutti  i 
signori  ed  il  fiore  della  nobiltà  de’ regni 
d’Aragona  e di  Castiglia,  rutti  pieni  deb 
desiderio  d’eternare  il  loro  nome, 
distinti  in  maggior  parte  nelle  imprese 
precedenti,  e cine  al  valore  'accoppiava- 
no l’esperienza.  Gonz*ivo  Fernandez  di 

ti)  Ntucl.  Chron.  an,  1491  & 1491.  Surit.  1.  1«  , 
c,  8 & seq.  Marian.  1.*  «,  c.  is,  &c. 
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Cordova,-  figliuolo  del  signorè  d’  Aguilat 
e sopracchiaraato  il  gran  capita.no  , servi- 
va Jaro:al  tempo  stesso  di  modello  e di 
sprone  « Dopo  che  il  marchese  di  Villena 
ebbe  compiuta  la  prima  sua  commissior 
ne  v recossi  .a  raggiugnere  la  grande:  ar- 
mata, e tutti  se  ne  andarono  ad  accam- 
parsi in  distanza  di  una  lega  da.  Grana- 
ta, determinati  di  non  partirsene  se  pris- 
ma non  se  ne  fossero  renduti  padroni^. 
Per  la  qual  cosa  si  fecero  de’ trinceramenti 
così  considerabili  come  se^si  volesse  non 
abbandonarli,  giammai  ...  Appena  furono 
questi  compiuti che  la  regina  Isabella  vi 
andò anch’essa  coi  principi  suoi  figliuoli) 
come;  per  far  intendere  che  da  questa  im- 
presa si  faceva  dipendere  tutta  la  gloria  e 
la  fortuna  deli’ Aragona,  e della  Casti- 
glia  ./ • <i  • • 

* joi..  Subito  dopo  1’  arrivo  della  regina 
essendosi  appiccato  il  fuoco  alia  di  lei 
tenda  ,ed  avendola  consumata  unitamente 
ad  altre  molte,  si-  prese  il  partito  di  edi- 
ficare delle-’capanne  di  terra,  coperte  di 
tegole,  framezzate  da  strade  come  in  una* 
città  ; e siccome  ogni  truppa  lavorava» 
giorno  e-  notte  a fortificare  il'  proprio^ 
quartiere,  quindi  in  poco  tempo  com- 
parve di  farti  una  città,  fiancheggiata  da. 
torri  ^circondata  da  mura  e.  da  una  fossa- 
profonda  . Fu  dessa  dipoi  denominata- 
Santa*Fede  . Gli  assediati  allora  più  non 
dubitarono  che  fosse  già  stato  preso  il 
partito  di  aon  levar  1’  assedio  prima  che 


'S  r o'n'i  a 

la  pratza  fosse  soggiogata,  pcrlocchfc  sì 
•disanimarono  quasi  interamente  . 

joz.  Altra  speranza  lóro  noti  rimaneva 
Che  in  una  battaglia  formale,  a cui  in 
■mille 'modi  tentarono  di*  trarre  Ferdinan- 
do ; ma  questo  principe  ch’era  in'Singo- 
tar  maniera  eccellente  in  previdenza e in 
astuzie,  comprese  perfettamente  che  se,n- 
ra  effusione  di  sangue  e quasi  senza  pe- 
ricolo, la  fame  lo  renderebbe  fìna-lmenre 
trionfante.  Non  ingannossi  egli  nella  sua 
aspettativa  ; -e  ‘dopo  *■  otto  mesi  e -dieci 
giorni  di  assedio , i 'Mori  già  in  preda 
: a1  tutti  gli  orrori  della  fame , senza  Com- 
penso e senza  speranza,  egualmente  che 
senza  viveri , si  arresero*»-  composizione 
ai  i gennaio  14*2.  Fu  stipolato  da  una 
parte  che  gli  assediati  consegnerebbero  ai 
re  di  Castiglia  e d*  Aragona  la  città  di 
Granata  con  tutte  le  sue  dipendènze  , e 
che  in  avvenire  i Mori  così  • della  città 
come  del  rimanente  di  quello  -Stato  non 
riconoscerebbero  aliti  sovrani  che  rla  re* 
grna  'di- Castiglia  e i di  lei  successori  ^ 
-dall’altra  parte  che  Isabella  e Ferdinan- 
do prenderebbero  sorto  la  loro  protezio- 
ne tutti  i Mori- che  volessero  restare  in 
Jspagna  , li  tratterebbero  come  gli  altri 
loro  sudditi , li  manterrebbero  io  possesso 
de’ loro  beni,  de’ loro  diritti  e de’ loro 
privilegi , e non  pevmetteTebbero  giam- 
mai che  loro  fosse  fatto  alcun  torto  , nfe 
Che -ai  agisse  contro  di  essi  altrimenti  che 
'nelle  forme  ordinarie  della  giustizia  ; che 
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quelli- i quali  non  volessero  rimanere  iti 
lspagna,  sarebbero  in  libertà  di  disporre 
de’  loro  possedimenti-,  « che  verrebbero 
ad  essi  -somministrati  de’-vascelliìper  pas- 
sare in  Africa  ; finalmente  che  il  re  de- 
posto  avrebbe  una  pensione  proporziona- 
ta al  primo  suo  grado  con  alcuni  Stati 
similmente  convenienti  per  la  di  lui  re- 
sidenza. Questo  principe  determinossi  di 
rimanere;  ma  la  maggior  parte  de’ mu- 
sulmani , anzi  di  quelli  che  più  costante- 
mente  degli  altri  avevano  tenuto  il  di 
-lui  partito,  lo  lasciarono  per  ritirarsi  ia 
Africa  . • t 

303.  Questo  trattatoci  eseguì  di  buona 
fede,  dopo  di  che  il  re  e la  regina  fece- 
ro con  molta  pompa  il  loro  ingresso  in 
Granata  . -Il  Cardinal  di  Mendoza  , arcive- 
scovo di  Toledo  , ne  prese  immedi  a tamerr- 
te  possesso  preceduto  dalla  croce  che  ve*- 
■ Iva  portata  come  in  trionfo  ; ed  ei  fi 
inalberare  sulle  torri  le  più  eminenti- que- 
sto stendardo  di  nostra  salute  unitamente 
a quello  di  Spagna.  Subito  entrarono  Isa- 
bella e Ferdinando,  rapiti  in  ammirazio- 
ne dalla  grandezza  , bellezza  e magnifi- 
cenza della  città  . Gli  storici  assicura- 
no (1)  che  vi  si  contavano  sessantainila 
case,  senza  gli  edifizj  pubblici  eh' erano 
in  grandissimo  numero  , e così  superbi  ,• 
che  il  re  Bulhar  che  aveva  fatta  la  mag- 

■ , • ■ •,..**  -r. 

fi)  Die?,  de  Mur.  Hiit,  geitr  cant» 

JMarian.  1»  i c»  • i»  • • • * * - » * ■w  ^ 
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^ior  parte  di  questa  spesa  prodigiosa  > 
passò  nell’idea  de’ suoi  sudditi  come  un 
uomo  che  avesse  trovata  1*  arte  di  far 
l’oro  .1  cittadini  erano  così  ricchi  egli- 
no stessi , che  l’annua  .imposizione  di 
questa  sola  città  oltrepassava  un  milione 
di  ducati.  Essa  doveva  la  sua  popolazio- 
ne e il  florido  suo  stato  alla  sua  situa- 
zione piacevole  sulle  sponde  del  Duero*, 
alla  purità  dell’aria,  e al  gran  numero  di 
fontane  che  ne  facevano  un  soggiorno 
delizioso  sotto  un  clima  ardente . I Mori 
erano  solili  di  .'dire  che  il  paradiso,  era 
nella  parte  del  cielo  che  forma  lo  zenith 
di  Granata.  Questa  città  aveva  più  di 
quattro  leghe  di  circuitole  i bastioni  di 
essa  mille  e trenta  torri  merlate  . Questa 
é tuttora  la  più  vasta  città  della  Spagna 
e il  suo  soggiorno  il  più  piacevole  in 
estate  ; ma  è però  assai  dissimile  da  quel 
che  era  allora  riguardo  alla  ricchezza  e- 
al  numero  degli  abitanti. 

504.  La  Spagna  » colla  presa  di  Grana- 
ta,,  restò  interamente  libera  dal  dominio 
de  Musulmani  che  ne  desolarono  i Cri- 
stiani pel  corso  di  quasi  otto  secoli  , a 
contare  dalla  invasione  di  quegl’infedeli 
sotto  il  regno  di  Rodrigo. nel  7I2.  Tan- 
to costa  il  riparare  il  delitto  di  un  mo- 
mento , giacché  una  tale  irruzione,  al- 
meno secondo  tutti-,  gli  autori  che  non 
sono  di  prima  antichità  , non  ebbe  per 
principio  che  l’incontinenza  di  un  re  e 
la  vendetta  di  un  suddito.  La  conquista 
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eli  Granata  acquistò  a Ferdinando  V e at 
di  lui  successori  il  titolo  di  cattolico  che 
gli  fu  confermato  dal  papa  Alessandro 
VI.  • 

joj.  Si  dee  certamente  far  onore  de! 
ristabilimento  della  Spagna  cristiana  al 
carattere  spagnuolo,  lento  al  consi  glio  e 
forse  ancora  nell’azione  , ma  di  una  costan- 
za e di  un’ energia  a prova  del  tempo  e di 
tutti  gli  ostàcoli.  Chi  porrebbe  però  qui  non 
riconoscere  la  mano  dell’Onnipotente  , il 
quale  in  tinte  azioni  riferite  in  tutto  il 
corso  di  questa  storia  impresse  in  visibil 
modo  il  movimento  alle  cause  seconde  , 
diede  comunemente  il  vantaggio  alla  più 
debole,  bilanciò  per  lungo  tempo  fa  pro- 
spera fortuna  e l’avversa,  la  presunzione 
e Io  scoraggimento  ; e dopo  tutte  le  pro- 
ve necessarie  al  suo  popolo,  allorché  coll’ 
orrore  della  barbarie  e dell’empietà  mu- 
sulmana n’ebbe  fatta  una  nazione  degna  di 
essere  nominata  cattolica  per  eccellenza  , 
le  fu  prodigo  di  vittorie  e di  conquiste, 
e finalmente  purgò  del  tutto  Jl’ avventu- 
rosa Esperia  da  t^uell* inferro  sedimento 
che  da  sì  lungo  tempo  la  faceva  languire? 
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Dalla  riduzione^  de’ Mori  di  Spagna  nel? 

14PZ  -,  sino  alla  fine- di  .Alessandro.  VI; 
» nel  150$.. 

tar min taxjtni  cagionai*  i*  tutti  gli  animi: 
dalia  fCoptrt4--d<ii  nuovo  mondo  . ■ 

■ _ 1 

?od.  Terre  immense, cui ignoravaù  '■ 
perfino  il  nome,  un  nuovo  emisfero,  un- 
alrramondoy.  selvaggi  ;ed  antipodi  fin  al- 
lora messi  fra  le.  idee  chimeriche  e quasi' 
empie;  tali  sono  gli  spettacoli,,  i quaU 
verso  la  fine  dJ  decimoquinto  secolo  , | 
variando  la  scena  dtli’  universo , aprirono 
al  Vangelo  .un  campo  assai  più- va  sto  che 
nel  tempo  stesso,  in  cui  esso  fu  dato  dal 
cielo  . Il  mondo  era  pervenuto  a quella 
pienezza  de*  tempi , in  cui,  secondo  gli 
oracoli  profetici  , la  luce  doveva  risplen- 
dere persino  nel  seno  dele  ombre  della 
morte;  e l’Eterno,  col  mezzo  di  tali  sco- 
perte , aveva  in  mira  di  compiere  tutta 
l’estensione  delle  sue  promesse.  Voleva 
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egli*  altresì;. rannodare  tra  i figliuoli,  di  uno  . 
stesso  padre,  de’  vincoli.infranti  da  sì  lunT 
go.  tempo,  che  non  ne  restava  più  vesti- 
gio; voleva  ristabilir  l’armonia  e le  dolr 
cezze  del  commercio  .fra  gl*  innumerabili 
rami  di>  questa  vasta  famiglia  eh©  cbia? 
masi  il  genere  umano , e far  loroparteci? 
pare  reciprocamente  de*frutti,  e de’ piaceri 
de’ loro  possedimenti  isolati . 

• 307.  Ma  i più-  segnalati  favori  pur 
troppo,  danno  frequenremente-  luogo  alla 
più  nera  ingratitudine»  Gli -Europei  in- 
trodotti'nelle  t^rre  dell’oro  e di-tutte  le 
delizie,  ben  lungi  dal  far  parte  de’ propri 
loro-beni  a quo’ fratelli  felicemente  tro*. 
vati,  e»  sd  capaci:  dJ.  intenerirli,  ad  altro' 
non  pensarono  che,  ad..  assoggettarli:  e a 
spogliarli  » Quante  barbare  seellera-ggini 
esercitare,  nel  solo  .impero  del  Messico  , o* 
in  quello  del  inerii!  Noi  non  imprendere- 
mo certamente  a delinearne  I*  immenso 
quadro-.  Sarebbe-  egualmente,  impossibile 
l’accennare  e gli  eccessi^  ohe  noa;-<son© 
stati  commessi  y.. -e*' quelle  che  sono!;  stati 
operati-.  Dopo  il  saccheggio  e i ladro- 
necci i più  inauditi,.  Io-spargimento  del 
sangue  umano  e gli-  oJ f raggi  di  ognispa- 
cie  farri.-alla  umanità:,  la  mostruosa  dis- 
solutezza de’ costumi  e tutti  i trasporti 
delle  più  sfrenare  passioni furono  messe 
in  catene  le  poche  vittime  che  avevano 
evitato  il  macello,. e furono  loro  tolti 
perfino  i luoghi  in  cui  avevano  ricevuto 
il  giorno.  Dopo  d’ essersi-  preso  ad  essi 
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tuWo  l’oro,'  fu  presa  parimente  li ‘ferri 
che  Io  producala  . ' J ,t  t &i* \'}  3\® 

308.  1 papi  medesimi  ( opera  degna  di 
avere  Alessandro  VI  per  autore  ),  i vicari 
di  quel  giusto  padre  che  tutti  gli  uomini 
hanno  in  Cielo,’  per  ispogliare  del  lor© 
suolo  nativo  ì popoli  e i principi  delle  due 
Indie  in  favore  dò' Casigliani -e  de’ Por** 
toghesi , noti  trovarono  altre  difficoltà  che 
di  segnare  delle  linee  di  attribuzione^© 
di  demarcazione , le  quali  potesser  loro  as* 
segnare  in  tutta  l’esrensione  di  un  mot> 
do,  Una  porzione  di  cui  soddisfatte  ri* 
manessero  la  loro  ingordigia  e gelosia 
Guardiamoci  però  di  aggravarle  sover- 
chiamente., e persuadiamoci1  che  q'ue»; 
ere  strane  donazioni , assai  imperfette  in 
quanto  disponevano  di  ciò  che  non  ap- 
parteneva ai  donatori , rispettavano  però 
almeno,  o non  concernevano  gli  Stari  re- 
golaci* dai  sovrani  anche  idolatri  ; mai 
tutto  al  piu  alcune  terre  generali  e senz-à 
proprietari,  paesi*  inabitati,  opptfrè  ©62 
cupari  da  uomini,  i quali  non  ne  conser- 
vavano la  natura  che  per  degradarla , ab- 
bandonandosi in  preda  a tutti  gli  eccessi 
delle  bestie  feroci  con  cui  li  dividevano  t 
30 p.  Ma  l’avarizia,  dopo  che  fu  ar* 
mata,  non  distinse  più  cos’alcuna.,  ©pinti 
tosto  combattè  preferibilmente  i popoli 
piti  colti  è più  numerosi  come  più  opus 
lenti , e he*  suoi  attentati  non  misurò  la 
sua  riserva  che  sulla  impossibilità  di  tert* 
tare  altre  imprese  con  maggior  riuscitasi 
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La  cupidigia  medesima'  ingannò  la  cupi- 
digia; dessa  abbracciò  troppo , non  si  as- 
sicurò di  cos* alcuna  > invase  tutto  e tur-- 
to  le  sfuggi»  Si  vide  iL debole  Portogal- 
lo portare  ad  un  tempo  lé  sue  colonie  ol-- 
tre  la  via  del  sole  .nelle  immense  regioni' 
del  Brasile , su  tutte  le  coste  abitabili 
dell’Africa  , . nella  Etiopia  e nell’  Abissi- 
nia  in  seno  al  Mar  rosso  ,,  nella  Persia 
nelle  due  penisele  dell’ Indo  in  mite,  le 
sue  isole  di  qualche  celebrità , e per  tut- 
to arrogarsi-  una  denominazione  dieci , o * 
venti  volte  più  estesa  che  non  erano  le 
ristrette- spiagge  che  vomitavano  tanti  - 
ladroni  superbi  delia  destfnazion  loro  . • 
Tostoohb  però  questi  ebbero  consumata.' 
la  loro  usurpazione,  gli  oscuri  pescatori 
delle  paludi  del  Belgio  vennero  ad  invo- 
lar lóro  quasi  tutti  i frutti  di  tante1  fati- » 
che  e di  tanti  delitti.  La  Spagna  più  ab- 
bondante di  popoli  ed  allora  onniporen- i 
te  in  Europa,.' conservò  meglio  i suoi’,' 
ma  rovinò  la  sua  popolazione  e perdette 
quella  preponderanza  , quella  specie  di  mo-* 
narchia  universale  che  contava  di  avere 
acquistatale  di  cui  altro  non  le  restò 
che  il  ridicolo  della  chimerica  sua  preten- 
sione.- Tutto  l’Occidente  in  generale  'fu 
turbato,  straziato,  sconvolto  dai  farai» 
suoi  acquisti  ; il  nuovo  mondo  fu  per  l’an»- 
trco  il  pomo  della  discordia  che  ne  fò  la 
sciagura  e la  povertà  . Sparirono  i segni 
di  ricchezze , si  videro  meno  ricchezze 
reali,  maggior. oro  e maggiori  bisogni  , 
Tom.  XVIII.  Aa 
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più  lusso  e m^no  pomodi,  meno  forza 
meno  costumi  e salute , meno  probità  , 
calamità  rófinittmeniter  più  numeróse  che 
prima  di  codesta  epoca  .sDi  qual  vanta#*: 
gim  fu*e4ia  dunque  per  l’ Europa  la  sco*. 
perta  deHe  Indie  h «Non  abbiami  fretta  a 
rispondere  ad  una  tale  questione.  Già  si 
accosta  il  tempo  a-lungitir  passi  in  cui  si' 
penserà- delle  spedizioni  del  nuovo»  wou-u* 
do *•  come  isi  • pensa  di  quelle -delle  croc  - 
ciate. Non  v*'fc  che  un  puntò 
iA  dal  gusto  della  novità  all’ entusiasmo,  < 
dagli  entusiasmi  agl»  eccessi'^’  e dagli  ec*> 
cessi  alla  vergogna  e al  pentimento. -Già; 
gli  uomini  si  vergognano -di  aver  truci*! 
dato  per  avarizia  al  Perù  j come  di 'averne- 
fatto  altrettanto  nella  Siria  per  religione^ 
^ioì  Ammiriamo  intanto  Tondamente* 
della  Provvidenza  che  fa  servire  il- ridi»-: 
colo  è le  passioni  stesse  degli  uomini  al 
compartir  loro  i ‘divini  suoi  beaefMtji -La3 
sete  dell’oro  trasse  i primi  Europei  irti 
tutte  le  'regioni  deh  nuovo  njApdó^-oeo* 
furono  in  breve  seguiti  da  alcuni  apostoli^ 
unicamente*  anelanti  della- salute  de’ loro-, 
fratelli,  cui  essi  andarono  a raccogliete1 
fino  alle  estremità  delle  terre  ignote  ba- 
gnate dall’Indo  e dal  Gange,  nel  vasto1 
impero  della  Cina,  nel  Giappone  ,*  in  tuttf1 
le  le  isole  e pènisole  dèli’ Asra' la^jfjifcHri^ 
mota,  nell’Africa,  JneHe  àrdenti  sabbiò 
della  Etiopia  ; e nell’ altro  emisfero  dalla 
Zona  torrida  fino  ai  climi  agghiacciaci 
de’ Petagoni  e degl’  Irocchesi  . . ,li  • 


«jswkì  maltM  fa**,  ttnnr  di^;' 
P<tr -sempre .,mem  b?(  * *»•  f“  'Jt.garo 
Crwtoforo  Colombo  (i)  r*  ur»«me  di^ 
^ uno  scardassare  ^i^'/ana  Tr  ^ ***** 
vdbggio^lel  territori o di  r CoBUrer» 

«fe  ^ issate 

stóS»  rfsfe 

**  «*l&& isrig»ww  « 

IO. suo  suocero.  il  nu,L  ‘ Penst^el' 
le  piti  occidentali  delfe  Isole*  p ^ * WS  tf»» 

« coachiuse  cie  irt  erano 

porte  terre, abitate  da  «KerlllJìp*  *V» 

« fermo  >1  disegno  (tìiSaJS****** 
«Cfrrfe.  Ne  fece  la  hmRa”  • 4 ncono* 

Porrogallo  e a non  a]  re  *"■ 

1 quali  la  tritarono9 tuìd  coZ  pnnciP,!  t 
•pera  . Ferdinando  e Isabella  a 
rifflenre  si  diresse  „nn  i-T  * £»*  Pa“ 

roa.ttn’accoglienza  che  v!  ea«,»°0ltPP--'-' 
Rincoraggiarlo.  ^ Ada  il  fefic!  p“  ,?  P'u 
1»  —db  finalmente  MgE» 

,JH >.ft*  cri»,  .***.  „i  F„a  cW. 


rr-  dei  regni? che  dovevano 

conquistarsi*  Colombo  parò. 

t*  *•  Ne  : «Xa  n®  Andalusia  , . e itti 
dal  porto  d.  Patos. ne  . Canatle., 

N,es.e  ih  suo  ìo  fin0  a1t>  isola  di. 

Felice  fu  la  n^Y'S  , Dopo  ayer, 

»«*».*  « m.  t,u‘ naov*  ?rr 

preso  quale  p vela  ed  avanzoss*  dalt? 
MS  sopra  mari  tema- 
la  parte  oe  finallora  erasi  azzarda-. 

arC»Uàmnor  *deila  gloria  e la  speranza, 
to  *.  L amor  cnctpnnpro  per  qualche  tem-v 
della  fortuna.  cue’huovi  argonauti  i. 

P°  i^enne  se^ne  in  »i  lo  scan, 
ma.  dopo  alcul;®  . ,emore  un  abisso  seti- 

daglio  annuna.ava  «mP. 

za,  fondo  e senza,  riv  k p . ..  jndocl». 

sieri , il  rammarico  nSte|  ^ jfr  disperazione 

lità /lo  scoragE  d^>.ntusiasmo  «s  Ad  al- 
presero  .U nog?  dell  en  ^ ^ . 

tro  piu  non  P«ns  ....  cagionata  dalla. 

T de  “In  Snelle  immensi!  di  liquidi- 

^^eàifevorete^^V^ 


cuna  cnc  *** * .;•  , . 
tale  mancanza  di  biscotto 

- \ f:h 


■ DEL  ClÙStfA'l'iftesiMO.. 
graccl»>  dà  gran  tempo  erano  terminati  e 
Ja'-ctfrìie  e l’olio  ed  ogni  genere  di  latti- 
cln; ^-mentre  le  -mormorazioni  e le  grida' 
-sediziose  dell’equipaggio  e degli  uftìzialr 
medesimi  degeneravano  in  aperra  ribellio- 
ne; 'si  scuoprirono -alla  estremità  dell* 
oriZiOnte,  alcune  masse  di  un  turchino 
cupo  , le  quali  a misura  chfc  ! naviganti 
-si  avvicinavano  sorgevano  sempre  piti  so- 
pra i flutti . Alfa  fine  la  terra  comparve 
distinta-mente  -e  fY  succedere  alla  disperai 
zione  la  piu  viva  allegrezza  . Si  trdvara- 
no  de*  popoli  -mansueti  e benefici,  i quatf 
supplirono  ai  piti  urgenti  bisogni . Dopo' 
di  che  si  costeggiò  la  terra  per  molte 
centinaia  -di  leghe,  quindi  i naviganti  '$? 
arrestarono  nelle  isole  Lucaye  , dopo  tren- 
ratrò  giorni  di  navigazione. 

Sbarcarono  essi  'nella  ùtindpalè 
che 'fu  detta  s.  Salvatore  ; ma  gli  abitanti 
alla  -vista  delle  navi  europee  'prodigiose 
in  confronto  delle  loro  cano*,  se  ne  fug«i 
girono  spaventati  sulle  montagne  . ‘Non 
si  porè  arrestar  che  una  donna , la  quale 
fu  regalata  di  confetture,  ed  a cui  si  do- 
narono alcuni  ornamenti  di  vetro,  coi 
quali  se  le  permise  di  far  ritorno  alle 
persone  di  sua  nazione  . ’Questo  buon 
trattamento  guadagnò  gl’isolani  , i quali 
tornarono  al  seguito  del  loro  principe 
ossia  Cacico  fecero  amicizia  cogli  Spa- 
gnuoli,  e loro  somministraron  viveri  in 
abbondanza  per  alcune  collane  di  vetro 
ed  altre  bagattelle.  Colombo  passò  dipoi 
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p°‘ fico  nuocere  molte  altre  Isdlfe  ,f  £ coi 
diede  diVefii  Jrdmi,  come  della  Concezio- 
ne,1 di  Fefnaìidina,  d’ Isà bollarsi n quel- 
Cujifiàbal  edificò  urn  fiorii  di'  légno, 
ove  laici ò trentotfoife’Suol'i  Di  ♦à'avan* 
’*  2o's$t  nel  golfo  del  Mestico  e andò  a get- 
tar l*àncort  * Cdba,  ove:  fè  racconcia  re  i 
suoi  vascelli  v L’ estensioni  di  questa  ul- 


Scoprì  altresì',  scendendo  al  Mezzogior- 
no, la  vasta  isola  di  'Bocchio  , cui  nomi- 
nò Spagnuola , e ciré  dipoi  ò stata  chia- 
mart  $.  Domingo,  teatro*  de’ più  famosi 
delia  sanguinaria  rapacità  degli  Europei . 
•Mà  allora  essi  etano  i più 'deboli  e -mo- 
strarono della  moderazione.  Questa  isola 
contava  due  milioni  incirca  di  abitatiti ». 
Colombo  , per  ispirar  Iota  la  confidenza, 
aveva  preso  a?  bordo-  della  sua  nave  dodr- 
’’*cì 'Indiani  delle  Lucaye.  I#  re  -,  ossiaprin- 
'«ipìal  Gacicb'  di  Boccbio , andò  a fargli 
^Visita  j entrò  nella  sua  nave  e pranzò  in 
sua  Scompagni  a . Avendo-  uno  devasti-, 
menti  spagnuoli*  naufragato  sopra  un  ban- 
co di  sabbia  j quel  principe  somministrò 
. de’  lavoranti , coll’  aiutò  de’ ijuàli  Si 'salvò 
[’* quanto  era  sul’  vascello  ,3  e degli  avanzi 
ri><H  esso  si  fece  unforte  sulla  riva  rGò* 
‘'-bombo,  col*  consenso  del  Caci  co , vi  lasciò 
alcuni  Spagnuéii  , allorché  ripartì  per 
portar  egli  medesimo  in  Xspagna  là,nm»- 
va  della  sua  fortuna . .’U 


DE£  |C*I!v flAmSlMO. 

i a 3 4^  Qu$ s ta-, s yvi  ecq j $>  .J’  AtR frazione 
-^di  tutto  il  mondo  . ;Fu  egli  ^introdotto 
-I#U$  «OssigHo  per  fervi  jl  w^eofltodi  tan- 
, , ite*  c&sfc  straordinarie-,;  e copie  per-pègnò  di 
quanto  poteva  sperarsi  presentò  e perle  , 
-1  fj. pietre  preziose ?d  .or$ jìn,  massa  e in 
nobilumi;  re  Io  pobilirò  $on . tutta: U sua 
V posterà  tè , . e gli  diede  per  armi  un  mare 
i, 4' argento  e d’azzurro,  con  cinque  isole 
e. a' ori»  e col  globadel  mondo  per-cìmie- 
c rio  (l).  Quindi  lo  rim^Adb  col  titolo  di 
ammiraglio  delle  Indie  a conquistare  quel- 
r ile  ricche  contrade.  Colombo  fece  così  di- 
- eversi  viaggi  dalla  Spagna  alle  ìndieedal- 
h le  Indie  ira  Ispagna  ; era  celebrato  come 
. Inn  uomo  incomparabile  , : ora  fatto  scopo 
-c  deH’ Invidia  , della  calunnia  e de’ tratta- 
ti menti  riserbati  ai  ribelli  e ai  graditoti  . 
c nMorl  finalmente  nella  grazia;,  del  re  agli 
< f.8:' di:;  maggio  1506,  in  età  di  sessanta- 
->  qùaftto  anni  ♦ Alcuni  momenti,  di  favori 
-r.«  mille  rammarichi  , jecco  "tutto  il  coin- 
i -penso  che  ricevette  Colombo  pel  donati- 
oivó  di  un  mondo;  ed  ecco  il , premio  or- 
-.".dinario  de’  più  splendidi  servigi  prestati 
-v  ai  padroni  della  terra.  ->  : \\.\r/i-iup; 


. . Don  Bueil  primo  mitsìcnario  dell1  America  < 

r 


ì?.  m.  5U5.  Così- però  non  succede  nelle  fa  ti- 
-c  ihe  ùntrapfese  per~la  gloria  di  Dio  dagli 
orerei  ideila  religione  . Un  tal  sublime  mo- 

i-q  Iv.'C"-  S-iitv' , A»  -4  ? 
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tivo, suscitò  iu  tutte  le  contrade,  deli’ Eti- 
ropa  una  folla  di  apostoli  , i quali  notti 
.da  un  ardore  anche  più  .attivò  che  la  se- 
te dell*  oro.  o «della  gloria  , i partirono  per 
quelle  timore  terre  , ove  col  tempo  am- 
mireremo .le  divine  loro  conquiste,  li 
primo,  che  ^passasse  nel  nuovo  emisfero^ 
fu  don  Bueil  , .catalano,  dell*  ordine  di  s« 
Benedetto,  accompagnato  .da  dodici  sa- 
cerdoti.di  cui  egli  era  capo.  La  bolla  con 
«ui’  :àl  jsommo  pontefice  gli  conferiva  la 
sua  missione,  è dei  24  giugno  149$.  Il 
papa  faceva  donativo  .ai  'sovrani  della 
Spagna  di  que’ nuovi  paesi , a condizione 
ctavvi  facesseroportare  il  .Vangelo.:  con- 
dizione , la  quale  sebbene  incapace  di 
giustificare  una  così  strana  liberalità^  fu 
peto  anche  malissimo  adempiuta . La  ca- 
rità degli  uomini  apostòlici  «vi  supplì  , 
malgrado  .quanto  «ssa  ebbe  a soffrire;^ 
frequentemente  anche  per  parte  di  quei 
medesimi  che  dovevano  secondarla  . L’oro 
deglUndianL,  e non  già  la  «salute;  delle 
anime  :loro  era  V oggetto  di  tante  ricer- 

t he <*.* , 1 • 1 1 ' à~  .1 
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Titolo  della  Croce  del  Salvatore  trovato 
' in  Roma. 

5 ! i*  : ilr  -‘,-r  *vr*  ir.v,  ■•<(...  : , Jl 

Intanto  il  te  cattolico  annunziò1 
al  sommo  pontefice  la  scoperta  del  nuo- 
vo mondo,  come  ia  nuova  la  più  inte- 
ressante per  la  Chiesa,  il  cui  impero  er* 
con  ciò  per  accrescersi  di  più  della  metà. 
Poco  prima  gli  aveva  egli  notificata  ia 
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del  Gristi anesimo  . '^77 

(Caduta  del. regno  di  Granitale  l’intera 
estinzione  del  maomettismo  in  bautta  -la 
estensione  del  IeSpagne . Nello  stesso  gior- 
no in  cui  s giunse  a Roma  la  nuova  di 
questo  trionfo,  vi  fu  scoperto  il  titolo; 
della  Croce  di  Gesù  Cristo  . Dicevasi  che 
Elena  madre  del  gran  Costantino  lo  ave* 
va  mandato  dall’Oriente  in  codesta  città 
e che  era  stato  nascosto  nella  volta  delia 
chiesa  detta  s^Crocedi  Gerusalemme, ove 
fu  trovato  la  Alcuni  .muratori  che  lavo» 
ravano  a ristauraria.  Nello  stesso  tempo 
un  ambasciadore  del  sultano  Baia zette>rc 
cb  al  papa  il  ferro  della  lancia  della  pas- 
sione tratto  dal  resero  delle  reliquie,  pre- 
so con  Costantinopoli  «da  Maometto  II. 
Il  papa  accompagnato  da  tutto  il  clero  * 
andò  a riceverlo  rprocessionalmente  colla 
p ih  pomposa  solennità  r e lo  fi  traspor- 
tare allo  stesso  modo  nella;  chiesa  del 
Vaticano  , «ve  ò sempre  stato  dipoi  cu* 
stodito  con  -mólta  venerazione  Viene 
però  contrastata  l’ autenticità  di  -questa 
reliquia  che  altri  .pretendono  di  (possede- 
re. E'  lo  stesso  del  titolo  della  Crocei, 
cui  credevasi  di  avere  a .Tolosa,  lungo 
tempo  prima  della  scoperta  fatta  a Roma. 
E‘  questa  ia  sorte  quasi  generale  di  tutte 
le  reliquie  della  santa  umanità  del  Salva- 
tore; dal  che  conchiuderemo , praticamene 
te  , assicurati,  .come  siamo  di  possedete 
'Gesù  Cristo  tutto  intero  nella  eucaristia*» 
di  andare  a questa  inesausta  sorgente  di 
:Ognigrazia  e di ogni- virtù,; ptntwftochfe 


u d£  impegna  rei  ir*  discussioni.  ^ in  : dispu- 
r te , le  quali  nuocppo:  qwi, sempre  alla 
carità , e «fesso  ancora  alla  semplicità  del* 

.,  toi*Wf*OTd  >;*  ■>  :'"o  in  hejìlqblor.i  ’ 

t encis  . fifont  d*  inr.oetaf' 0 P77 t\  ^J  r:ì-6i 
-C*3Ttq  Vip  la  ' Alessandri  VI*  rl  - yl';^ 

al  41  rt?>n ette *q  ^ i'v:  ó>;q'  »ti3‘:b  ( if 
rc-i  a?  ter»?  .o?-y-  hlrvxVui  *.J  ’.  r.^'rV-sqV" 

Jn  317*  A»;  2*  di  loglio  di  quest’anno 
.*4?*,  mori  in  Roma  il.  papa-  Innocenzo 
0IV1U  nel  sessantesimo  anno  di  sua  età  , 
ed  ottavo  di  suo  pontificato,  dopo  di  aver 
> ricevuti  i sacramenti  con  sentimenti  stra- 
. ordinari  di  pietà  , e di  disprezzo,  per  le 
, fragili  grandezze  del  secolo  5,  Gol  suo  spi- 
rito di  equità  e di  conciliazione  , aveva 
fSftfcU  ristabilita  e cosà  ben  rassodata  la  pa- 
ci ce  iq  Italia  , che  al  riferire  del  Guieciàr- 
dioi  fumerà  facile  immaginare  per  qual 
. tentativo,  o per  quale  avventura  la  medesima 
<] potesse,  rompersi  giammai  *;  Il  carattere 
; del,  £UQ  successore  soni  ministrò  k>  sciogli- 
mento di  questo  problema  . Sotto  il  ti- 
zioso Rodrigo  Borgia , cho  fu  dato  per 
succftss^re  ad  Innoeenzo  agli  1 1 agosto 
■ J492  , e che  prese  il  n pine  d’Alessandro 
; VI  , la  Chiesa  romana  ebbe  tanto.a  ^e- 
Rjnere  , quanto  ne’  tempi  snoi - pi h infeli- 
ci, E l’obbrobrio  di  essa  ftt ‘tento’  più 
^sensibile,  quanto  meno  or  era  avvezzò  a 
vedere  la  dissolutezza  sulla  cattedra  di 
Pietro  . .. 

318.  Borgia , al  riferire  di  un  gran  nu- 
mero di  automi,  giunse  ai  papato,  per  la 
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DEÉ  CRfsflÀVtsIMO.- 
^'a/satfriléga  della  simonia  ; pagando  a 
sdénlrt:  editanti  iL  VWò  di  alcUtti  èiardioa- 
H / Cedendo*  agli  altri  ^IV  e t bene- 
fizi moltiplicati  di  citi  era  provveduti  , 
accarezzando  la  cupidigia  , .l’ambizione  , 
-tutte  le  passioni  dimoiti  di  que*  prela- 
ti , di  cui  però  inganno-  pienamente  fa 
speranza . La  colpevole  loro  scelta  non 
fa  tmfènut*  nè  da5!  timor  di  Dió  ^ nè 
: dalla  oen siderazione  della  pubblica  ohe- 
t srà;  quindi  fi»  punita  dalla  ingratitudine 
■n<e  perfidia  de)l**varo  pontefice  q ché  loro 
-irkolse  con  usura  ciò  che*  ad  essl'&veVa 
donato  (i)  . Mn  passiamo  tapi  da  mente 
- sa  questo  ingresso  al  pontificato  ;v  Per 

• quanto  'sia*  e bifora  questo1  primo  fratto 
di  Borgia  divenuto  papa  , appena  però 

•'fissa  gli  sguardi  nel  quadro  di  un  sommo 
Kponnriice^  senza  costumi’  è"  senza  vere- 
condia; il  quale  pubblica  utente  ri  so  n òste - 
>vau«a  figlia  e quattro  figli  , frutti  deli* 
-•adulteri®  e di  un  ' concubinato  abituale. 
-■•Ei-L  viveva  coirLucrezia  Vanózzr  lirio  tifa- 
^dre-,  come  colla  j propria  moglie’ / avve- 
gnaché essa  fosse  consorte  - 'di  Domenico 
e Arimano,  uno  de*  grandi  di  Roma- . Hi 
provvide  furti  codesti  odiósi  figfiuoii  a 
spese  della  santa  Sede;  li  arricchì  , a 
i spese  della1  buona  fede  , della  giustizia  , 

• di  rotte  de  leggi  diviné ; ed  umane  Ye* 

• "prezzo  del  sangue  de*'grandi  -f*  e"  degli 
stessi  suoi  cardinali . Ision  vi  è gdtfctedi 

" • "•  n 'i  ! <“tl  1 1 • • -<  l-  l'  - '•  i 
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Relitti  * cui  in  «Ingoiar  modo  non  Io  ab*1 
bia  tratto  Cesare  ^ il  secondo  denfcuòF 
figliuoli,  il  più  ambizioso  ,r  il  pih  crude-' 
le,  ed  uno  degli  uomini  -più  abbomine*^ 
'■  voli  che  abbiano  mai  esistito  « 

’?ip.  Ceaaré  fu  da  prima  cardinale  ** 
abbandonò  poscia  la  professione  ecclesia--* 
stiCa,  e divenne  duca  di  Valentino  .Lo- 
dovico r suo  frate!  maggiore  , fu  duca  di 
Candia,  morì  senza  prole,  ed  ebbe  per 
successore  in  quel  ducato  Giovanni  'Suo- 
fratello,  avo  di  s.  Francesco  Borgia  . Iir 
tal  forma  da  un  ceppo  infetto  Dio  fece 
uscire  i*  più  pura  virtù  4 Questo  punttó 
di  vista  certamente  avrebbe  dovuto  fissa** 
re  l’attenzione  degli  autori  della  vita  di 
questo  santo  generale  de’  gesuiti  , e far-7 
ne  obbliare  la  nascita,  cui  vantano  come 
sommamente  illustre . La  storia  sacra  yò-b 
prattutto  non  ammette  altra  nobiltà  che1 
quella  che  tragge  1’  origine  dalla  virtù 
e il  bastardo  dLun  papa  agli  occhi  det 
buon  senso , come  a quelli  della^rengló^ 
ne , non  ha  potuto  dare  che  nipoti  mac-5, 
chiari  dello’stesso  obbrobio,  che  FimpurV 
sua  schiatta  . Alessandro  VI  non  èra  nep-i 
pure  del  sangue  de’ Borgia,  che  dal  lato1 
d’isabella  sua  madre  j sorella  di  Calisto1 
III  , di  cui  prese  il  nome  e lo  stemma'' 
per  concessione  del  papa  *ue  zio  . Il  pa*i 
dre  era  Goffredo  Lenzuoli  , nato  però  da^ 
nobile  ed  antica  'famiglia  del  regno  «fi3 
Valenza  . Tutti  gli  storici  accordano  al 
.papa  Alessandro  VI  uno  spirito  «petto- 
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re,«d  : VOi  coraggio  poco  comune  (i)  £; 
qualità,  che- ben  potevano  fafneri  unvgrarr 
piipa  , iliache  in  mano  di  un  furiosotnon* 
furono  che  armi  funeste  . Dicesi  che  le 
nuova  delia  sua  elezroue  fi  spargere  la*? 
g rime  a Ferdinando  re  di  Napoli,  prin- 
cipe di  molta  esperienzar  r ,ev.che  previde 
tutte  le  calamità  che  l’  Iralia  avrebbe  do- 
vuto soffrire  dalla  di  lui  elezione 
Era  dovete  deLlo  storico  il  presentar  que-> 
sto  papa  sotto i suoi  colori  naturali.  Che 
s#  le  tinte  sona  forti , la  ragione  si ^ chef 
nqi  vogliamo  tornare  il  meno  che' star 
possibile  sopra  un. oggetto  il  quale  non 
può  che  recar  pena  ad  ogni  vero  fedele  !' 

,3 zò;A, Alessandro.  VI , come -tutti  i mak 
^agi  che  rendono  pure  alla  virtù  qualche^ 
omaggio  forzato  > cominciò  11  suo  regno 
dal  far  concepire  le  più  belle  speranze  ;* 
Usò  egli  da, principio  della  sua  capaci*-} 
tà  «-fermezza  d’animo,  per  israbilire  la 
pubblica  sicurezza  , permettere  un:  freno * 
agli  omicidi  e ai  ladronecci  . Mostrò  pwr 
anche  e mansuetudine  9 e moderazione 
ed  equità  , e pubblicò,  saggi  editti  così 
per  T amministrazione  della  giustizia 
come  per  sollievi)  de*  popoli ..  Una1  tale  il- 
lusione però  non  durò  lungamente . Alisi* 
tranquillità  deli’  Italia  , riguardata  poco 
pr  ima*  come  imperturbabile  , succedettero 
rapidamente  i torbidi  > Io  seohvolgìmert-' 
to  , e.  tutti  i.  disordini.  Lodovico  SforzàV 
ia  ou^birms-  bhoì?  •!*►,  imi  . t .v  •-  *• - 
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tuta»,  o piuttosto  oppressore  «HGioyanrs 
ni  Galeazzo  snosnipwe  duca  >di  Milano, , 
fu,  xjuegll<veramente  thè  , accese^  il  fuocqr. 
delia  -discordia  ; ma  riprovò  ogni  .sorta» 
di.  facilità  perpartedei  papa,  onde  esteti-, 
derio  c fomenrarlooaq  ilg  ikqr/l  ih  «:  ii 

-ut  ojz  y+n  $'  . /.^U  «U.U3J  'nr  3 
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521.  Lodovico,  peco  soddisfatto. di  te^ 
n.ere>  eternamente  in  i tutela  suo  nipote 
già  maritato  , e;  padre  dj  due  figli,  pen-  . 
sava  ad  involargli  il  titolo  * egualmente, 
che  ^autorità  di  duca  (z)  . La  giovane 
duchessa,  nipote  del  re  di  Napoli , implo- 
rò colle  più  premurose  istanze  il  soccorso 
di  suo  avo.  Ferdinando  .rappresentò  da,? 
prima  con  soavità  a Lodovico  4 che  es-ri 
sendo  il  duca  nella  età  determinata  dalle  . 
leggi,  e avendo  due  figliuoli  che  ne;a^j 
sicuravano  la  successione,  nulla  poteva  più,, 
impedire  di  rimettergii.il  governo  del  du- , 
caro*  Lodovico  lo  promise  , e non,  di-*' 
mandò  che  il  tempo  necessario, 
gregare  gli  Stati  del  Milanese  per  renr>, 
der  conto  di  sua  amministrazione  ; mg 
col.  favore  di  11  n tal  indugio  prese  in  pre- 
stito del  danaro,  mise  le  piazze  in  L$ta-. 
to  di  difesa  , e fece  tutti  i preparativi 
necessari  per  consumare  la  sua  usurpazio- 
ne. Il  napoletano  non  sentendosi  abba-, 
stanza  forre  per  punire  una  cattiva  fede,, 
così  bene  manifestata  , fece  ricorso  ad  al- 
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trtE  potente  P itf> ?da-.  rpfim*' ~jtt  i papa . .Sebbe-* 
né  rum  /fosse  »o<pier  anche o un  oannofc-  thre, 
AiOMa  nidro;  rV  i.  era:  -sulla  santa  vSedg^ y pcoA 
rroscévasi’  già  però  rutta  la^di  lui  passioni 
nei^f  iVìngraadinjento'de^uoi  figliuoli  t 
Il  re  di  Napoli  gli  prò  mise;  per' questi  x 
primi  feudi  che. vacherebbero  (njel  suo  re- 
gno, e il  papa  accordo  lutto  eib  dtte  gli. 
sr^i&dOW W-  q • ■ osoq  * ooivobo J «is$ 

•3 Fardi  na  udo  ■ «co r se  a 1 tresì  u Pi etrtj 
Medici,  il  quale  recentemente;  awva  ere-, 
ditata  U. -potenza,  già  da  Lorenzo  suo  pa*.. 
d re  acquistata  <jra.)i  Fiorentini;.  Lorenzo,:, 
degno  figliuolo  del  gran  Pietro  Mediti 
primo  xUqttesto  notine  , e di  Lucrezia Tor-  , 
nabuoni,  dama  di  merito  non  meno  emi- 
nente /dopo  di  essere  sfuggito  al  macella, 
in  cui  morì  Giuliano  suo  fratello  , aveva, 
trionfata  ìli  tutti  *j-  nemici  dt-  sua  casa 
coll1  affetto,  che  gii  portava  il  popolo  fio-*; 
tentino}  ed  era  stato-dichiarato  capo  del»- . 
la  repubblica  /»).  Affezionossi  egli  sem-f 
prè'più  gli  anrmi  colla  sua  generosità,- 
colla'  nobiltà  de*  suoi  sentimenti  e delle 
sué  maniere,  collusero  che  costantemente 
srudlossi  di  dare  allo  Stato,  col  suo  ze- 
lo pet  progressi  delle  arti  e delle  lettere,, 
celi’ asilo  e ia  protezione  che  accordò  agli 
illustri  infelici  egualmente  che  ai  detti 
del  suo  secolo  , di  cui  fu  generalmente  ri- 
guardato come  il  protettole.  Acquistossi 

-i*  i/2  0 l’ìr-ry,-  f;y  . ^ ...  ...  .... 
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la  stima  « là  confidenza  di  tutti  i -prin-* 
cipi  dell’Europa,  che  frequentemente  Io 
scelsero  per  àrbitro  dèi  lóro  dispareri.  il 
sultano  Baiazette,  pel  mostrargli  la- sua 
amicizia,  gli  rimandò' uno  degli  assàssini 
di  Giulianosuo  fratello  , eh’  era  rifuggito 
a Costantinopoli . II  soldano  d’  Egitto 
avendo  ricevuto  dalle  estremità  dell’Etio- 
pia, ove  il  Nilo  prende  la  sua  sorgente,. 
W'n  caméleopardo  , animale  cosi  straordi- 
nario che  dagli  antichi  Romani  in  poi. 
non  se  n’era  veduto  alcun  altro  , gliene  fi 
dono  in  testimonianza  della  singolare  sua  ; 
considerazione . Lorenzo  era  sempre  sta- 
to benefico  , buon  amico  , . liberale  fino  - 
alla  magnificenza,  ma  voluttuoso  , e sos- 
pettato di  aver  poca  religione  ^ Là  vici- 
nanza della  morte,  e 1’ assistenza- del  ce- 
lebre domenicano  Girolamo  Savonarola  , < 
risvegliarono  in  lui  cosi  bene  i principi 
della,  fide  , che  mori  cristianamente  deplo- 
rando fino  all’ultimo  gii  errori  della;sua 
giovinezza.  Ei  non  aveva  che  quaranta- 
quattro anni  - Qltre  a Pietro  che  gli  suc-?- 
cederte,  et  lasciava  ua  altro  figlio  , per 
nome  Giovanni , che  col  tempo  fu  papa 
sotto  il  nome  di  Leone  X- 
.3  2^  Pietro  Medici  aveva  ereditata  la 
potenza,  ma  non  la  capacità  di  suo  pa- 
dre, Rigettò  egli  da  prima  alcune  propo- 
sizioni che  tendevano  à fargli  contrarre 
un’alleanza  contro  a Lodovico,  con.  cui 
eg-lf.àtqsso  ne  aveva  contratta  una  contro 
ai  Veneziani  .Ma  il  re  di  Napoli  non 

per 
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pér  questo  si  perdette  d’  animo  . Piètfò 
Medici  aveva  per  moglié  una  delle  figlie 
di  Virginio  Orsini  , il  quale  aveva  rholtft 
obbligazioni  al  re  Ferdinando,  ed  un  pro- 
digioso ascendente  sullo  spiriro  di  sud 
genero.  Riuscì  a Virginio  di  persuader- 
gli che  i suoi  impegni  con  Lodovico  noh 
dovevano  trattenerlo  nelle  circostanze  at- 
tuali-, che  quelli  che  gli  venivano  prbpm- 
srl  i'trrirno  infinitàmente  più  vantaggiosi , e 
delf  'resto-  , chfe  questi  sarebbero  velati 
eoa  un  impenerrabil  segreto  , almeno  fin 
tanto  che  le  truppe  di  Napoli  non' si  fos- 
sero unire  cdn  quelle  di  Fiorenza  .Ciò 
nondimeno  peFÒ  Lodovico  , il- più  diffi- 
denteJ,  ni  più-  scaltrito  , ed  uno  degli  uo- 
mini più  furbi  del  suo  tempo,  scoprì  fra 
non  molto  questo  mistero  . 1 
« : Siccome  torti  i principi  cristia- 

ni, e gl’italiani  insingolar  modo,  anda- 
vano; o mandavano  a rallegrarsi  giusta* 
il  costume  cól  papa  Alessandro  sulla  sua 
assunzione  ài  pontificato;  mentre  Pietro 
Medici  nop  pensava  che  a fa?  pompa  del 
sudi  fasto  e delle  sue  ricchezze  , e cho* 
Scipione  d’ Arezzo,  suo  oratore',  ad  al- 
tro non  pensava  che  a riportar  la  palma 
dell’eloquenza  sopra  il  Sannazzaro  suo 
concorrènte,  il  turbolento  Lodovico  con- 
vertiva i suoi  sospetti  in  certezza,  e or- 
diva la  trama  che  trar  doveva  il  papa 
nel  suo  partito Virginio  Orsini  aveva 
comprato,  senza  partecipazione  del  pon- 
tefice ,•  alcune  ragguardevoli- terre  cola  ti- 
Tom.  XVIII.  Bb 
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>olo  di  principato  .dipendente  dalla  sa-ntu  i 
Sedei  ed  il  re  di.  Napoli  aveva  sommi» 
bistrato  pel  pagamento  la  somma  di  qua»- 
jantamila  scudi  d’ oro , la  eguale  no»  pa- 
reggia neppure  la  rendita  dn  duo  anni  di 
quelle  ricche,  signorie  , Lodovico  sentì  il  * 
partito  che  poteva  trarre d^wn^sca, cosà 
lusinghiera  per  un  papa.afta.mato.-di  qiun» 
to  ingrassar  poteva  la  sua  famiglia  ni  a 
allorché  fu introdotto,  all’  udienza  ■.*  a.i 
contentò  » qual  uomo  accorto,  presentando 
l’esca  nell’atto  di  fare  i consueti  compli- 
menti , e la  ornò  pur  anche  dei  colori  ac» 
conci  a dar  l’aria  di  zelo  all’avidità  del 
ponteftee . Gli  rappresentò  i diritti  delia 
santa  Sede  come  essenzialmente,  ie^i  dall,*’ 
attentato  di  Virginio,;  soggiunse  tche  il 
re  di  Napoli,  il  qualeaveva  somministra» 
to  a quel  signore  i quarantamila  scudi  , . 
era  anche  più.  reo  di  lui  ; che  T odio  di 
quel  re  per  la.  casa.  Borgia  . manifesta  vasi 
in  ogni  occasione;  e eoe  se  per,  di  cittì 
parte  venisse. tollerata  questa  prima  in- 
giuria, il  papa,  la  sua  famiglia  , e tute- 
la la  Chiesa  romana  correvano  gli, -ultimi 
pericoli  . Il  cardinaL  Ascanio  , fratello  di 
Lodovico  , e molto  ben  veduto  dal-pon^ 
tefice,  appoggiò  fortemente  questo  dtscor* 
so,  e opino  di  opporre  una;  uupva,  lega 
a quella  di  Ferdinanda- e , de’ Fiorentini  ; 
in  una  parola,  il?papa  fu  preso- così- be- 
ne , che  la.  lega  restò  imrr.ediatameote  rL 
achiu  . . . / 

£2 j.  Intanto  il  re  d.i  Napoli  cercava 
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»n*pre  Ingrazia  del  papa  ; e per  otfe; 
nerlaogU^  consegnare  da  Virginio  Orsini* 
i principati  che  aveva  comprati  colia  bor- 
sadel  reV  Ferdinando  perdette  con  ciò  1 
auarantamil^scódi  d’oro,  e diede  di  più 
n Virgin  io -al  tre  terre  dello  stesso  valore,- 
e decorate  degli  stessi  titoli  nella  pro- 
vincia.della  Puglia  . Alessandro  VI’ por- 
tava assai  prh  oltre  le  interessare  sue  mi- 
te per  Ja^sua  famiglia  ; perocché  non  as- 
girava  a niente  meno  che  a fare  sposare = 
-dal  primogenito  de’  suoi  nipoti  una  del- 

Te  figliuole  del '-re  . Tal  é il  fine  cui  fa* 

uopo  seguire, per  Spiegare  la  condotta 
del  papa*  riguardo  ai  Francesi  eh  egt  im- 
‘ pegn&tìeBa  • guerra-  di  Napoli  , e che  d*- 
coi  contrariò  con  turte  le  sue  forze  . B-n 
lungi  dal  voler' favorire  questa  nazione  d» 
cui  sempre  mosirossi  nemico  , altro  ap- 
urentemente  non  pretendeva  che  d trttt- 
mo  ri  re-  il  napoletano,  onde  condurlo  ai 

Checché  ne  sia,  ei  collegossi  nuo- 
vamente con  Lodovito  Sforza;  ed  arri- 
tnendue  spedirono  di  concerto  inFrancia- 
pcr  iscandagliare  le  dispersioni  dr  code- 
sta  * corte  ed  impegnare  il  re  Carlo  Vili 
ad*  intraprendere  la  conquista  di  Napoli.- 

Di  Vese  e Brissonnet 'tutto  potevano  al- 
lora sull’ animo  del  giovane  ré  ; di-  Vese, 

■ a 1 nulld  ascssO'  dai  piti'vili  i® 
uomo  del  • nulla  , ascevu  u y a]tkv 

-nierhi  della  guardaroba  >?1  «w™  a ... 
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la  laniera  de’  conci  ,*  divenuto  ministro 
della  finanze,  comechfc  insignito  del  cà* 
rattere  ecclesiastico  % Per  impegnarlo  nel- 
la trama  italiana  ai  promise  a quest*  ul- 
timo un  cappello  cardinalizio  , ed  all’al- 
tro un  principato  nel  regno  di  Napoli  «- 
Malgrado  le  opposizioni  del  consiglio  * 
il  quale  non  potè  che  disapprovare  una 
spedizione  così  rischiosa,  vi  determina- 
rono essi  sènza  pena  un  giovane  mortai 
ea  f pieno  d*  ardore  e di  coraggio,  ilqua- 
le  altro  non  respirava  che  la  gloria  , e 
che  aveva  diritti  tanto  più  fondati  sugli 
Stati  di  Napoli  ceduti  a suo  padre  dalla 
casa  d’  Angiò,  quanto  che  Ferdinando,  a 
quel  che  dicevasi  , non  era  neppure  ba- 
stardo della  casa  d’ Aragona  , ^ ma  beasi 
un  fanciullo  supposto  dalla  innamorata 
del  re  Alfonso  a cui  essa  aveva  saptfto 
persuadere  dì  esser  padre. 

3*7.  il  k prima  di  entrare  In  campa- 
gna, spedì  alcuni  negoziatori  in  Italia  per 
riconoscerne  le  diverse  potenze,  procurar- 
sene i passi,  assicurarsi  i viveri  , le  mu- 
nizioni e tutte  le  provvisioni  eh’ esigeva 
«Mia,  guerra  lontana  . Il  re  di  Napoli  ave- 
va prevenuto  il  papa,  con  accordargli  fi- 
nalmente per  Goftredo  Borgia  uno  de*  suoi 
figliuoiìruna  figlia  naturale  del -duca  di 
Calabria  col  principato  di’  Squillate  pél? 
dote,  una  pensione  di  diecimila  ducati  i 
ed,  una  compagnia  mantenuta  di  cen'to 
uomini  d’armi  . Alessandro*,' sempre  pron- 
to a ricevere  , accettò  la  principéssa  e 
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if  principato  , senza  voler  però'  entrare 
apertamente  in  alcuna  lega  . Con  ciò  meit- 
tevasi  a coperto  da  ogni  sinistro  , procu- 
ravasi  il  vantaggio  di  regolare  il  suo  an?!  - 
damento  sul  corso  degli  avvenimenti  , e 
tenevasi  a portata  di  atterrar  tutte  le  nuo- 
ve  occasioni  di  supplire  alla  iogordigiar 
di  sua  famiglia.  Con  questa  disposizione 
ei  non  fece  all’ambasciador  francese  che 
alcune  risposte  generali,  e di  doppio  sen- 
so . La  prese  anzi  sul  tuono  della  imparzia< 
lità  ; e dopo  di  aver  determinato  singolari 
mente  il  re  alla  guerra  y disse  di  voler  os- 
servare una  esatta  neutralità  fra  le  partii 
L’ambasciadore  gli  offrì  de’  benefizi  in 
Francia  v fet  quello  de5  suoi  figliuoli 
che  volesse  far  cardinale,  e delle  terre  per 
gli  altri . II  pontefice  non  per  queste  spie- 
gessi  piu  chiaramente;  ed  unicamente  de- 
ciso di  darsi  al  pili  offerente  , ben  sentì 
che  gli  faceva  mestieri  di  temporeggiare 
per  ascoltare  e bilanciare  le  diverse  «fi* 
lette. 

,jj,ga8.  Il,  re;  di  Napoli  veggendò  «Off 
esservi  verun conto  .-dar  farsi*  su  questa 
protezione  , ed  avendo  tutti  impiegati 
con  egual  poco  effetto  gli  altri  mezzi  ter* 
mini  della  sua  politica,  perdonar  la  pro- 
cella che  lo  minacciava v provò  ad  un  tfat- 
|o-Tuaa  ; tale  scossa  di»  terrore  y che  fu  4S- 
palilo  da  un  cqlpo  a popietico  , « di  cui 
jjiorl  ai  25  gennaro  1494  • Sebbene  que- 
sto principe  non  mancasse  di  senno,  od» 
finezza  T pure  pel  corso  di  trentasei  ano* 
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eh*  durò  11  di  luitregno,,  parve  che  vo- 
stan temente  avesse  affettato  di  condursi 
da  tiranno,  piuttosto  che  da  re  , . Per  U, 
qual  cosa  dicesi  che  di  tutti  i.sovran», » 
morti  da  Nerone  in  poi,eifu  quegli  che 
lasciò  diae  minor  desiderio . Alfonso,  du-». 
ca  di  Calabria  sao  primogenito,  era  pec 
lo  meno  egualmente  odioso  a’  suoi  sud- 
diti. Ciò  non  ostanregli  lasciarono  pren- 
de.'’ possesso  del  regno  , mentre  aspetta- 
vano però  che  i Francesi , cui  invocavano 
sottomano,  andassero  a .liberarli..  Otten- 
ne P investitura  dal  papa  al  prezzo  di  due 
principati  , ognuno  di  trentamila  scudi 
di  rendita  , e di  due  compagnie  mante», 
nute  ognuna  di  cento  uomini  d’  armi  r, 
.pei  figliuoli  del  pontefice  , Giovanni  e 
Goffredo,,  con  alcuni  ricchi  benefici  per. 
Cesare,  ch\ era  tuttavia  cardinale,.  Il  pa-j 
pa  non  ebbe  alcun  riguardo  alle  contra- 
rie premure  di  Carlo  Vili  ; e cosa  che 
sarebbe  inesplicabile  nella .,  condotta  di 
ogni  altro  uomo  fuorché  di  Alessandro 
VI  , mentre  questi  spediva  Giovanni  Bor- 
gia suo  nipote  per  incoronare,  Alfonso  , 
lavava  al  tempo  stesso  delle  truppe  pei; 
far  la  guerra  a questo  principe  di  epa* 
certo  con  Lodovico,  e ne  dava  ilrcoman; 
do  a Prospero  Colonna  addetto  al -parjtit® 
della  Francia  . Intanto  il  ,favor.  pontifi- 
cio] non  poto  sostenere  il  nuovo  re  con- 
tro all’  odio  generale  de’  Napoletani  ; e 
questo  principe  veggendodi  as$ai  .-più  dis- 
posti ad  abbandonarlo  , e forse  a consc- 

•1  p\  •<«  d • • . 
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...  del  CriisfriX-tftsfaro . fpt 
gòarltrche  non  a difènderlo-',  n«'timasd 
così  atterrito  , malgrado  'il  valb*e>  che 
aveva  par  mostrato  in  mille” incontri,  o 
singolarmente  nella  ricupera  d’ Otranto', 
che  si  dimise  dalla  ' dignità  regale  in  fa- 
vore  del  principe  Ferdinando  sùo  -fi glitio- 
*'•  '••c  '.•«**  si  vi &t  il)  .t>  p.r 
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fati  sjtmtlt  arto  I , tmpcrrdnre  . • , ;t 

"Usurpazione  del  ducato  di  Milano  fatta  da 

- i « ' nr  ** 

Lodovico  SjorZ'Q  • 

■ 1 

Nell5  ‘anno  antecedente  , l*  impera- 
dor  Federico  HI  era  morto  ai  ip  d’ago- 
sto nel  setrantesi-mortavo  anno  di'  sua  età  , 
e cinquanresimoquiaro  di  regno,  uno  dèi 
più  ^tìrtghi  "e  de*  piti  dispregevole 
cui  $r faccia  menzióne’.  Éi  disonorò  if 
trono  imperiale  còlla  Sua  indolenza,  col- 
la Sua  codardia  ed 'avariiia  ; e éiò  nondi- 
meno posò  i fondàmehri  della  grandezza 
della  sua  Casa  , maritando  Mas'siiìnilianó  suo 
figliuolo  còlla  efede  di  Bofgogòà  Massimi- 
liano, primo  di  questo  nome, Tu  riconosciuti» 
rmperadOre'poCo  dopo  'la  morte tji’sdo  pa- 
dre, di  dui  con  un  bizzarro  miscugltd 
riunì  le  debolezze  e i difetti  con  virtù 
Totalmente 'opposte . Uno  de5  prirrti  atri 
di -sua  autorità  fu  di  dare  P investitura 
del  ducato  di  "Milano  * Lodovico  Sfor- 
za ,‘Ti  quàfe  col  mezzo  di  un  lento  ve- 
leno poco  dopo  invasò  questo  titolo  col- 
la vita  al  duca  sùo  nipote  e suo  pupillo. 
H nuòvo  imperadore  mostro  intanto  molto 

•’Vi  ’i-1  £ O'.OÌ  U - «l? -cBb Ò » 5»«  U*r.“à 
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‘per  arrestare  i progressi  deVTarchr* 
i quali  poco  prima  della  morte  di.  Fede, 
rico  suo  padre  avevano  riportata  in  Croa- 
zia una  segnalata  vittoria  sui  Cristiani  ì+ 
per  ]’;i  imprudenza  di  Berardino  Frangipa* 
ne,  uscito  da  un  ramo  di  questa  illustre 
casa  romana,  da  lungo  tempo  stabilito, 
su  quella  barbata  frontiera.  Massimilia- 
no,  senza  riguardo  alle  angustie  in  coi 
trovavasi  egli  medesimo  , accorse  col  sudi 
esercito  per  vendicare  la  religione 4 e gih 
infedeli  si  ritirarono  con  una  fretta  chei 
ebbe  tutta  l’  aria  della  fuga  . 

, - Vj.  '> - - ■ ” v • 

Torbidi  in  Boemia  e in  Ungheria  * J 

r . ' 1 • , . ' . • . : '•  . -,  '•  ar  r*  ì 

Ilo.  1 sudditi  di  Ladislao,  re  di  Boe^; 
mia  e di  Ungheria,  erano  quelli  per  l’ap- 
punto. che  piò  degli  altri  sofferto  aveva- 
no dalla  vittoria  de*  Turchi;  eie  fazioni 
che  agitavano  que’  due  regni,  facevano  si. 
milmente  temere  sciagure  anche  piu  gran- 
di^ Affine  di  ristabilire  la  buona  intellU 
genza  e la  concordia  fra  i signori  ron^ 
gheri,  il  papa  vi  mandò  il  vescovo  di 
Trani,  decorato  della  qualità  di  legato 
ed  incaricato  nello  stesso  tempo  di  ri- 
condurre alCovilg  delia  Chiesa  quelli  fra 
i Boemi  che  tuttavia  seguivano  gli  erro* 
ri  degli  hussiti*  Questa  setta  moribonda-' 
aveva  già  ripigliato  forza  * col  favore’ 
della  lunga  assenza  delire.  Ladislao  y il j 
quale  non  vedendo  alcuna  sicurezza  per' 
la  sua  persona  in  Boemia,  aveva  fissato 
quasi  irrevocabilmente  la  sua  residenza  in 


’»Et  C*UTlà»BlMd*  m 
Ungheria.  Io  nesstìq  altro  luogo  v*  eri 
sovr.no,  » quale  pii,  di  lui  fosse  srato 
esposto  ai  pericoli  del  ferro  n del  Vele* 
no,  alie  insidie ^ agl»  insulti*  all*  Violerà 
ze  di.  ogni  specie  . Tali  erano  » frutti! 
delia  riforma  pretesa  evangelica  , e tal  V 
* interesse  che  hanno^i  principi  a soflTo» 
care  le  novità  le  pili  preconizzate  in  ma* 
terta  di  religione  ► Tutto  cib  che  servivi!1 
alla  setta  , oltraggio,  calunnia,  tradimeni-' 
tOji  ribellione  e parricidio  , tutto  era  vir- 
tù  pei  settari  .La  legazione  del  vescovo 
di  Tram  fu  però  almeno  in  apparenza, 
così  fortunata , che  il.papa  Alessandro  , 
come  apparisce  ne’  brevi  scritti  a questo 
proposito  (i),  credette  -di  dover  rendere 
grazie  al  cielo  per  le  disposizioni  dei 
Boemi-hussiti  riguardo  alla  Chiesa.  Giun- 
sero costoro  lino  a dimandare  di  tìerf-1 
tfÉtecio  grazia  del  sommo  pontefice 
alle  stesse  condizioni  che  IMmperadb- 
re  Sigismondo  in  altri  tempi  aveva  prò-1 
poste  » 

J lì  vh.  i l V fi  -I  - . l S .f  "4 

Ingresso  e fr  egressi  di  Carlo  VI  IT  in  Italia  . . 

Nel  mese  di  settembre  dell’anno'-’ 
x494»  • 1 re  Carlo  Vili  si  mise  filialmen- 
te in  marcia  per  J? Italia,  con  un  eserci- 
to di  venticinque  in  trentamila  * ùortìiniy  ' 
ma  parò  senza  danari,  senza'  mitnizfóflt* 
da  guerra,,  senz»  altro  compenso;,  thè  il' 
suo  coraggio,  e quello  delle  sue  truppe^? 

• _ 

(0  Uollt.  40 1 Ot  ‘jij’  ììbI  Jiì  v SI  U , 


’ Esptfnevasi  epli'a1  un  disastro  còme  Inè» 

1 vhabile,  e ciò  nondimeno  ebbe  da  prin- 
cipio la  piò  brillante  fortuna  I suoi  pro^ 
gressì  rapidi esostenuti'  pel  corso  di  quàt* 
tro  mesiy  noti  sembrarono  che  Una  mar» 
eia  trionfale-.  Tutto  fuggiva  , o cedeva 
innanzi  a lui  e xla  ogni  parte  gli  veni*' 
vano  recate  le  chiavi  delle  città  e delle 
fortezze.'  Sarzana  volle  resistere,  e tjue- 
sra  piazza  , la  più  forte  de1'  Fiorenfini'-'i 
fu  soggiogata  entro  a tre  giorni  . Drlà2 
trasferissi  a Lucca,  ove  entrò  frale  accla- 
mazioni del  popolo  Ohe  lo  Chiamava  si- 
gnore e salvatore  della  città  . Il  giub- 
bilo pubblico  fu  anche  maggiore  aPisa, 
la  cui  repubblica  soggiogata  da’  Fiorenti-' 
ni  , ricevette  il  monarca  francese  còme 
vero  suo  liberatore  . Pietro  Medici  non 
si  azzardò  di  aspettarlo  a Fiorenza  ,'is 
se  ne  fuggì  a Venezia’:  dopo  di  che'L 
Fiorentini  sdegnati  del  pericolo*  tn  cui  la 
di'  hui -inconsideratezza  li-  aveva  ■ precipi-! 
tati  , saccheggiarano  il  suo  palagio"*,’ Tl 
piò  magnifico  deli’  Europa  , confiscarono* 
i suoi  beni,  e‘lo  trattarono  intanto  co* 
me  nemico  dello  Stato  . ~I1  monarca  en- 
ttò  nella' dttà  come  un  conquistarbre  -y 
colla  lancia  in  mana,  eseguito  dalla  *ùa> 
cavalleria  , la  piò  brillante  che  veder  si' 
potesse  . Gli  fnrono  presentate  le  chiavi 
della  piazza,  gli  si  prestò  giuramento  df 
fedeltà  , e fecesi  seco  luì  un  trattato  <fi 
confederazione  che  fu  pubblicato  per  rutv 
^te^e  città  della  Italia . GliStati  del  pa* 
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’pa,  non,,  resistettero  tpiù  delia  Toscana  , 
sebbene  il  duca^-di  Calabria - vi  fosse  .en- 
trato per  difenderli  , eche  gli  Orsini  cirei 
seguivano,, Io o $ tessa  n partito,  avessero  ar-, 
mato  da  ogni  parte  , e guarnito  molto 
bene  le  loro  piazze  , eh’  erano  in  gran 
numero.  Virginio  , capo,  di  questa,  casa., 
addetto  al  re  di  Napoli  , e contestabile 
ereditario  di  quel  regno  f , fu  ridotto -a 
consegnar  le  sue  fortezze,  e a dare  al- 
tresì i suoi  figliuoli  in  ostaggio-ai  vinci- 
tore, per  garanti  di  sua  fedeltà,.  „.t 

Esempio  di  continenza  dato  da  questo  Principe  .* 

-Ci>s*i  ' • . i"  ” . t-  .11  ? ■'>:*  £ 

332.  Non  v’era  pili  cosa  che  impedii; 
potesse  ai  re  di  entrare,  io  Roma  ove 
«rasi  assicurato  delle  due  case  più  poten- 
ti, ,i  Colonna  cioè  e gli  Orsini,  ed  ove. 
per  1*  altra  parte  il  papa  Alessandro  era 
generalmente  odiato  e avuto  in  dispregio» 
Carlo  dunque  ^marciò  a quella  volta  da* 
po  di  aver  messa  guarnigione  nelle  piaz? 
2e  vicine,  e tagliati  i viveri  a quella  vai 
Sta, .città  ,/jp. cui; tutti  gii  animi  ben  pre- 
sto, si  disposero  ad  uj>a  sollevazione  ge- 
nerale .Ma  prima  di  allontanarci  di  più 
da  Asti  nella  Lombardia,  riposiamo,  per 
Alcuni  momenti  i nostri  sguardi  su  quel 
campo  di  trionfo,  più  . degno  del  nostro* 
argomento  , e più  glorioso  al  giovane  con^ 
quistatore,  il  quale  colà  vinse  se  medesi-, 
wp  , che  non  la  presa  delle  città  c li 
sconfitta  degli  eserciti*  Carlo.  Vili  finot 
adì  ara  poco  cos^mata^-nei  ciciurarc  -un* 
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aera  in  cimerà,  vi  trovò  una  giovanetf* 
di  rara  bellezza  , coi  i vili  ministri  dei  ;- 
piaceri  del  re  vi>  tenevano  rinchiusa  » 
Questa  sfortunata  vittima  dell’ avidità  dei 
suoi  parenti  era  inginocchioni  e scioglie* 
vasi  in  pianto  innanzi  ad  una  immagine 
della  Beata  Vergine  appesa  presso  il  let* 
co*  giusta  i costumi  di -un  secolo  in  cui 
accoppiavasi  la  licenza  e talvolta  la  dis* 
solutezza  colle  pratiche  della  pietà  » 11  re 

10  richiese  del  morivo  del  suo  dolore  Ab 
principe  y>  gli  diss’  ella  , raddoppiandole 
sue  lagrime  e i suoi  singhiozzi,  in  nome 
ài  quell*  che  veneri  in  questa  immagine  % e 
ih*  non  farebbe  stata  madre  di  Dió r se 
avesse  perduto  il  tesoro  della  purità , salva* 
mi  /’  onore  . Soggiunse  che  suo  padre  e 
sue  madre  -l’ avevano  venduta,-,  e conse- 
gnata suo  malgrado  r,  onde  riparare  la  lo-, 
*o  fortuna  con  questo  mezzo  vergognoso» 

11  re  pieno  di  sentimento,  e così  buono y 
dice  Filippo  Cornine?,, che  non  videù  mai 
altro  uomo  migliore , lè  dimandò  se  te  si 
fosse  mai  presentato  alcun  onest’  uomo  il 
quale  l’avesse  ricercata  in  matrimonio 
Possa  gli  nominò  un  cittadino  d*Astir 
ma  d’ una  fortuna  assai  men  che  medio- 
ere*-,  Carlo  convinto  e tocco  dall’aria  di 
candore  di  una  infelice  cosi  poco  degna- 
di  esserlo,  si  fè  immediatamente  condur-? 
re  innanzi  quel  cittadino,  unitamente  ai 
padre  ed  alla  madre  della  donzella  : sgri- 
dò acremente  questi  ultimi,  convenne  de-- 
gli  articoli  del  matrimonio  e pagò  ami- 


DEL  GRlSTlANtSlMO. 
cipata mente  la  dote.  Ordinò  quindi  ai 
medesimi  di  osservare  , ,ed  sosservò  egli 
stesso  assai’  più  diligentemente  il  silenzio* 
su  quanto  era  avvenuto  . r ’iii’t-Y  J 
Quest’azione  eroica  trasse  le  più 
abbondanti  -benedizioni  della  grazia  sul 
re  Carlo  Vili , ‘♦il-'  quale  parve  dipoi  un 
uomo  tutto  nuovo  nell’ordine  della  reli- 
gione. Dopo  quest’epoca  ragguardevole  r; 
ei  cominciò  seriamente  a iregolare  la  sua 
condotta,  e gli  stessi  suoi  discorsi  che 
prima  erano  assai  licenziosi:  più  non  usci- 
rono dalla  sua  bocca  che  parole  conformi 
alle -regole  della  più  severa  verecondia,  e 
che  il  più  delle  volte  esprimevano  il  ti- 
mor di  Dio  con  un  tenero  affetto  verso  i 
suoi  popoli  (i).  Invigilò  attentamente 
sul  ‘‘mantenimento  dell’ordine  pubblico* 
sul  ristabilimento  della  disciplina  eccle- 
siastica che  ti*  è uno  degli  appoggi  pria-' 
cipali}  * giunse  fino  a riformare  , ìper 
quanto  gli  fu  possibile , la  pluralità  dei 
benefizi  e il  soggiorno  inutile  de’  beaefi- 
cati  alla  corte.  Raddoppiò  le  sue  elemo- 
sine, prese  il  costume  di  confessarsi  frew 
quentemente  ascoltò  egli  stesso  le  do- 
glianze de’ suoi  sudditi , accomodò  le  lo- 
jO  contese,  fece  amministrare  con  esat«* 
rezza  e sollecitudine  la  giustizia,  depose 
S cattivi  giudici  , prese  le  opportune  mi- 
sure per  limitare  la  spesa  dell*  sua  casa 

alle  rendite  de’ suoi  Stati , e per  non  'Te-' 

-su  ottit: v ."a  , ' •-  iJf-  -i  +r. , i-è 
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Varéraltré  imposizioni  che  quelle  fche  fér?^ 
sero  indispensabili  per  le  necessità  straor- 
dinarie > dietro  il  parere  degli  Stati  deh 
regno  . ,-i:  *• 

.»  «:•  ■*.-?.  ».  ì ■ . ‘ 

-‘j , G*rlo  Vlìì  * Roma  • Sua  modttatjont  * - . a 

??4.  Intanto  il  re  continuando  'là-  sui* 
spedizione  d*  Italia  , ■ andò  a presentarsi 
innanzi1 alla  città  di  Roma  * I Romani- 
pensarono  tanro  meno  a resistergli , quaff- 
to  che*  essendosi  - improvvisamente  apro— 
fondata  la  maggior  parte  de’loro  bastio- 
ni, si  persuasero  che  il  cielo  volesse  ab» 
bandonare  la -loro - città  ai  Francese.  Il 
pap^  ritirossi»  in  caste!  s;  Angelo  con  due- 
soli  cardinali;  e il  re  fece  il  suo  ingres-- 
so  nella  città  colle  tòrce  e con  maggior- 
pompa  ancora  di*  quel  che  fosse  entrato 
in  Fiorenza  . I magistrati  andarono  ad. 
incontrarlo  in  corpo  e-  gli''  presentarono- 
le  chiavi  in  nome  del  pontefice  e del  po- 
polo romano  . Egli  stabilì  per  ? tutto  dei 
corpi  di  guardia  ,-  0*000  vi  fu  akrìfdtf» 
ferenza  fra  questa  presa  dr  possesso  e- 
quella  d’  una  piazza  superata  d’assalto, 
se  non- che  i Francesi  religiosamente  vi 
si  astennero  da  ogni  saccheggio  eda  ogni 
disordine.  Diciotto  cardinali  che  aveva- 
no abbandonato  ihpapa , esortarono  il  re 
a far  arrestare  un  pontefice  così  vizioso,  e 
ad  ordinare  che  contro  di  lui  si  procedesse 
nelle  forme  canoniche.  Il  cardinale  di  s. 
Pietro  in  Vincoli  rappresentò  in  singoiar 
modo  che  Dio  aveva  condotto  il  re  co- 
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me  per  mano  in  Roma,  onde,  asciugar  1»  ; 
lagrime  e far  cessare  l’ obbrobrio  della 
C.hifs?  j.  che  un,  re  di  Francia,  in  quali* 
tà  di  figlio  primogenito  della  medesima, 
doveva  sull’esempio  de’suoi  predecessori 
liberarla  da  un- intruso,  il  quale  non  ave-? 
Vj»;  acquistato  il  titolo-  di,  papa  , che-  *• 
prezzo  di  danaro  i che.  Alessandro  erario 
esecrazione  a tutta  la  Cristianità,  per  >la 
sua  rapacità  , la  sua  dissolutezza  ed  imr 
pudenza  ; eh’ ci  non  occupava  la  Catte- 
dra di  s.  Pietro,  che  per  renderla  -dUprer- 
agevole  agl’ infedeli , autorizzar  la  bestem- 
mia e far  trionfare  l’empietà* 

Carlo  . V 1 1 1 j pieno  di  rispetto  per 
la.  Sede  apostolica  , ed  altronde  regolato 
da  .Basso noe r che  aspirava  al  cardinala- 
to., trovò  troppo  violenti  questi  consigli 
e.  preferì  la  via  da’ trattari,  nel  che  il 
^pontefice  si  rendetre  p.er  anche  somma- 
mente difficile..  Invano,  gli  fu  intimato 
di  consegnare  castri  s.  Angelo;.-ri  non  si 
arrese  se  non  che  aTmomento  in  cui  uà* 
artiglieria  fulminante  già  appuntata  con- 
tro a!  luogo  del  suo  rifugio  , gli  fk  cre- 
dere, eh’ era  per  essere  sepolto  vivo  sotto 
le  sue  rovine.  Allora  ei  ne  usci,  dopo 
di  aver  convenuto  a un  dipresso  di  quanto 
-glii  era  staro  proposto  j.  ma  ben,  risoluto, 
siccome  mosrrollo  dipoi,  di  non  osservar- 
ne che  ciò  che  ridondava  in  ,suo  vantag- 
gio. Malgrado  i’  offensiva  sua  parziali- 
tà e i piu  odiosi  intrighi  della  furberia.,' 
ii  re  gli  rendetts  i religiosi  -suoi.  omaggi 
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eoa  caute  dimostrazioni  d’onore  e di  ri* 
vere  n z*  , che  il  papa , affine  dì  perpetua* 
xe  la -memoria  di  una  deferenza  così  lu- 
singhièra pec  parte  del  primo  re  del  mon- 
do» la  ffe  dipingere  nella  galleria  di  castel 
s.  Angelo*  Fin  dal  primo  abboccamento 
fra  il  papa  e il  re»  Brissonnet  allora  ve- 
scovo di  s.  Maiò,  ricevette  il  cappello 
cardinalizio . 

m . * • • 

Violenti  morte  del  principe  Ziriimo  « 

■ 3$6.  Uno  de’principali  articoli  del  trat- 
tato fra  le  due  potenze»  era  che  lo  sfortu- 
nato Zizimo,  fratello  del  sultano  Baia- 
zette,  passerebbe  dalle  mani  di  Alessan- 
dro VI  fra  quelle  del  re  Carlo  , onde  ser- 
vire ai  disegni  che  questi  aveva  sopra 
4* impero  di  Oriente.  Si  fondavano  essi 
tulla^ donazione  che  gliene  aveva  fatta 
Andrea Paleologo  » erede  di  quell1  impero, 
come  primogenito  del  principe  Tommaso 
fratello  dell1  imperador  Costantino,  ucci- 
so nell’ assedio  di  Costantinopoli , -sen-za 
aver  lasciata  prole.  Ecco  certamente  la 
ragione  per  cui  Carlo  Vili,  secondo -la 
relazione  de1  suoi  storici,  fece  il  suo  in* 
gresso  in  Napoli,  vestito  da  imperadore, 
e vi  fu  salutato  sorto  il  nome  di  Cesare 
Augusto  Questo  titolo  potè  lusingarlo 
tfnchè  sperò  di  portar  la  guerra  dall’ Ita- 
lia in  Turchia  conforme  bramava  ; ma  al. 
lorchè  ebbe  perduto  una  tale  speranza  col 
regno  di  Napoli',  fè  sì  poco  ci  so  della 
donatone  di  Andrea  Paleologo,  che  il 

• : 7,..  ..prin- 
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.prìncipe  greco  lo  trasferì  *r. re  di  Spagna- 
-Ferdinando  e Isabella  y senza  che  la  Fra rt- 
» eia  desse  il  menomo  segno  dr  disipprtf- 
•vazione  r-  li  principe  Zizimo  fu  effettiva^ 
unente  consegnato  nelle  mani  del  re  Car- 
da, a*  cui.  non  sarebbe  stato  negato  i nv- 
-punemente  e questo  monarca  ;partìf  seco 
«lui  da  .Roma  per  marciare  à Napoli-}  .'ma 
il  principe  turco,  si  sentì  per  istrada  assa- 
lito da  acuti,  dolori , per  cui  morì  in  bre- 
ve tempo..  Fu  detto,  ma  sopra  deboli 
-prove,  cli’ei  morisse  cristianov  Malgrado 
-ri  suo  affetto  verso  le  nazioni  cristiane., 

• singolarmente  verso  i cavalieri  di  Rodi*, 

• si  tra  .'sempre  mostrato  molto  divoto  del- 

• la • legge  di  Maometto  . Lasciò  un  figliuó- 

«te,  iL.  quale  veramente  abbracciò  il  Cri- 
isrianesimo ,.  e eh*  essendo  sratodipoì  pre- 
sso a Rodi,  fu  messo  a.  morte  per  ordine 
tdi  Solimano. ..  . • . ,'ì 

'337*  La  morte  di  Zizimo  non  lasciò  dì 

• fare  incito:  strepito,,  e.  quasi  : tutti  i $o- 
- spetti  caddero  sopra  il  papa  , rii  quale  di- 
ceva si.- averlo  consegnato  beilo' e avvelena- 
sto  a.  Cariò  Vili,  o^  per  risentimento  con» 
•tro  al  re,,  di;  cui  voleva  fare  andare:  a 

voto  la  spedizione  di  Turchia- ovvero 
'.piuttosto  per  là  sua*  passio n dominante 
•del  danaro  e dell’ingrandimento  di  sua 
•famiglia  j.  Oltre  che  Alessandro*  nel  con- 
segnare Zizimo , perdeva  Pano»»  pensione 
di  quarantamila  ducati  che  gli  pagava  Ba- 
ia zette  per  la  . custodia  e il  mantenimen- 
to di  suo  fratello,  questo-sultanogli  scrie- 
Tom.XVIIL.  Cc 
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ée  altresì  che  s’.ei  facesse  morire  codésto 
principe , e ne  facesse  rimettere  il  corpo 
.in  qualche  porto  .della  Turchia,  ei  gli 
manderebbe  j in  ricompensa  trecentomila 
ducaci  per  comprare  qualche  principato 
ad  uno  de’ suoi  figliuoli  (i).  Leggesi  per 
.l’altra  parte  negli  annali  turchi  (2)  che 
Zizìmo  fu  avvelenato  da  un  uffìziale  dei 
giannizzeri  per  nome  Mustafà , spedito  a 
questo  effetto  da  Baiazette,  sotto  prete* 
sto  dell’;annuo  pagamento  della  pensione; 
e che  corse  fama  eh’  ei  non  lo  avesse  fat- 
to che  coi  consenso  del  principe  d* Italia) 
col  qual  nome  il  papa  é chiamato  fra  i 
Turchi.  Soggiungono  gli  stessi  annali, 
-che  il  papa  permettesse  di  asportarne  il 
.cadavere,  il  quale  fu  trasferito  a Prusi* 
-nella  Bitinia,  ove  i principi  ottomani 
■hanno  la  loro  sepoltura , 

T irrori  a abdicatone  ‘fili  Alfonso  r»  di  Napoli . 

* '&?•'  Carlo  Vili,  quantunque  privato 
di  Zizìmo , non  lasciò  di  continuare  vi» 
vamente  la  sua  spedizione.  In.  quattro 
mesi  aveva  egli  scorsa  tutta  1*  Italia,  e 
,in  quindici  giorni  fé  la  conquista  del  re- 
gno di  Napoli,  Tutti  gli  ordini  dello 
Stato  erano  stanchi  delia  tirannia  de*  re 
del  ramo  bastardo  d*  Aragona,  e tende- 
vano le  braccia  31  Francesi,  come  ai  lo- 
,ro  salvatori . Allorché  questi  sf  avvicina- 
‘ ‘ * *.  1 

ft)  Epist.  lui.  Princip.  yolg.  »,  Fp.  ». 

(»}  Lcuntlav.  1.  1#. 
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cT0do>  Alfonso  abbandonò  il  trono  a sito 
.figliuolo*  ed  improvvisamente  se  ne  uscì 
da  Napoli  tenendo  molto  segreta  la  sua 
evasione.  Credeva  egli  continuamente  di 
^avere  i nemici  alle  spalle;  e la  notte  sve- 
gridando  eh' essi  lo  arrestavano» 
Un  soffio  d’aria,  il  romor  delle  frondi  , 
Je  pietre  stesse  , e gli  oggetti  i più  insen- 
sibili, accresceva  no  ad  ogni  istante  il  pan- 
ico suo  terrore  . Ei  guadagnò  Messina 
^ e andò  a seppellirsi  in  un  monastero  di 
.Monte  Oliveto,  in  cui  ò fama  che  vives- 
se in  una  maniera  edificante,  e riparasse 
alla  meglio  gli  scandali  dell?  sua  vita  pas- 
sata . Felice  se  vi  conservò  quel  grado  di 
fede  cristiana,  essenziale  ad  ogni  virtù, 
e senza  cui  tutta  l'edificazione  che  si  dà,, 
mon  e utile  che  a quelli  che  la  ricevono! 
In  breve  il  giovane  re  Ferdinando  si  vi- 
de obbligato,  come  suo  padre,  a fuggir- 
sene da  Napoli,  ma  senza  però  abbando- 
narsi alla  disperazione,  e riserbandosì  a 
tempi  migliori,., 

intrighi  di  Ale  ts  art  Uro  FI , t sol!  tv  anione  genitali 
> < dell'  Italia  contro  ai  Francesi . ' 

* “1  < O * ■ : , . • '■ut'" 

^ fi?.  Non  erano  questi  lontaniti  L’in- 
gresso trionfante  del  giovane  monarca 
francese  nella  capitale,  e lo  stabilirtiento 
di  sua  potenza  in  tutto  il  regno  porta- 
rono il  terrore  fino  a Costantinopoli  » I 
principi  d' Italia,  in  singolat  modo,  il 
papa  , il  cui  nipote  dato  in  ostaggio  a 
Carlo  Vili  se  n’era  fuggito  , i Venezia- 
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èì  y il  perfido  duca  di  Milano  appoggiati' 
dall1  imperadore  e dal  re  di  Spagna  , coa.- 
chiusero  una  lega  onde  opprimere  i Fran- 
cesi. Questi  colia  loro  alterigia*  e cattiva 
condotta  avevano  interamente  cambiato 
le  prime  disposizioni  de’ Napoletani  a la- 
ro riguardo  . Mentre  il  giovane  re,  ebro 
d’una  fortuna  fino  allora  non  interrotta  , 
dispone  vasi*,  a passare  veramente  in  Gre- 
cia contro  ai  Turchi,  ebbe  sentore  delia 
cospirazione  generale  dagl’italiani  contro 
di  ini.  Frasi  egli  di  già  assicurato  di  mol- 
te città  marittime  in  Oriente,  ed  aveva 
apparecchiata  una  gran  quantità  d’armi 
pei  Cristiani  del  paese  che  dovevano  au- 
mentare il  di  lui  esercito.  Essi  gii  ave- 
vano già -inviata  segretamente  una  depu- 
tazione per  promettergli  uqa  ribellione  ge- 
nerale di  tutta  la  Grecia  , tostochb- ei  vi 
avesse  f4tto  passare  alcune  truppe.  Ba- 
iazette  per  1’ altra  parte  non  era  bellico- 
-so»  e i pcoprj  suoi  suddithlo  avevano  in 
tanto,  dispregio  , che  non  dovevasi’  certo 
aspettarla  loro,  moiri  sforzi  per,  la  di  lui 
difesa  / Si  dice  che  i;  Veneziani.,  egual- 
mente che  il  papa,  dessero  awiso  al  sd- 
railo di  un  tal  progetto  e di  tutte  le:  in- 
telligenze che  ih  re  Garlo  aveva  in  Orien- 
te . Ciò  . costò  la  vira  e i beni  a più  di 
cinquantamila  Cristiani.  Fin  dal  princi- 
pio della  spedizione  di  Carlo  Vili;  Ales- 
sandro VI  di  concecro^  col  re  di  Napo- 
li (i)ia.veya‘  spedito  dicuni  agenti,  al  Gran 
».  - -n  *?*»:•:  *r.  *;  <?  ? sinmi 

(O  Mem.  de  Com*  t.  V , p-  4»( 
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Signore  per  rappresentargli  (.che  '-qtìesfo 
giovane  monarca,  inseguendo  la, .glorio 
per  tutto  ove  la  di  lui  ambizione  fa  ve- 
deva j> se  ne  andava  a Roma  per  rapire  Zi* 
zimO,  per  impadronirsi , passando  , del  re- 
gno: di  Napoli  ,1  e per.  marciare  subito  do- 
po; in  ; Grecia  e a Costantinopoli  ; che 
all’ incontro  egli  Alessandro  non  deside- 
rava che  il  riposo  di  sua  altezza,  in  ri- 
guardo della  sincera  amicizia  che  regnava 
fra  di  loro  ; che  per  lo  stesso  principio éì 
al  affrettava  ad  avvertirlo  che  gl’ impor- 
tava infinitamente  di  arrestare  in  Italia  ,, 
-più  a lungo  che  fòsse  possibile,  le  armi 
di  questo  principe  -inquieto  e capace  di 
tutto-  intraprendere . Baiazette  ricevette 
Ravviso  con  riconoscenza,  rimandò  al 
papa  per  contrarre  una  lega  in  -regola , .t 
secondo  alcuni  autori,  obbligossi  a som- 
ministrargli dodicimila  uomini  di  truppe 
veterane,  metà  cavalleria  e metà  fanteria  . 
Nello  stesso  tempo  ei  chiedeva  il  cappel- 
lo cardinalizio  per  Niccolò  Cibo  arcive- 
scovo d’  Arles^Tal  era  l’ intima  amicizia 
che  passava  fra  questo  -papa  e il  Cran 
turco.  Tutta  volta  non  apparisce  che  Ba- 
iazette  abbia  mandato  i dodicimila  uo- 
rtinl*  1 > . - . 

Battaglia  tìi  Forno-da* 

. , 340.  Il  re  Carlo  dopo  di  aver  lasciata 
guarnigione  nelle  più  importanti  piazze 
del  regno  di  Napoli,  ne  partì  col  rima- 
nente del  suo  esercito, che  non  faceva  in 

.r.  . .Q*  3 
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tatto  neppar  novemila  dòmini».  Già  gli 
Italiani  collegati  contro  di  lai  ne  aveva-1 
no  raccolti  tfentacinque  in  qua  r antimi  la - 
Andarono  èssi  ad  attaccarlo  all*  apertura, 
dell*  Apennino.  presso  il  villaggio  di  Foiv 
novo  net  Parmigiano . Malgrado  Pineguar 
glianza  del  numero  *.  etti  Guicciardino  àwJ 
ce  meno  considerabile,  benché  sempre  as-- 
sai  forte,  l’-tntrepidezza  del  re  nel  pilli 
forte  del  pericolo,',  lo  zelo  delle  truppe 
che  lo  idolatravano,  l’  ingordigia  italiana/ 
piu  ardente  a saccheggiare  che  a combat- 
tere , procurarono  ai  Francesi  una.  cotn-v 
piuta  vittoria.  All’uscire  dall’Italia,  co* 
ine  nell’entrarvi , il  giovane  monarca  mie- 
tette sempre  le  stesse  palme/  ma  non  fu- 
lo  stesso  de’ Francesi  cui  aveva  lasciati» 
per  custodia  del  regno  di  Napoli  ».  Op-! 

J flessi  eglino  dalla  moltitudine  degli  assa^ 
iteri  indigeni  ed  esteri,  lo  perderono  quasi 
così  presto  come  lo  avevano  conquistato.; 
I Napoletani  richiamarono  il  re  Ferdinan- 
do che  avevano  scacciato.  Il  re  di  Spagna 
che  trovava  giusto  quanto  era  vantaggior 
so,  gl’ìnviò  alcuni  soccorsi  , di  concerto? 
coi  Veneziani  non  ostante  il  contrario 
suò  trattato  con  Carlo  Vili  i che  gli  ave- 
va restituito  i contadi  di  Cerdagna  e del> 
Rossiglione  impegnati  a Lodovico  XI , 
senza  neppure  esigere  i trecentomila  scu- 
di d’oro  per  cui  erano  stati  impegnati  . 
Ei  temette  che  i Francesi  , già  signori  di1* 
Napoli,  volessero,  altresì  insignorirsi  del- 
la Sicilia  che  gli  apparteneva ..  Siccome; 

■s.  .r  »,  ** 
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ave* 
grand* 

famoso  Gonsalvo,  a cui,  secondo  la  mi- 
naccia di  Carlo  Vili ,-  il  vafor  francese 
non  confermò  interamente  il  soprannome' 
di  gran  capirana  ch’egli  erasi  acquistato' 
contro  ai-  Mori . D’AIegre  e d?  Aubignì , 
senza  prender  titoli  così  fasrosi  come  il 
eastiglianof  battettero  sotto  i di  lui  oc- 
chi il  re  di  Napoli^  e talmente  Io  sbalor- 
dirono v che  se  ne  fuggì  prima  di  essere 
stato  attaccato.  Ma  finalmente  i Francesi 
rovinati  dalle  proprie  loro  vittorie*,  e piti'' 
non porendo  ricevere  alcun  soccorso,  men-' 
tre  che  nuove  armate  piombavano  loto  dìi 
giorno  in  giorno  sul  braccio,  furono  schiac- 
ciati in  alcune  piazze , costretti  ad  eva- 
cuare le  altre,  e finalmente  a rinunziare" 
almeno  per  un  tempo  a quella  fatale  con- 
quista •> 


. - • * 

Espulsione  da'  Mori  dalia  Spagna  . 

341.  Il  re  di  Spagna  , mancando  à que- 
sto, modo  agl’impegni  contratti  coi  Fran- 
cesi T non  aveva  certameate  volontà’  di 
meglio  osservarli  coi  Mori.  Colla  capito- 
lazione di  Granata  , ei  s’  era  obbligato  a 
conservare  ai  medesimi  i loro  diritti  e pri- 
vilegi * ed  a lasciarli  vivere  pacificamente 
in  Ispagna  sotto  la  protezione  d'elle  leggi 
e della  pubblica  potestà  . Quasi  subito  do^ 
pQ  ei  li  costrinse  a farsi  battezzare,  0 ad 
oscire  dal  regno.  Aveva  egli  espressameli- 
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te  promesso  al  loro  re  il  libero  esercizio 
di  sua  religione  -e  pretese  obbligarlo  a 
ricevere  il  battesimo.  La  qualcosa  ridus- 
se Boabdil  a cedere  il  suo  appanaggio  e 
tutte  le  sue  rendite,  per  centomila  ducati 
pagati  per  una  volta  «ola*;  dopo  di  che 
ri  ti  rossi , più  nemico  che  mai  del  nome  cri- 
stiano, alla  cotte  del  re.  di  Fez»  I più 
ricchi  de’ suoi  sudditi  passarono  pari  urente, 
in  Àfrica.  Non  vi  furono  quasi  che  i min 
segabili,  i quali  si  convertissero  in  appa- 
renza senza  cessare  di  praticar  segreta- 
mente gii  esercizi  della  loro  religione.  li 
re  cattolico  fece  dipoi  ristaurare  le  antiche 
chiese  del  regno  di  Granata  e vi  stabilì  quat' 
tro  cattedrali  j la  prima  nella  capitale  cotti 
grado  di  metropoli,  le  tre  altre  a Mala- 
ga, -a  Guadix  e ad  Almeria..  La  bolla  di 
erezione  ò del  mese  di  aprile  14 9$  (fc)« 
Nello  stesso  anno  entrò  in  possesso  deL 
diritti  e delle  rendite  delle  dignità  di  gran 
maestro  di  s.  Giacomo  e d’  Alcantara  /» 
Aveva  egli  preso  possesso  di  quetl»„di, 
Calatrava,  fin  dal  tempo  d’Innocenzo  Vili 
primo  autore  di  cotali  concessioni*.  Allo-* 
ra  parimente  Alessandro  VI  gli  confermò»; 
il  titolo  di  re  cattolico,  e volle  anzi  in  . 
suo  favore*  spogliare  i re  di  Francia  del 
titolo  di  re  cristianissimi  ; il  che  dai  car- 
dinali fu  impedito.  Vedesi  che  se  Ferdi- 
nando il  cattolico  servì  la  Chiesa  , no» 
lo  face  .ai  certo  senza  ricompensa,.  x 

fi)  Bullar.  1.  4 , p.  aio*  . ..  »y  -•  ( - 
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mari  ti  Ebrei-  scacciati  dal  'Portogallo. 

542. -Il  re  di  Port»gaHo  ,'  sull*  esempio 
e per  impulso  di  quello  di  Spagna  i ob- 
bligò tutri  i Mori  e perfino  ‘tutti  gir 
Ebrei  stabiliti  nel  suo  regno  ad  uscirne 
ìji  un  tempo  prescritto , scolla  condizio- 
ne, che  se  rimanessero  oltre  un  tahter« 
mine  , dovessero  essere  fatti  schiavi  . ' E 
Mori  si  assoggettarono,  e passarono  in 
Africa.  Molto  maggiore  fu  Ja  difficoltà 
per  gli  Ebrei , i quali  non  avevano  alcun: 
uiogo  di  rifugio  l Per  colmo  di  dispera- 
zione venivano  loro  tolti  tutti  i fanciulli 
che  non  erano  giunti  ai  quattordici  anni 
e battezzati , malgrado  i loro  genitori^ 
Molti  di  quelli  sciagurati  precipitarono  i 
bambini  nei  pozzi,  piuttosto  che  soffrire 
che  fossero  battezzati;  altri  si  uccisero 
da  se  stessi*  Persecuzione  non  meno  con- 
traria alle  massime  del  Vangelo  che  all© 
leggi  della  giustizia,  cosi  ridette  lo  spa- 
gnuolo  Marianna  (1),  il  quale  fa  vedere 
cfuànto  sia  irragionevole  il  supporre  che 
le  intere  nazioni  restino  senza  eccezione 
soggiogate  dai  pregiudizi  e dal  fanatismo» 
Si  debbe , anzi  ai  può  egli , continua  que-' 
sto  autore  pieno  di  buon  senso  ed  inge- 
nuità, costringer  gli  uomini  a professate 
una  religione , cui  abboniscono  ? E'  egli  per- 
messo , qualora  ricusino , . di  toglier  loro  la 
libertà  che  tengono  dal  ciclo di  rapir  her*\ 

A * .* 

I . * . » 
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« figliuoli^  dono  il  più  inalienabile  della! 
tatara  ? La  religione  egualmente  che  la  ra- 
gione disapprovano  codesti  omaggi  forzati , • 
che  la  prostituiscono  alla  ipocrisia  ed  al 
Mtriltgio..  ... 

545.  11  re  di  Portogallo  fece  parimente 
dispensare  dal  voto  • di  castità*  perpetua 
gli  ordini  militari  stabiliti  ne’ suoi  Stati, 
e permettere  il  matrimonio  a (urti  quelli  / 
che  vi  entrerebbero  in  avvenire.  L’ogget- 
to della  dispensa  fu  di  rimedia  re  alio  scan- 
dalo della  vita  licenziosa  di  que’ cavali  ari- 
che  avevano  riempiuto  il  regno  de’  loro 
figli  naturali.  Ma  ne  risultò  poi  un  altro 
abuso;  imperocché  i molti  beni  di  cui  la 
fede  e la  pietà  avevano  arricchito  quegli' 
ordini , invece  di  essere  impiegati  giusta 
la  loro  destinazione  contro  ai  nemici  del 
nome  cristiano,,  divennero  la  preda  di 
cortigiani  voluttuosi , i quali  non  aveva*' 
no-  mal  veduto  in  faccia  un  infedele  ar- 
mato*- , , . • 

«.  « » é 

Vatquer.  dì  Gama  passa  il  capo  di  Buona  Spera  n%,*\ 
e penetra  nelle  Indie . 

344.  11  Portogallo  e la  Spagna  porta- 
va» quasi  tutte  le  loro  mire  sul  nuovo  - 
mondo*  I Portoghesi  che  avevano  già  ri-. 
Conosciuto  tutte  le  coste  occidentali  dell1} 
Africa  , . aspiravano  in  singoiar  modo  a? 
fare  degli  stabilimenti  e delle  conquiste^ 
nelle  Indie  orientali  , di  cui  non  aveva tfov 
che  incerti  indizi,  e di  cui  ignoravan 
tuttota  la  strada  per  mare.  Vasquez  di 
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Gami,  distinto  per  valore  e per  esperie»* 
2a  y partissi  dal  Portogallo  nel  mese  di  lu- 
glio 1406  (t)  con  una  flotta  e molti  esperti 
ufftziali  : passò  il  famoso  capo  delle  Tem- 
peste che  aveva  già.  riconosciuto  alcuni 
anni  prima,  e felicemente  giunse  all*  isola 
di  Mozambico  sulle  coste  orientali  dell* 
Africa.;  Dessa  abbondava  di  frutti  e’  di 
bestiami,  ed  ave v*  per  abitanti  de’negri 
idolatri  r i quali'  erano  però  molto  affe- 
zionati ai 'musulmani . Fecero  coloro  su- 
bitamente amicizia  coi  Portoghesi  che 
presero  per  Turchi;-  ma  quando  furono 
disingannati , diedero  loro  malignamente 
u»  piloto,  il  quale  sotto  pretesto  di  assi- 
curare la  loro  navigazione  sopra  mari  sco- 
nosciuti, volle  condurli  al  porto  di  Quii- 
loa  per.  farli  colà  perire.  Gama  si  accorse 
del  tradimento  e prese  il  largo;  quindi 
rimontando  verso  il  Nord,,  giunse  presso 
a Melinda  , a quella  parte  superiore  dell*1 
Africa,  ove  comincia  il  mar  delle  Indie. 
Il  re  di  quel  paese  volle  vedere  l?  ammi- 
raglio europeo*,  passò  a bordo  della  sua 
nave  e gli  diede  un  piloto  fedele ,.  il  qua- 
le lo  condusse  con  tanta  intelligenza  che 
in  ventidue  giorni" si  fecero^  quasi  sette-' 
cento  leghe  , ed  il  portoghese  andòadat1 
fondo  in  faccia  a Calicut  sulla  penisola 
delPindo  di  qua  dal  Gange  . I popoli  di- 
quella  deliziosa  regione  dotati  d’^n’  in- 
dole cosi  felice  come  il  loro  clima  , fece? 

, ••  r il  ’ ‘ “• 
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to  ogo»  , sorta  ,,<fi  buona  accoglienza  fi 
'Portoghesi . Gama  fu  invitato  a .metter 
piede  a terra,  venne  condorro  alla  capi- 
tale lontana  dal  mare  due  giorni  incirca 
di  cammino,  e lo  zamorino , -vale  a dire 
il  re  ossia  imperadore , dopo  un  onorevo- 
le ricevimento,  gli  permise  di  stabilire»! 
commercio  ne’ suoi  Stati-. 

• 745.  Ben  presto  i maomettani1  sparsi 
per  ogni  parte  in  quelle  vaste  contrade 
dall’Asia,  in  cui  facevano  quasi  tutte  ri 
commercio,  temettero  non  senza  ragione 
che  un  tale  stabilimento  fosse  loro  di  pre- 
giudizio-, perocché  prevedevano  che  l’Ep- 
xopa  avrebbe  per  1*  avvenire  avute  diret- 
tamente quelle  rare  produzioni,  le  quali 
fino  allora  non  erano  passate  che  per  le 
loro  mani.  Quindi  persuasero  allo  zamo- 
rino  che  Gama  non  era  che  un  pirata.’ 
Ben  si  accorse  il  portoghese  -di  non  esse- 
re più  sicuro  nella  vasta  città  di  CalicuT-, 
ne  uscì  di  nascosto  , riguadagnò  le^sùe 
navi  e si  convinse  quasi  cubito,,  che*  suoi 
timor»  pur  troppo  erano  stati  fondati-. 
Allorché  volle  mettere  alla  vela  un  gran 
numero  di  bastimenti  indiani,  tentò  di 
chiudergli  il  passo.  In  breve  però  ei  li 
tenne  lontani  fulminandoli  col  suo  can- 
none. Un  famoso  corsaro  .per  nome  Ti- 
moiu  andò  quindi  ad  attaccarlo  di  notte 
tempo  i ma  neppure  costui  sostenne  me- 
glio l’artiglieria  europea , e srimossi  felice, 
di  sottrarsi  ad  una  rovina  totale.  Dopo 
alcuni  giorni  di  riposo,  Gama  riprese 
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l’afro'  mate  e il  cammino  del  Po-rtogalfOy, 
conducendo  seco  molti  Indiani  ed  un  Mo- 
lo chiamalo  Moncaida  -che  ricevette  il  bat- 
tesimo . Tali  furono  le  primizie  de*  frutti; 
apostolici  che  quelle  gradevoli  contrade 
somministrarono  dipoi  in-  tanra  abbon-v 
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24 6.  Sulle  narrative  di  Ga ma  e de’ corti- - 
pagni  di  sua  fortuna, J1  genio  portoghe- 
se già  da  gran  tempo  riscaldato  dalle 
guerre  contro  ai  Mori,  dalla  istituzione 
della  cavalleria  che  dovette  ad  essi  la  sua. 
origine,  dall’uso  in  cui  erano  i nobili 
di  viver  lungi  dalla  corte  nelle  proprie 
terre  e castella,  in  mezzo  ai  quadri  rap-. 
presentanti  i loro  antenati  e le1  splendi- 
de loro  ges te,  finalmente  dalla  posizione- 
e dai  confini  medesimi  di  codesta  monar-. 
chia  , rinchiusa  fra  Stati  molto  più  estesi 
con  cui  gli  faceva  di  mestieri  di  lottare 
continuamente,  aliorchò  l’amore  delle  sco- 
perte é 1’  impulso  della  cupidigia  si  pni- 
rooo  a tutti  codesit  principi  di  enetgiar,, 
il  genib  portoghese  acquistò  quel  grado 
di  forza  , di  elevazione,  di  grandezza,  il 
quale  in  una  nazione  che  non  aveva  qua- 
rantamila uomini  sotto  le  armi',  vale  a 
diri  ih»- soldato  contro  a cento,  fV  tra- 
mare l’impero  di  Marocco  , tutti  ì Bàr- 
bari dell’Africa,  gli  Arabi  e tutti  gH 
Asiatici  dal  ' Mar  rosso  fino  alla  Cina  . 
Codesto  popolo  avvezzo  a'  iowbatTtfe 
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centro  ai  Mori  per  Ja  sua  religione  e ia  sua 
■ patria  al  tempo  stesso  , portò  questo  dop- 
pio spirito  nelle  Indie,  -ove  i di  lui  re , 
• il  grand’ Emmanuele  e il  pio  Giovanni  II, 
pon  ebbero  meno  a cuore  di  stabilire  il 
.fegno  di  Gesti  Cristo  che  la  dominazione 
portoghese»  Noi  vedremo  con  un1  ammi- 
razione meglio  fondata,  in  «qual  modo 
vennero  poi  essi  secondati  da  uomini  si- 
.filili  ai  primi  apostoli.  ?..  * 

Americo  Ve  sp  ucci  dà  il  suo  nome  alle  scoperti 
* • di  Colombo . 

e ij  * } > * 5:  i b k 

;D  347.  Come  se  la  divisione  che  il  papa 
aveva  fatta  del  mondo  fra  gli  Spagnuoli 
e Portoghesi,  non  avesse  lasciata  una  per- 
zion  sufficiente  ad  ognuna  di  queste  na- 
zioni, i due  popoli  gareggiarono  a supe- 
rarsi reciprocamente  in  attività  ed  in  in- 
vasione» La  fortuna  di  Gama  era  tutta- 
via ignorata  in  Europa  , quando  il  re  di 
Spagna  poco  contento  delle  isole  nume- 
rose e della  parte  del  continente  cheCri- 
stpforo  Colombo  aveva  scoperte  nel  Ma- 
re atlantico , vi  fò  cercare  e nuove  isole 
e nuovi  continenti  da  Americo  Vespucci 
nativo  di  Fiorenza.  Americo  partì  dalla 
Spagna  l’anno  1497  (1),  scorse  il  golfo 
dei  Messico,  e con  ciò  riconobbe  le  co- 
ste delle  provincie  di  Paria,  di  Venezue- 
la, della  nuova  Granata  e generalmente 
delia  vasta  regione  che  fu  detta  Terra- 
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iferma  y apparentemente  perchè  ei  pre- 
tese iti  essere  stato  il  primo  a scooprire 
il  continente  che  è di  «là  della  linea  . 
Dal  nome  di 'codesto  avventuriere  , per 
sempre  famoso,  il  nuovo  emisfero , la  me- 
tà del  mondo  fu  detta  America  : onore 
non  mai  ottenuto  nè  da  verun  conqui- 
statore , nè  da  verun  potentato  del  mon- 
do j Un  anno  dopo  questo  viaggio,  Ame- 
rico ne  fece  un  altro  non  più  in  qualità 
di  mercante,  ma  bensì  di  comandante  di 
sei  vascelli > ossia  caravelle,  sempre  sotto 
la  bandiera  de' re  Isabella  e Ferdinando. 
Allora  ei  se  ne  andò  alle  Antiile  e al  di 
là  di  quel  vasto  Arcipelago,  sulle  coste 
deiieCuiaiia  ',  fin  verso  Rimboccatura  del 
gran  fiume  delle  Amazoni.  La  Spagna 
non  gli  mostrò  maggior  riconoscenza  che 
a Cristoforo  Colombo.-  i 

$48.  Emmanuele  re  di  Portogallo , det- 
to gloriosamente  il  fortunato,  perchè  do- 
vette la  sua  fortuna  al  suo  merito , in- 
formato della  scontentezza  di  Americo, 
lo  trasse  nel  suo  regno  e gli  diede  tre 
vascelli  per  tentar  nuove  avventure  nei 
mari  atlantici  (r).  Scorse  egli  le  coste 
dell’Africa  fino  al  regno  d* Angola  di  là 
dall’equatore;  poscia  tirando  dirittamen- 
te a ponente  scuoprì  le  coste  del  Brasile, 
cui  segui  per  tutta  la  loro  lunghezza  si- 
no al  fiume  del  Paraguai  e giunse  sino  al 
paese  de’ Paragoni.  Fece  un  quarto  viag- 

£ * ) Herrer.  dee.  1 , L « j «,■*#  * - ' *r  * ‘ 
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gìo  con  se!  vascelli)  ed  avanzossi  anche 
•pili  da  vicino - al'  poi®  antartico*  cer- 
cando un  passaggio  onde  andare  alle  Mo- 
lucche-per  1*  estremità  meridionale  .'del 
nuovo  emisfero  ma  atteso  il  cattivo  tenv 
s po  e la  notabile  diminuzione- in  mezzo  a 
quegli  spazi  ignoti,  prese  il  partito  di 
^tornarsene  io  Portogallo  , ove  tanti  tra- 
vagli e>  fatiche  terminarono  di  rovinare 
k sua  salute,  e pochi  anni-  dopo  L®  con- 
dussero al  sepolcro.  • «■<  -ir.  .1. 

• • ir  '/v 

IJ  re  comulta  l'  università  di  Parigi  intorno 

ai  disordini  di  Alessandro  >£'/•' 

• - » : *.  -.  ’ ’ .t 

349.  La  Francia  prendeva  ^oco. interes- 
se in  queste  imprese,  in  cui»Pascendente 
della  moda  e l’entusiasmo  generale  deg.H 
Europei,  .non  la  trassero  che  lungo  tem- 

fio  dopo.  Il  re  Qarlo  Vili.,  malgrado  la 
eggerezza,  della  sua  età  e de’  primi  suoi 
costumi,  occupavasi  di  oggetti  più  sodi 
o più  degni , almeno  nella  loro  sostanza, 
di  un  principe  cristiano.  La  scandalosa 
vita  di  Alessandro  VL  e de* suoi  figliuoli 
che  aveva  osservar*  cogli  occhi- suoi  roe- 
sdesimi',  e forse  ancora*  qualche  risenti*- 
mento  concepito,  per  le  furberie  .«*  le  .pre- 
venzioni ingiuriose  di  questo  pontefice 
.contro,  ai  Francesi,; gl -ispirarono  la  riso- 
luzione di  efficacemente  rimediare  a scan- 
dali così  gravi.  Ei  diresse  uno  seritto-*!- 
la  facoltà  teologica  di  Parigi  (i),  diman- 
• • dando  ^ 
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'dando  se  il  papa,  in  virtù  de’ decreti  di 
Pisa  e di  Costanza , fosse  renuto  di  con.- 
gregare  ogni  dieci  anni  un  concilio  ge- 
nerale , e se  dovesse  il  medesimo  obbli- 
garvi^ nelle  presenti  circostanze,  in  cui 
il  disordine  era  manifesto  nel  capo  della 
Chiesa , altrettanto  e più  che  nei  membri 
di  essa*  Caso  poi  che  il  papa  pregato,  o 
intimato  di  congregarlo,  ricusasse,  oppure 
trascurasse  di  farlo,  chiedevasi  se  i di- 
versi membri  della  Chiesa,  col  consenso 
de’  principi , o de’ più  ragguardevoli  fra 
di  loro,  potessero  in  ona  necessità  cosi 
urgente  congregarsi  legittimamente  e rap- 
presentare la  Chiesa  universale  . La  Fa- 
coltà deliberò  agli  11  di  gennaio  1497,  e 
rispose  afferma  ri  vamente  . 

t ..  , 

Decreto  di  questa  università  per  /’  immacolata 
C 0 ricevi  ont 

i ' r • 

jyo.  Ai  25  d’agosto  dello  stesso  anno 
la  medesima  radunossi  di  bel  nuovo  affi- 
ne di  pubblicare  sulla  Concezione  della 
Beata  Vergine  un  decreto  ch’ara  staro 
fatto  sino  dai  9 marzo  dell’anno  antece- 
dente i dopo  tre  assemblee,  in  cui  nulla 
manco  per  la  maturità  delle  deliberazioni 
e la  certa  produzione  de’ veri  sentimenti 
di  codesta  pia  compagnia  verso  la  madre 
di  Dio.  Diceva  ii  decreto,  che  la  Facoltà, 
seguendo  le  orme  degli  antichi  per  di- 
fendere la  dotrrina , la  quale  stabilisce 
che  la  Beata  Vergine  per  un  dono  singo- 
lare è stata  preservata  dalla  macchia  del 
Tom.  XVIII.  * ' Dd 
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peccato  originale,  si  obbligava  con  giurai 
mento  a,sost?nerla  era.  determinata 

a non  ammettere,  per  l'avvenire,  nel;  suo. 
corpo. se  non  coloro  che  farebbero  code-, 
sto  giuramento  a privare  di  ogni  onore 
e scacciare  vergognosamente,  coloro  che 
sosterrebbero  la-  proposizione-  cetraria 
cui  essa  giudicava  falsa erronea  ed  em- 
pia. La  medesima  assemblea  censurò  la 
proposizione  che  un  domenicano  aveva, 
osato  di  avanzare, , cioV  che  non  si  > ob-. 
hJigato  sotto  pena  di  peccato  mortale  a 
credere  che  la  Vergine  sia  stata  .assunta  al 
cielo  incorpo  ed  anima,  non  essendo  que- 
sto un.articolo  di  fede.  La  Facoltà  deci- 
se che  una  tal:  proposizione,  era.  temera- 
ria , scandalosa  , empia  , atta  a. diminuire 
là  divozione  verso  la  Beata  Vergine , . fi- 
nalmente falsa  ed  eretica  ..Vi  fu  chi  tro-. 
vò  che, alcune,  di  tali  qualificazioni  erano 
eccessive,',  ma  prevalse  lo  sdegno  contro, 
all’ audace. che. se  le. era  procurate.. 


*'  Istituitone  delle  penitenti  . . 

55i».Garló  Vili:  non  ebbe,  tempo  di: 
eseguire  ciò  che  aveva  in  mira,  così’,  per 
la  riforma  del  clero,  del  suo  regno  , . come 
per  1? edificazione  generale  della  Chiesa  .. 
Dopo  la  generosa  vittoria che  aveva  ri- 
portata sopra  se  medesimo  in  favor  d’una 
vergine  messa  in  pericolo  dagli  stessi  suoi 
genitori, ,ei  continuava  a edificar  la  sua 
corte  cpn  una  vira  rutta  cristiana,  e spe- 
cialmente col  suo  zelo  per  la  correzioni 
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de*  costumi . Un  santo  francescano  ,-  per 
nome  Giovanni  Tisseran  , gran' predicato- 
re , aveva  stabilito  da  alcuni  ànni  l’  isti- 
tuto delle  penitènti  , in  onore  di  santa 
Maria  Maddalena  . Aveva  egli  tocco  i 
cuori  più  corrotti  , e più  di  dugento  don- 
zelle , o donne  maritate  , passaté  dalla 
dissolutezza  alla  penitenza  , avevano  in- 
contanènte cercato  sotto  la  condotta  di 
luì  un  asilo  cóntro  alla  recidiva  ( i ) . ii 
numero  n’éra  dipòi  prodigiosamente  cre- 
sciuto, e cresceva  pur  anche  di  giorno  in 
giorno  . Nelle  disposizioni  in  ctìi  trova- 
vasi  il  giovane  re,  ei  non  manco  di  pro- 
teggere una  tale  istituzione,  e di  fabbri-- 
care  un  luogo  di  rifugio-  per  quelle  che 
l’Rvevano  abbracciata  . Lodovico  XII,  se- 
guendo le  di  lui  orme  , donò  dipoi  al- 
le medesime  il  palazzo- che  aveva  occu- 
pato, mentre  età  duca  d’ Orleans  , per  far-- 
ne  un  monastero  ; Simone  vescov  o di  Pa-- 
‘rigi,  compilò  ad  esse  alcune  costituzio- 
ni , e furono  messe  sotto  la  regola  di  s. 
A gostino  ..  Vennero  dipoi  trasferite  nell’ 
antica  chiesa  di  s..Maglovio,  e insensi- 
bilmente divennero  monache  agostiniane,, 
come  sono  oggigiorno..  * k. 
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t -,  Virtù- e morte,  di  Carlo  Villi 

35'z.  Il  gióvane  re  d’altro  più  non- oc- 
cupavasi  che  del  bene  della  religione,  e 
del  sollievo  de’  suoi  popoli  . Non  solo 
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piu  non  gli  sfuggiva  una  parola  libera  , 
ma  oltre  a ciò  Te  di  lui  conversazioni 
versavano  quasi  tutte  sulle  verità  della 
salute.  Confessavasi  e comunica  vasi  fre- 
quentemente, e prendeva  un  sommo  pia-» 
cere  a leggere  la  sacra  Scrittura  . Frequen- 
temente altresì  facevasi  leggere  i registri 
del  parlamento,  e quelli  della  camera  dei 
conti,  per  vedere  seia  giustizia  era  bt-ne 
amministrata  , e pensare  ai  mezzi  di  di- 
minuire  le  imposizioni  . Dimandava  in 
ogni  incontro  in  qual  maniera  si  regola* 
va  s.  Lodovico  , di  cui  prendeva  ogni 
azione  per  regola  delle  sue  . Non  cono- 
scendo più  altro  genere  di  piaceri  , che 
d’innocenri , un  sabbato,  7 aprile  1498  , 
prese  la  regina  per  andare  a vedere  una 
partita  di  pallaccorda  nelle  fosse  del  castel- 
lo d’Amboise,  ove  trovavasi.  Nel  passar 
che  fece  per  una  galleria  negletta,  che  in 
breve  doveva  essere  atterrata , urtò  colla 
fronte  contro  una  porta  troppo  bassa,  e 
cadde  a rovescio.  Alcune  ore  dopo  piom* 
bò  in  un  letargo  così  profondo,  che  non 
fu  possibile  procurargli  alcun  sollievo  . 
Si  riebbe  per  altro  per.,  ben  due  volte  , 
pronunciò  alcune  parole  di  pietà  , quali 
appunto  gli  si  erano  udite  proferire  quasi 
tutto  quel  giorno , e finalmente  non  ripi- 
gliò cognizione  una  terza  volta  , che  per 
mettere  il  colmo  alla  pubblica  desolazio- 
ne, morendo  nell*  età  di  meno  di  venti- 
nove anni.  Si  era  egli  confessato  due  vol- 
te in  quella  settimana , e il  vescovo  di 
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Angers,  suo  confessore  ordinario,  Io  assrf 
stette  fino  all’ultimo  respiro.  Le  di  lui 
disposizioni  erano  così  perfette,  che  nell* 
ultima  sua  conversazione  con  alcuni  dei 
suoi  confidenti  aveva  detto  ai  medesimi  > 
ch’era  sinceramente  risoluto  di  non  com- 
mettere mai  piti  un  peccato  mortale,  e di 
diminuire  per  quanto  potesse  il  nurinero 
de*  veniali . 


Stabilimento  del  far! amento  di  Brettagna  . 

1 , » . • • • 1 ^ ,*  ■■*-/%*  • 

La  regina  , Anna  di  Brettagna, 
che  possedeva  tutta  la  di  lui  tenerezza  , 
e che  gli  aveva  fatto  istituire  il  parla* 
mento  di  Rennes,  non  fu  la  sola  perso- 
na ,che  ne  rimanesse  afflitta  fino  all’ec- 
cesso . Due  dei  di  lui  servi  caddero  mor- 
ti; , all’  udire  ch’egli  era  spirato  (1)  . 
Per  la  qual  cosa  io  credo  , dice.  Filippo 
Comines  , che  mentr'  ei  visse  non  dicesse 
mai  una  parola  che  potesse  recar  dispiacere  ... 
Per  tutto  il  cprso  della  sua  vita  non  li- 
cenziò mai  una  sola  delle  persone,  di  suo 
servizio.  La  di  lui  bontà  * umanità  , 
mansuetudine  estendevasi  a rutti . Nessu-  ,. 
110  de’  di  lui  predecessori  fu  sepolto  con 
maggior  onore  nè  con  maggior  rammari- 
co. Settemila,  fra  signori  ed  uffizià li  ve- 
stiti a bruno,  e quattrocento  poveri  col- 
la torcia  in  mano,  np accompagnarono  vi  . 
cadavere  da  Amboise  fino  a Parigi . 
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• *554.  Siccome  ei  non  lasciava  figlinoli^ 
«uindi  il  duca  d*  Orleans  pronipote  deire 
Cariò  V , e (cugino  di  Carlo  Vili  in 
quarto  grado,  gli  succedette  sotto  il  no- 
me di  Lodovico  XII  . Gii  errori  di  sua 
gioventù,  portati  fino  al  segno  di  fargli 
prender  le  armi  contro  allo  Stato  , an- 
nunziavano un  principe  turbolento  e pe- 
ricoloso j ed  all’incontro  ei  fu  un  re  sag- 
gio, moderato  , pietoso  , attento  a non 
^scegliere  in  ministri  che  persone  dabbe- 
ne e disinteressate  , consultando  in  ogni 
cosa  la  ragione  e la  religione.  Asceso  al 
trono  in  una  età  matura,  perchè  presso  ai 
trentasette  anni.,  ed  avendo  sofferto  lun- 
‘ghe  avversità  , aveva  acquistato  una  sen- 
sibilità ignota  alla  prosperità  costante 
cd  imj&arato  per  esperienza  i pericoli  del 
potere  assoluto  (i)*  Tosrochè  ebbe  pre- 
so in  mano  il  timone  dello  Stato , vi  fu 
chi  procurò  d’ irritarlo  contro  a coloro 
che  gli  avevano  fatto  de’ cattivi  uffìzi  sot- 
to gli  ultimi  regni,  e singolarmente  con- 
tro a Lodovico  della  Treirouille , che  lo 
aveva  battuto  e fatto  prigioniero  alla  bat- 
taglia di  s.  Albino  . Ma  un  re  di  Fran- 
cia , ei  rispose,  non  vendica  le  ingiurie  di. 
un  duca  d’ Orleans  , Parole  che  nella  di 
lui  bocca  furono  non  già  una  vana  pom- 
pa di  generosità,  ma  bensì  ì’ espressioni 
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•del  fondo  dell’ ànima  sua  , eia  regola  co- 
stante di  tutta  la  sua  condotta . La  con- 
tessa di  Beaujeu  gli  era  stata  costante- 
mente contraria  , e gli  aveva  fatto  seriti- 
re  tutto  il  peso  del  potere  di  cui  essa  ave- 
va goduto  sotto  Carlo  'Vili  suo  fratel- 
lo; ma  egli,  ben  lungi  dal  vendicarsene-, 
non  si  permise  neppure  di  mostrargliene 
qualche  scontentezza  . Fece  una'nora  di 
tutti  quelli  che  lo  avevano  offeso,  onde 
starsi  in  guardia  contro  ai  movimenti  im- 
percettibili della  vendetta  Rammentandosi 
in  ogni  incontro  , che '-Gesù  Cristo;era 
-morto  per  essi  egualmente  che  per  Iut\ 
Tal  era  il  genere  di  bontà  del  migliore 
-de’ nostri  re.  La  prima  sua  cura  fu  di 
diminuire  di  un  sesto  le  imposizioni -j 
col  tempo  ei  portò  codesta  diminuzione 
'fino  ad  un  terzo  . * , ‘ ‘ . ; <* 

355.  Questo  principe  così  degno  d’ es- 
ser felice  , poiché  non  ‘respirava  che  la 
pubblica  felicità,  era  però  stato  costret- 
to in  sua  gioventù  a contrarre  il  vincolo 
il  più  Capace,  allorché  non  é libero  , di 
avvelenate  tuttala  dolcezza  della  v:ta  : 
violenza  quasi  ignota  alle  condizioni  le 
più  volgari,  e che  bilancia  tutti  i van- 
taggi de’  figliuoli  dei  re  . Aveva  egli  spo- 
sata la  principessa  Giovanna  figliuola  di 
Lodovico  XI,  è questo  matrimonio  era 
così  contrario  alla  di  'lui  inclinazione  , 
. ch’egli  aveva  protestato  , ma  molto  se- 
gretamente, contro  a questo  nodo  abbor- 

rittT.  Il  timore  d’irritare  il  terribile'Lo- 
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Cjiovanna  , aveva  obbligato  il  daead  Or- 
teans  a divorare  in  silenzio  i suoi  dispia* 
ceri  . tosto  che  fu  re,  pensò  a trarre  ili 
suo  ;uore  dalla  oppressione  , ed-  a fare 
annullar  giuridicamente  il  suo  matrimo- 
nio . Le  circostanze  erano  favorevoli  daM 
la  parte  di  Roma.  Tutti  gli  affari  aveva- 
no cambiato  d’aspetto  in  Italia,  ove  la 
moltiplicità  delle  potenze  e la  compii'-- 
cazione  degl’interessi  non  potevano  te- 
nerli a lungo  nel  medesimo  stato.  Il  pa« 
pa  Alessandro  si  era  disgustato  con  Fe- 
derico HI  re  di  Napoli  , iP  quale  era  suc- 
ceduto al  giovane  Ferdinando  suo  nipo- 
te, morto  senza  prole,  e che  aveva  ri--- 
cusata  sua  figliuola  al  figlio  del  ponteft*  * 
ce,  Cesare  Borgia  , rientrato  recentemen-- 
te  dallo  stato  chericale  nel  secolo.  I Ve- 
neziani, per  P addietro  collegati  con  Lo- 
dovico Sforza  contro  ai  Francesi  , altro 
più  non  cercavano  che  di  perderlo  , poi- 
ché egli  unicamente  adopravasi  a metter 
confini  al  loro  ingrandimento  . Quanto 
ai  Fiorentini  , tutti  i partiti  per  loro  ' 
erano  buoni,  posto  che  ricuperar  potes- 
sero le  loro  piazze ...  Codeste  potenze  con- 
dotte in  tal  foggia  dalle  loro  mire  parti- 
colati  V ricercarono  tutte  e tre  l’alleanza 
di  Lodovico  XII . 

Ripudio  liti  la  rtgina  Giovanna . ,4 

&&i?ìn  .tali  congiunture  avendo  il  - re, 
dimandato  lo  scioglimento  del  suo  mairi-  * 
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naonlo  , Alessandro  nominò  incontanente 
alcuni  commissari  per  Pesame  e la  sen- 
tenza. Lodovico  fondavasi  sopra  tre  ra- 
gioni (1).  Primo , che  fra  lui  e Giovan- 
na v’e.ra  una  parentela  in  quarto  grado, 
e di  più  un’  affinità  spirituale , perocché 
JLodovico  XI  , padre  di  Giovanna  , ave- 
va tenuto,  a battesimo  Lodovico  XII;  il 
che  prima  del  concilio  di  Trento  faceva 
un  impedimento  dirimente.  Secondo,  che 
ei  non  aveva  acconsentito  ad  un  tal  ma- 
trimonio) e non  lo  aveva  comtratto  che 
esteriormente  e per  violenza  ; essendo 
stato  minacciato  e nei  beni  e nella  vita' 
da  Lodovico  XT,  prìncipe  assoluto  e ven- 
dicativo . Terzo  , che  Giovanna  somma*- 
mente  contraffatta  ,,  era  incapace  di  aver* 
figliuoli  , ed  anzi  fuori  di  staro  di  con- 
sumare il  matrimonio  . I lettori  senza 
dùbbio  ci  dispenseranno  volentieri  dal  ri- 
ferir le  interrogazioni,  le  deposizioni  , 
le  memorie  dall’ una  parte  e dalP  altra  , 
rutta  la  serie  delle  lunghe  e noiose  for- 
malità giudiziarie  , che  seco  strascinò 
questa  dolente  contesa  . .Tutto  ciò  che 
giova  verificare,  si  è che  non  si  cedette 
ciecamente  ai  desideri  del  monarca  , e che 
la  materia  fu  trattata  con  rutta  Pompar- 
zia  li  tà  e la  circospezione  immaginabile. 
Tre  vescovi  commissari'  ebbero  altresì  per 
assessori  cinque  altri  vescovi  ,0  arcivesco- 
vi , e un  gran  numero  di  dottori  ì più 
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fa  illusi  pei  loro  lumi  e la  loro  rettitudi- 
ne. Quanto  agli  articoli  cui  non  era  sra- 
to possibile  di  portare  fino  alla  evidenza 
in  una  materia  tanto  segreta  di  sua  na- 
tura , il  re  fu  obbligato  a rendere  testi- 
monianza ?on  giuramento.  Finalmente  i 
giudici  decisero  che  il  matrimonio  era 
nullo  , e che  Lodovico  poteva  contrarne 
Utl  altro  . -Non  individuano  , é vero,  fé 
ragioni  Che  li  determinarono  ; ma  verisi- 
milmente  fu  per  difetto  di  formalità  nel 
fireve  di  dispensa  , riguardante  la  paren- 
•tela  e raffiniti  spirituale;  e di  più  la 
costituzion  corporale  della  regina,  diedi 
il  re  affermava  nel  modo  it  più  preciso 
r infermità  abituale  . 

357.  Questa  principessa  , interamente 
.morta  al  mondo,  riguardò  il  suo  ripudio 
non  già  come  un  motivo  di  rammarico  , ma 
'bensì  come  un  favore  del  cielo  a cui  nul- 
la poteva  più  impedirla  di  volgere  tutti 
i suoi  affetti  . Essa  non  aveva  difesa  la 
sua  causa  che  per  timor  di  peccare,  o di 
<dar  luogo  al  peccato  con  abbandonarla  ; 
ed  allorché  fu  decisa,  non  fu  udita  pro- 
ferire neppure  una  sola  parola  di  do- 
v glianza  . I Parigini  all’ incontro  mormo- 
ravano apertamente  come  di  una  patente 
ingiustizia  , Alcuni  predicatori  invei- 
rono contro  al  re  stesso  -ne*  loro  sermo- 
ni , e tutto  il  mondo  s’ intenerì  sulla  sor- 
te di  una  principessa  virtuosa  , singolar- 
mente benefica  , figlia, sorella  , moglie  di  re, 
-«d  esclusa  dal  trono  nel  tempo  stesso  che  di* 
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'venuta  regina  . Fu  però  moffi»  meglio 
trattata  in  ciò  che  riguarda  » beni  della 
fortuna  di  quel  che  fino  allora  lo'fossfe 
stata  . Il  re  ledono  I’  osofrutto  del  Beffi 
con  altre  signorie  , ascendenti  a trenta- 
mila lire  di  rendita  . Stabilì  essa  il  suo 
soggiorno  a Bourges  , ove  diede  1’ esem- 
pio delle  più  pure  virtù  , divenne  la'  be- 
nefattrice universale  del  paese  , e poct> 
,-dopo  la  fondatrice  di  un  nuovo  ordine 
di  religiose  . 

558.  Lodovico  XII,  divenuto  padrone 
del  suo  cuore,  sposò  la  regina  vedova  dt 
Carlo  Vili  , Anna  di  Brettagna  , celebre 
essa  pure  per  le  qualità  sue  esteriori  -, 
come  per  quelle  dell’  anima  . Essa  non 
aveva  più  di  ventisette  anni  . Tuttavol- 
ta  questo  matrimonio  fu  altrettanto  un 
affare  di  politica  che  un  affare  d’ inclina- 
zione; perocché  era  stato  stipulato  cogli 
Stati  di  Brettagna  , che  se  Carlo  Vili 
morisse  prima  della  duchessa  senza  lasciar 
figliuoli  , sposerebbe  il  di  lui  successore* 
Osservasi  che  questa  principessa  collocata 
due  volte  sul  trono  , vi  pervenne  ogni 
volta  per  una  via  molto  singolare.  Ella 
era  divenuta  moglie  di  Carlo  Vili,  facen- 
do una  specie  di  divorzio  con  -Massimi- 
liano d’Austria,  il  quale  l’aveva  sposata 
-per  procuratore,  e non  isposò  Lodovico 
XII  se  non  dopo  il  divorzio  di  -questo 
principe  con  Giovanna  di  Francia  » Essa 
aveva  le  più  sode  tirtù,una  rafa  pietà, 
.una  sotuma  delicatezza  di  coscienza  j ma 
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le  inclinazioni  , la  ragione  , gli  scrupo» 
li , nulla  e eccettuato  dal  sacrifizio  di 
codesre  illustri  vittime  di  Stato. 

• * r • » , , • 

Cesare  Borgia  in  Francia . 

35 9.  Cesare  Borgia , di  cardinal-diacono 
divenuto  uomo  di  spada  , aveva  recata  in 
Francia  una  bolla  del  papa  suo  padre  '•+> 
contenente  verisimilmenre  Pautorizzazio*? 
ne  definitiva  de’  commissari  incaricati  di 
decidere  sul  primo  matrimonio  del  re  •* 
Codest’ uomo  avido  e falso  volendo  met^ 
tere  ad  nn  alto  prezzo  questo  favore  del*)* 
la  santa  Sede,  credette  di  non  dare  in- 
torno a ciò  che  delle  speranze,  fingendo 
di  non  aver  portata  la  bolla  . 11  re  era 
stato  informato  del  contrario  dal  vescovo 
di  Ceuta , uno  de’  commissari  pontifici,  • 
il  quale  sapeva  il  segreto  di  Borgia  IH 
maneggio  del  falso  politico  non  servì  che  i 
a procurargli  i disprezzi  del  re,  il  quale  : 
non  si  mostrò  men  risoluto  di  proceder 
oltre  nell’ affare  del  matrimonio  . Ciò  co-  * 
stò  la  vira  al  vescovo  di  Ceuta  , cui  Bor- 
gia fece  avvelenare  (1)  . Non  era  questo 
che  un.  giuoco  per  quel  mostro  natura-  ’ 
lizzato,  coll’  assassinamento  dello  stesso 
suo  fratello  , ad  ogni' genere  di  arrociv  K 
tà.  Intanto  siccome  si  avevano  'dei  ri- 
guardi verso  di  lui  a cagione  del  papa  e 
delle  imprese  progettate  sull’  Italia  , gli, 

fu  data,  oltre  il  ducato  di  Valentino  * 
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«n»  pensione  di  ventimila  lite  , con  una 
compagnia  mantenuta  di  cento  uomipi 
d’armi,  e gli  si  fé  Sposare  Carlotta,  di 
Albret , sorella  del  re  di  Navarra  . 

Il  Cardinal  d?  Amboisr  . 

- \*\  0 - ' » **  ' i v * 

l6o.  Borgia  venuto  in  Francia  per  la 
consumazione  dell’ affare  del  divorzio., 
era  nello  stesso  tempo  incaricato  di  un 
cappello  cardinalizio  per  Giorgio  d’  Am- 
boise , arcivescovo  di  Rouen  , e primo 
ministro  di  Lodovico  XII , cui  secondò  -, 
invariabilmente  nelle  mire  di  beneficen-_ 
za  , che  poi  gli  hanno  meritato  il  nome 
di  padre  del  popolo  ••  'Il  Cardinal  d’  Am- 
boise,  senz’avere  in  sommo  grado  tutte 
le  virtù  che  hanno',  .illustrati  i vescovi 
della  prima  età  della  Chiesa  , n’ebbe  pe- 
rò di  quelle  per  cui  in  ogni  tempo  si  de- 
sidererà che  i prelati  gli  sieno  paragona- 
bili i e per  l’altra  parte  ei  riunì  in  se 
tutte  le  qualità  sociali  e politiche,  che 
formano  i ministri  e i cittadini  prezio.- _ 
si.  Magnifico  e modesto,  liberale  ed  eco- 
nomo, destro  e vero,  cosi  grand’  uomo 
dabbene  come  grand’ uomo  di  Stato, con» 
sigliere  ed  amico  del  suo  re  tutto  ad- 
detto al  monarca  , e zelantissimo  per  U *■ 
patria,  avendo  altresì  a combinare  i do- 
veri di  legato  della  santa  Sede  coi  privi- 
legi e le  libertà  della  sua  nazione  , 1? 
funzioni  paterne  dell’episcopato  col  ner- 
bo del  governo,  e il  carattere  stesso  di 
riformatore  degli  ordini  religipsj  .col 
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multo  degli  affari  e colla  dissipazione  dellài 
corte;  per  tutro  ei  fece  il  bene,  riformò 
gli  abusi,  e cartivossi  i cuori  colla  pub- 
blica stima.  E'  srato  paragonato  ed  anii 
preferito  ai  cardinali  più  famosi  nel  go- 
verno degli  Stati  : a Ximenes  , a Vol- 
sèy  , a Richelieu  . Senza  degradare-  alcu- 
no per  innalzar  d’ Ambone,  limitiamoci 
a dipingerlo  colle  sembianze  sue  proprie. 
Ei  governò  senza  orgoglio  , fece  grandi 
imprese  senza  calpestare  i popoli , ed  eb- 
be tutta  r autorità  nel  regno  senza  oscu-»- 
rare  la  gloria  del  suo  re  .. 

u % - . J 
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361.  Le  beneficenze  e i buoni  uffici  di 
ogni  specie  ne  fecero  un  pastore  infini- 
tamente caro  a’  suoi  diocesani  . Ei  co- 
minciò dall*  ottenere  che  il  primo  tribu- 
nale di  Normandia,  detto  lo  Scacchiere  , 
sarebbe  sendentario  e perpetuo  ad  esem- 
pio degli  altri  parlamenti  . Si  fece  un 
principio  di  vivere  in  buon’  armonia  col 
suo  capitolo,  e se  ne  guadagnò  l’affetto 
per  mezzo  di  riguardi  che  si  sarebbero 
potuti  riputare  eccessivi  ; mai  grandi  uo- 
mini non  Io  sembrano  mai  più,  che  aven- 
do riguardo  alla  debolezza  e ai  pregiu^ 
dizi;  Avendo  egli  conosciuto  chea*  suoi 
canonici  piaceva  infinitamente  di  vederlo 
in  coro  nel  medesimo  abito  che  essi;,  ei 
non  vi  comparve  più  diversamente  , co- 
mechè  fosse  legato  , fu,pri  dei  giorni  in 
cui  celebrava  pontificalmente  . Colmò  di 
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donativi  Ta  sua  cattedrale  , è riempie  fa 
siia  diocesi  di  monumenti  rutti  contrasse-- 
gnati  coll’impronto  della  grandezza  dell9' 
ajùmo  suo  e.  del  suo  genio  . Tali  furono 
fra  gli  altri,  e la  famosa  Campania  che 
porta  il  suo  nome  , opera  la  più  ragguar- 
devole del  regno  in  questo  genere  ; e il 
palazzo  arcivescovile  di  Gaillon  , fabbri- 
cato a spese  dei  nemici  della  Francia  , e 
non  altrimenti  coi  beni  della.  Chiesa  , 
cui  sempre  riguardò  come  il  patrimonio 
de’ poveri  . . D’ Amboise  , legato  apostoli- 
co,.e primo  ministr^  , fu  così  religioso 
osservatore  di  questo  principio,  che  mai 
non  volle  avere,  oltre  il  suo  arcivescova- 
do , alcun  altro  benefizio  ; e cfò  ili  un  tem- 
po in  cui  regnava  l’abuso  di- accumulare 
sopra  una  testa  non  solo  le  abad’ie,  mà 
i vescovadi  medesimi.  Versato  nelle  fun- 
zioni le  più  sublimi  dell’ episcopato  e dell’ 
apostolato,  tostochè  si  vide,  legato  della 
santa  Sede,  estese  felicemente  le  sue  cu- 
re alle  anime  chiamate  e consecrate  per 
professione-  alla  perfezione  evangelica  . 
Le  comunità  stesse  che  in  altri  tempi 
erano  state  le  più  edificanti  ,,  si  erano 
così- prodigiosamente  raffreddate,  a Pari- 
gi in  singoiar  modo  che  i- magistrati 
ne  chiedevano  ad  alta  voce  la  riforma  . 
Il  ministro  legato  , tocco  dalle  giuste  loro 
doglianze,  promise  di  adoperarsi  pel  ri- 
stabilimento generale  della  osservanza  re- 
golare, ed  immediatamente  cominciò  dai 
domenicani  e dai  conventuali  . Erano 
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questa  due  famose;  comunità  , piene  di 
studenti  quasi  senza  numero,, rr.a  che  sot* 
io  pretesto  della  fatica  annessa  allo  stu- 
dio e ai  diversi  esercizi  della  scuola  ^ 
avevano  scosso  il  giogo  delle  austeri- 
tà, del  ritiro,  del  raccoglimento  , e di 
ogni  regolarità,  ad  eccezione  di  alcune 
osservanze  esteriori  atte  ad  ingannare  il 
popolo  (i).  Due  vescovi  commissari  sni- 
darono in  primo  luogo  al  convento  della 
strada  s.  Giacomo,  a significare  ai  dome- 
nicani un  ordine  formale  di  osservare  U 
regola,  e specialmente  di  più  .non  uscire 
dal  convento  senza  «ina  vera  necessità  , 
con  sentenza  di  scomunica  contro  a co- 
loro che  si  rendessero  refrattari . Vi  era- 
no colà  quasi  quattrocento  domenicani 
per  la  maggior  parre  studenti . Allora  al* 
tro  non  udissi  fra  loro  che  mormorazio-, 
•ni  e strida  violente,  come  se  con  richia- 
marli ai  loro  doveri , fossero  stati  ridotti 
alla  condizione  di  schiavi . Alcuni  giorni 
dopo  tentarono  di  difendersi,  a mano,  a ri- 
mata , e chiamarono  in  loro  soccorso  più 
di  mille  e dugento  altri  secolari,  i.  quali, 
minacciavano  di  venire  aile  ultime  yip», 
lenze.  Bisognò  tutta  1’ autorità  del  re  per, 
assoggettarli  (2).  Quindi  furono  obbli-, 
gati  ad  uscir  dal  convento  e dalla  città  , 
ed  a cercare  un  ritiro  nelle  altre  case  del, 
loro  ordine*  In  loro  luogo  furono  chia- 
mati 

co  O’Anton.  p.  ì*9.  (»)  fcr.des  lifr.  de  TEgl.  Gallo 

800.  • sn~' 


by"Gt!K3§f< 


dei  Cristianesimo  ; 4^ 

‘mari  altri  domenicani  tratti  dalla  provin- 
cia teutonica  1 

362.  I conventuali  diedero  una  scena 
d’nrl  gusto  assai  diverso.  Prevenuti  del- 
la visita  de’ commissari , si  trasferirono 
in  coro,  esposero  il  santissimo  Sacramen- 
to, e sì  misero  a cantar  salmi, ^tespon- 
sor;,  inni;  orazioni  di  ogni  specie,  con 
una  lentezza  e un  raccoglimento  affettato 
che  P artivo  de*  commissari , ni  i se- 
gni reiterati  ad  ogni  istante  per  farsi 
udire  poterono  interrompere  per  lo  spazio 
di  quattri  ore  intere.  Bisognò  partirsene 
senz’aver  fatto  nulla  . Ma  nell’ indimani 
il  Cardinal  ministro  rimandò  i commissari 
ai  conventuali  con  cento  arcieri  della 
guardia  del  re  comandati  dal  governator 
di  Parigi-.  Trovarono  essi  la  medesima 
scena  del  giorno  antecedente  j ma  non 
ne  restarono  ingannati  . Si  comandò  per 
parte  del  re  di  far  silènzio , e fu  d’uopo 
ascoltare  1’ intimazione  di’ vivere  giusta 
là  regola  di  s.  Francesco  . Malgrado  le 
lagnanze  che  allora*  insorsero , e le  rimo- 
stranze moltiplicate,  di  cui  pretendevast 
di  eguagliar  la  lunghezza  a quella  delle 
divozioni  del  giorno  antecedente  , i com- 
missari agguerriti  finalmente  e piccati  dal 
primo  affronto,  vollero  sul  fatto  far  cac- 
ciare tutta  quella  comunità  ; ma  il  prò- 
curartor  generale  trovò  troppo  violenta 
una  tale  risoluzione  . Que’  religiosi  ave- 
vano meno  orrore  della  riforma,  che  dei 
mezzi  impiegati  per  ristabilirla . Gli  os- 
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servanti  erano  quelli  che  loro  venivano 
destinati  per  maestri;  e già  cinquanta 
frati  dadi’ osservanza  erano  arrivati  a Pa- 
rigi pronti  ad  impadronirsi  del  gran  con» 
vento  . Furono  ascolrate  le  doglianze,  e 
rimesse  al  ministro.  D’Amboise  non-  vo- 
leva che  il  bene,  per  qualunque  mezzo 
questo  potesse  farsi  . Guidato  da  quella 
moderazione  che  non  fa  mai  pili  odore  , 
che  quando  si  h più  potente,  ei  ricevette 
le  rimostranze  con  bontà  ; e per  quanto 
ei  fosse  partigiano  degli  osservanti,  con- 
chiuse colla  deputazione  , che  ventiquat- 
tro religiosi  distinti  per  le  loro  virtfofra 
ì conventuali,  e tratti  dalle  proviacredel 
regno  , verrebbero  a Parigi  ad  eseguir  la 
riforma  . Qhesta  disputa  monastica  fece 
per  lungo  tempo  1*  argomento  de* discor- 
si, e divise  tutti  i voti  della  corte.  I co- 
stumi erano  semplici,  e tutto  ciò  Che  il 
proferiva  alla  religione,  ispirava  un  vivo 
interesse  in  tutti  gir  ordini  dello  Stato . 

, * 4-  • 1 - • Zm  ^ i.  1 2 : * é*  4 A k- 

Il  milanese  ricuperata  da  ladovico  XII.  ■ ; q 

3<S$.  Lodovico  XII  assicurato  del  pa- 
pa, guadagnò  altresii  Veneziani  coll’esca 
dell’interesse,  fece  una  soda  pace  co9 Suoi 
vicini , e non  tardò  a mettersi  in  Campa- 
gna per  la  conquista  del  milanese,  QueF 
ducato  usurpato  dagli  Sforza  avventurieri 
fortunati,  gli  apparteneva  incontrastabil- 
mente dal  capo  di  Valentina  Visconti  sua 
ava,  sola  erede  legittima  di  quella  casa. 
La  fortuna  corrispose  alla  giustizia  dei. 

• •v  . .«  * ..  . •;,r  ec'oC- 
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suol  diritti:  in  venti  giorni  tutta  quella 
vasta  e beila  provibcia  cadde  sotto  le  leg- 
gi dei  monarca.  E' vero  che  riuscì  a Lo- 
dovico Sforza  di  rientrar  nuovamente  in 
Milano  coi  favóre  degl’ intrighi  e delie 
soverchierie  che  gTi  tenevano  luogo  di 
merito  ; ma  ciò  non  fu  che  per  ricader 
poi  con  maggiore  obbrobrio,  e per  subire 
un  gastigo  più  esemplare  delie  site  perfi- 
die relativamente  ai  Francesi,  a cui  aveva 
fatta  la  guerra  da  bandito  e da  scellera- 
to, tosto  che  aveva  veduto  declinare  in 
Italia  gii  affari  di  Cario  Vili  suo  alleai 
to.  Ei  fu  preso,  unitamente  al  cardinale 
Àscanio  suo  fratello , e rinchiuso  nei  ca- 
stello di  Loches  nella  Turena’,  óve  morì 
in  capo  a dieci  anni.  Il  Cardinal  d’Am- 
bbise  ebbe  il  governo  dei  milanese  , cui 
mostrò  di  non  avere  acquistato  , che  per 
segnalare  splendidamente  la  sua  modera- 
zione. Ottenne  egli  dal  re  là  grazia  dei 
cardinale  Sforza , che  fu  tratto  datla  sua 
prigionè  di  Bourges*~e  che  fu  lasciato  in 
libertà  di  tornarsene  in  Italia.  Dopo  di 
avere  égli  rimproverata  ai  cittadini  di 
IVIilano  la  loro  incostanza  e cecità,  ac- 
cordò ai  medesimi  un  perdono  generale, 
e loro  non  impose  che  una  contribuzio- 
ne della  quale  però  fra  non  molto  con^ 
donò  pure  la  maggior  parte* 

Principi  di  Ximcnts  . > ' . 

364.  Nello  stesso  tempo  in  cui  d’Am- 
boise  apriva  In  Francia  la  felice  sua  car- 
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tì era  Xlmenes  suo  degno  cmolo  comin* 

ciava  altresì,  a fissare  in.  Ispagna  i pubnr 
blici  sguardi  (i).  Nata  egli  in  up  borgo 
da  un  semplice  ministro  sulle-  decime, 
non  p»iù  vantaggiato  per  pajte  della, for- 
tuna che  della  nascita,  perseguitato ,,  imr 
pfigionato  dal  suo  vescovo  , entrato  di- 
poi nell’ordine  di  s.  Francesco,  il  quale 
pareva  pure  che  gli  chiudesse  per  sempre 
la  strada  alle  grandez2e  con  un  genio  tra- 
scendente ed  una  probità  anche  più  rag- 
guardevole* era  quasi  invecchiato  senr’al- 
*tra  fama  che  quella  da  predicatore  e d» 
un  direttore  zelante  allorché  la  regina 
Isabella,  illustre  soprattutto  per  la  scelta 
di  un  tal  ministro  gli  somminisrrò-l’ac- 
casione  di  spiegare  tutta  l’estensione  del 
suo  genio.  Sulla  cognizione  che  glieoe 
diede  il  Cardinal  di  Mendoza , arcivesco- 
vo di  Toledo,  e molro  più  ancora  sulla 
•Stima  che  ne  concepì  questa  illuminata 
principessa  tosro  che  1’  ebbe  udito  lo 
scelse  in  suo  confessore,  mentre  egli  era 
in  età  di  cinquantasei  anni  incirca  *,  AI- 
lora-ei  divenne  l’anima  del  suo  consiglio, 
e il  mobile  di  tutte  le  sue  imprese  » Des* 
sa  gli  comunicava  tutti  gli  affari  di  Sta- 
to1, malgrado  l’ avversione  eh’. ei  ne  mo- 
strava . Ottenne  egli  pur  anche  a forza 
r'd’  istante,  che  la  direzione  della  regina 
non  1’  obbligherebbe  a rimanersi  alla  cor- 
te , è che  non  vi  andrebbe  se  non  per 

ntY.  c '-  i +r- 
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confessarla.  Fuori  dijqttesto  caro*  egli 
adempieva  -gli  obblighi  cornimi  -a  tutti  ì 
religiosi,  faceva  tutti  i suoi  viaggi  a pier 
di,  essendo  anche  provinciale,  non  viver 
va  che  di  elemosine,:  non  portava  che 
àbiti  rozzi  ; non  mangiava  mai  fuori  del 
refettorio v « par  quanto  stanco  si  foste ^ 
non 'soffriva  di  esser  servito  meglio  ^egU 
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Ximenes  è obbligato  dal  papa  ad  accattare  • 

/’  arcivescovado  di  Toledo . 

r 505.  In  capo  a due  anni,  essendo  mor- 
to l’arcivescovo  di  Toledo,sla  reginar'la 
quale  erasi  riservata  personalmente  la  di- 
sposizione de’ vescovadi  di-Castiglia  * f no- 
minò il  suo  confessore  » quella  prima  di- 
gnità della  chiesa  di  Spagna-,  eh’  era  pu- 
-’te  richiesta  dalle  piti  cospicue  case  del 
-•regno  ; e dallo  stesso  re  Ferdinando  per 
uno  de’ suoi  figliuoli  natttrali*  Isabella 
•^osservando  ii  più  profondo  segreto-y  sen- 
za cómunicario  nè  tampoco  a colui  che 
«sceglieva  , fè  spedire  il  brevetto  -con 
Uno  •spazio  riserbato  pel  nome  del  piov- 
^Veduto  , vi  scrisse  di  proprio  pugno  Fr*»- 
■ cesco  Ximenes , e incontanente  mandò  a 
-‘Romaper  la -spedizione  delle  bolle,  Al- 
lorché » le  ebbe  rioevute-,  fé  chiamare*  il 
£ 1 suo  confessore  , e consegnandogliele;  Vedi 
poco,  gli  disse,  ciò  che  vuole  sua  SM' 
Vita  . Mostrossi  Ximenes  molto  sorpreso 
' mel  leggere  questo  soprascritto  Al  vene- 
t abile  nostro  fratello  Francesco  Ximenes  , 

.oì.  ,£i.  Ee-  . 


eletto  .arcivescovo  di  Toledo.  Bacio  ega  ri- 
spettosamente le  lettere  pontificie  senzà 
aprirle,  le  restituii  alla  regina,  e le  dis- 
se.* Signora*  questa  lettera,  non  viene,  a me  ; 
ed  immediata  mente  ritirossi,  ben  risoluto 
di  non  accettare  » Tuttociò  che  la  regina 
potè  fare  per  ottenere  il  dì  lui  consenso,, 
fa  perfettamente,  incitile  : f|»  necessario  un 
comando  formale  del  sommo  pontefice  per 
vincere  la  di  lui  resistenza  • Accettsn- 
do  egli  allora-  eòo  quella  nobiltà  e li- 
berti che  risultano  dal  disinteresse  ,.  ap- 
pose per  condizione,  ch’  ei  non  jascereb- 
be  giammai  la  chiesa  di  Toledo,  che  non 
si  creerebbe  alcuna  pensione  sull’ arcive- 
scovado, e che  non  si  recherebbe  alcun 
pregiudizio  ai  diritti  nè  allp  immunità 
di  quella  splendida  sede» 

566.  Ximenes  aveva  già  cioquatotto  an- 
ni, ma  era  di  temperamento  cosi  robusto,, 
che  pareva  tuttavia  nel  fiore  dell’età.  Go- 
deva d’ una  salute,  a prova  delle  fatiche 
del  corpo,  egualmente  che  di  quelle  del- 
lo spirito.  U eminente  sua  statura  era  di- 
ritta e disinvolta  , fermo  il  suo  anda- 
mento , forte  e grata  la  sua  voce , spa- 
ziosa la  fronte  è senza  rughe , gli  occhi 
profondi  , ma  vivi  e pieni  di  fuoco  .. 
Quanto,  al  suo  spirito,  questo  era  r al  ri- 
ferire de*  suoi  sforici capace  di  tutto  -,  e 
cib  che  assorbiva  tutte  le  facoltà  degli 
altri , non  età  che  un  giuoco  per  "lui . La 
sua  prudenza  e penetrazione  erano  così 
grandi  , che -non  vi  era  . ^conveniente  cui 
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fjòn  prevedesse , o compensi  che  non  tto-s 
vasse  nel  cast  non  preveduti  4; ■ Questo  ò 
ciò  che  acquìstogli  quell’  alto  grado:  di 
considerazione  nel  consiglio  di  Spagna,,, 
allora  certamente  il  più  accorto  dell*  E®- 
ropa . La  di  lui- intrepidezza  non  isperu 
inentavà’Treppure  il  :pri ino  sbalordimen  to  :» 
in  ciò  che  sconcertava  tutte'  le  risòiozio-» 
ni  j dal  che  poi  frequentemente  avvenne 
che  gli  affari  i piò  disperati  avevan  Pesi? 
to  più  felice*  Protesse  costantemenUbi 
dotti , essendo  dottissimo  «gii*  stesso  > md 
amava  anche  di  più  le  persane  dabbene# 
Fece  invariabilmente  professione  di  di** 
probità  incorruttibile,  e odiava  talmente 
P ingiustizia , che  non  vi  fu  mar  copside? 
razione  alcuna,-  la  quale  potasse  fargliela 
dissimulare,  nò  impedirlo  dal  punirla  al- 
lorché potb  farlo  .•  Era  Analmente  diami 
pietà  pura,  e di  uno  zelo  cosà  attivo!) 

come  illuminato.  . 

567.  Gli  sono  però  Starr  rimproverati 

molti  difetti , e noi  converremo  d*  una 
certa  asprezza  di  carattere  per  cui  ò sta- 
to accusato  di  fierezza  / di  durezza  « di 
una  eccessiva  ostinazione  nel  proprio  suo 
senso  . Motivo  per  cui  fu  meno!  amato 
che  stimato  e fenduto  frequen  remente 
così  a carico  di  se  stesso  come  degli  al- 
tri. Ma  eh*  ei  siasi  abbandonato;*!  .fasto 
dell’orgoglio,  che  l’ambizione  lò  abbia 
dominato,  che  la  semplicità  della  suavi- 
t a nei  principi  del  stìo  episcopato  npn  si* 
statà“  che  un’  operazione  d*  ipocrisia  per 
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ingannare  Isabella,  questo  .ò  ciò  che.,,  per 
essere  adottato,,  dimanderebbe  prove  che 
non  si  sono  per  anche  avute  , .e  che  non 
si  acquisteranno  giammai  contro  ad  una 
virtù  tanto  eroica  che  potò  ricusare  sin- 
ceramente , conforme  tutti  ne  convengo- 
no, la  brillante  sede  di  Toledo  * II  rifiuto 
dell’  episcopato,  segno  il  meno  equivoco.* 
non  ci  stanchiamo  di  ripeterlo , segno  si- 
curo, benché  solo  della  diginità  del  sog- 
getto che  vi  viene  innalzato  , dee  far 
riguardare  come  presunzioni  temerarie  i 
sospetti  che  distruggono  la  base  di  tutto 
k virtù  episcopali  e cristiane.  Ximenes, 
come  tutti  gli  uomini,  potò  lasciar  pren- 
dere alla  di  lui  virtù  qualche  tintura  del 
suo  ! umore  cupo  e melanconico  , secco  , 
austero  ed  in  apparenza  imperioso,  sen- 
za essere  un  orgoglioso-,  un  ambizioso  per 
riflessione,  un  ipocrita. 

Vita  regolare  e dura  di  Ximenes  • 

• r ' 4 . • - » '•••»'  '*  ;£*.<.»,  •* 

' ?6S.  Di  conventuale  divenuto  , primate 
delia  Spagna,,  non  volle  quasi  far  verun 
cambiamento  nella  prima  sua  maniera  di 
vivere.  Ei  si  scaricava  e si-  alzava  sempre 
senz’^alcuno  per  servirlo,  non  portava 
biancheria.,,  e non  deponeva  mai  1’  abito 
del  suo  ordine,  neppur  la  notte  per  ripo- 
sare » Allorché  accompagnava  la  regina* 
non  si  mancava  di  preparargli  i più  sp&r; 
ziosi  appartamenti  ; ma  ei  prendeva  una 
sola  camera  tutta  nuda,  e per  mobili  vi 
faceva  mettere  una  tavola,  due  sedie  ed 
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Dti  pagliaccio  trapunto  sopra  tré  panche» 
Iti  tavola  non  faceva  portare  Clfe'én  solo 
piatto  delle  carni  lo  più  comuni  -,  e <st 
Veni  vagli-  par  presentata  qualche  cosa  di 
meglio,*  la  mandava  immediatamente  agli 
infermi  del  luogo  in  coi  si  trovava.  Ol- 
tre ai  digiuni  *comahdjtti  dalia  Chiesa'^ 

osservava  altresì  puntualmente  rutfi  queUi 
eh*  e'ano  prescritti  dalla  regola  e dalle  co* 
stimazioni  del  suo  ordine  , Prese-con  ve 
ah'  gran  numero  degli  antichi  suoi  con* 
fratelli  più  edificanti  e *5  pifc  ^pii  , pe* 
recitar  l’uffizio  in  loro  compagnia  ^ e far 
tutti  gli  esercizi  soliti  del  chiostro.**  Per 
l’altra  parte  non  aveva  che  pochi  servi 
sommamente  comuni  e necessari  a i>  barn 
uffizi  della  sua  casa.  Tutta  la  di  lui  scu- 
deria consisteva  in  una  mula,  su  cui  non 
saliva  che  di  quando  in  quando,  allorché 
trovavasi  troppo  stanco*  facendo  sempre 
i suoi  viaggi  a piedi.,  come  quelli  che  lo 
accompagnavano.  Era  questo  tutto  il  suo 
treno  e rutta  la  sua  servitù . Non  volle 
neppure  udir  parlare  di  ciambellani  * di 
scudieri  , di  gentiluomini  , di  paggi , nè 
di  staffieri.,  comeché  fino  allora  fossero 
state  invariabili  P etichetta  e la  pompa 
degli'  arcivescovi  suoi  predecessori  r Co4 
mezzo  di  queste  diminuzioni , «d  un  per- 
fetto regolamento  delle  ampie  *ue  rende- 
te, fece  un  bene  immenso,  e bandì  P ia* 
digenza  dalia  sua  diocesi*^ f s* 
l6p.  Morisorossi  intanto  cTana  sempli- 
cità «ensa^eS&mpio;  e più  di-  tutti  ne.mo*-* 
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moravano  i vescovi  di  corte , i quali  pren- 
devano questa  condotta  per  una  pubblica 
censura  della  loro  . Fu  rappresentato  al- 
la regina  stessa,  come  un’anima  bassa  e 
sordida,  visibilmente  mai  collocata  nell' 
episcopato,  e che  non  poteva  che  avvili 
re  1*  eminente  grado  che  vi  occupava. 
Isabella,  di  cui' questa  scelta  era  unica- 
mente l’opera  , avrebbe  desiderato  che  il 
nuovo  arcivescovo , prendendo  lina  ma- 
niera di  vivere  alquanto  più  conforma 
all’uso,  facesse  cessar  de’ rimproveri  che' 
ricadevano  sopifc.di  lei;  ma  ben  conosce? 
va  l’estrema  intrepidezza  di  Ximenes  in 
materia  di  coscienza . Siccome  le  era  fiu-r 
scito, , per  mezzo  del  papa,  di  fargli  ac- 
cettare i’ episcopato,  quindi  appigliossi 
altresì  alto  stesso  mezzo  per  impegnarlo 
* vivere  in  una  maniera  che  le  veniva 
rappresentata  pii)  episcopale  . Alessandro 
VI,  a cui  piaceva  molto  più  il  fasto  dei 
Cesari,  che  non  l’umile  semplicità  di  s. 
Pietro , non  mancò  di  far  pervenire  a 
Ximenes  un  breve  conforme  alle  intenzio- 
ni delia  regina^. 

Alterigia  of parente  di  Itimene  s . 

$7q.  Ximenes  aveva  J»  intendiménto 
troppo  sano  per  lasciami  sedurre  dalje/der 
boli  ragioni  del  pontefice.  Ciò  non  ostane 
te  cambiò , perchè  certamente  vide  minor 
numero  d’inco.nvenienti  a cedere  qualche 
còsa,  che  a;. combattete  pel  tutto',  contro 
alia  cortei  contro  al  pepa,  contro  ai  ye- 
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scovi»  contro  al  torrente  generale  dell» 
consuetudine  e de’ pregiudizi . Andò  di- 
poi tropp’ oltre,  e se  non  eguagliò  tutto 
il  fasto  de’ suoi  predecessori  r allontanossi 
però  prodigiosamente  dalla  prima  sua* 
semplicità . 1 suoi  mobili  » il  suo  treno 
la  sua  tavola,  tutto  divenne  magnifico», 
trattò  i grandi  con  alterigia , e parve 
che  aspirasse  piuttosto  a farsi  temere  che 
a farsi  amare.  Osserviamo  però  di  pas- 
saggio che  la  mediocrità  di  sua  nascita 
di  cui  molti  si  prevalevano  contro  di 
lui  » e la  fierezza  particolare  ai  grandi  di 
Castiglia  autorizzavano  in  qualche  modo* 
P imperiosa  sua  avidità  . Ma  tal  V,  sem- 
pre il  pericolo  del  primo  passo  fuori  del- 
ia strada  prescritta . I pastori  debbono 
conciliarsi  il  rispetto.de’  popoli  colle  loro- 
virtù;  quando  all’incontro,,  se  voglio» 
loro  imporre  col  vano  apparato  deljk- 
grandezza,  siccome  l’alimento  del  vizio 
diviene  in  qualche  modo  1’  istrumento 
dello  zelo,  cosi  sono,  quasi  inevitabili  gU 
eccessi  e gli  abusi.  L*  arcivescovo;  ri- 
dursi alle  pratiche  di  una  vita  comunes 
non  ne  trasse  che  un  concorso  insufficien- 
te per  la  conservazione  della  sua  autori- 
tà , la  quale  quind’  innanzi  npo  pot^Wr 
re  a meno  degli  espedienti  umani*  Ciò 
nondimeno  nulla  ei  diminuii  della  Hgì4§’ 
sua  probità  ni  del  suo  zelo- per. li  giu- 
stizia , mai  uqn  si  stancò  di  i«sfg to 
protettore  delle  persone  dabbene  »1fle,  pMi5 

coli  e de! poveri,  €.di  quanti  sapeva  gir 

* * - 
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■ ni ar^ nella  oppressione.  Fa  d’uopo  sóg- 
giugnere  ancora  die  mai  non  fece  cose 
più  grandi  che  per  la  gloria  della  Chie- 
sa e P avanzamento  della  religione*  ... 

si'”  s*  ov.fi  a . ••  • t;  <ii 

Xi  menti  riforma  t conventuali . 

3 * * : -r  2*  • I 

•371,  Uno  de’ primi  usi  di  sua  potenza, 
tfu  di  sopprimere,-  benché  non  senza  pena, 
le  imposizioni  io  più  onerose  al  popolo, 
“cui  costantemente  protesse.  Ma  la  mi; 
glior  prova  che  nel  medesimo  tempo  ei 
desse  di  sua  destrezza,  fu  la  riforma  dei 
religiosi  del  suo  ordine.  Per  assoggetta- 
re alcuni  frati  ai  doveri  chiari  e precisi 
dèlia  loro  professione  , ebbe  più  ostacoli 
da  vincere,  e più  insidie  da  evitare,  che 
non  per  condurre  ai  suoi  piedi  tutti  i 
«ignori  di  Cartiglia  e d’Aragona.  Gli 
antichi  cordelieri  ossieno  conventuali  nul; 
la  temevano  di  più  che  di  essere  riuniti 
agli  osservanti-,  per  cui  -Xiraenes  ave- 
va molto  affetto , essendo  stato  trat- 
to dal  loro  numero.  Penetraron  eglino  il 
di  lui  disegno  , avvegnaché  >di  tutti  gli 
Spagnuoli , la  più  segreta  delle  nazioni  , 
ei  foase  il  più  impenetrabile,  ne  preven- 
nero il  loro  generale,  e questi  ne  preven- 
ne il  papa,  il  quale  a lui  affidò  il  pensiero 
della  riforma.  Partì  egli  incontanente  da 
Róma,  e se  ne  andò  inlspagna,  oveXi- 
menes  aspettava  la  medesima  commissio- 
ne che7aveva  fatta,  chiedere  per  mezzo 
dell’  ambasciadore  delle  loro  maestà  , cat- 
toliche. Ximenes  maravigliato,  ma  fer- 

a*tnoìh  A!  iC*. 
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ino  nella  sua  risoluzione  per  e l’ostacolo 
medesimo  che  v’  incontrava  pprese  il  par- 
tiro  di  osservare  il  suo  antagonista,  affi- 
ne di  approfittarsi  del  primo  passo  falso 
che  gli  vedrebbe  fare  . Siccome  egli  era 
eccellènte*-*  nell’  arte  di  riconoscer  gli  uo- 
mini, betv  presto  s’avvide  che  aveva  a 
fare  con  uno  spirito  ardente  e poco  giudi- 
zioso, che  si  farebbe  più  torto  a se  stes- 
so, che  turtociò  che  si  potrebbe  tentare 
per  contrariarlo  . Difatti  fin  dalla  prima 
udienza  che  il  generale  ottenne  da  Isa- 
bella , ei  declamò  in  una*  maniera  inde- 
cènte contro  di  Ximenes.  La  regina  sde- 
gnata io  richiese  s’  egli  erasi  dimenticato 
ciò  che  ora  ed  a chi  parlava.  Ne, signora, 
ei-  rispose,*  - io  non  mi  dimentico  che  parlo 
aita  regina  Isabella  , la  quale  ai  pari  di 
me  non  £ che  cenere  e polvere  . Tutto  fu 
deciso  dopo  una  tale  insolenza,  per  qui 
I*  affare  di  Ximenes  diveniva  l’affare  per- 
sonale della  regina.  Il  generai  francesca- 
no perdette  ogni  considerazione^  La  re- 
gina fece  nominare  a Roma  .una  nuova 
commissione  per  la  riforma  . Ximenes  ne 
era  dichiarato  capo  ; • ed  aveva  le  oppor- 
tune facoltà,  rion  solo  per  se,  ma  pei 
sostituti  eziandio  cui  stimasse  opportuno 
di  eleggersi . Eseguì  egli  la riforma , la  ras- 
sodò così  fortemente,  ed  ovviò  così  bene 
a ciò  Che  poteva  distruggerla  ** che  a nalie 
oggigiorno  tutto 'vi  ò a un  dipresso  nello 
stesso  punto  che  allora  . 

372.  Con  questo  ardore  per  la  riforma 
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degli  ordini  religiosi,  .Ximenes  non  era 
uomo  da  lasciar  regnare  gli  abusi  nel  cle- 
ro della  propria  sua  chiesa  . Si  era  egli  su 
di  cib  spiegato  coi  deputati  del  capitolo 
di  Toledo  , fin  dal  momento  che  questi 
erano  andati  a complimentarla  sulla  di 
fui  nomina  ; e fin  d’ allora  era  entrata  la 
costernazione  in  quella  compagnia , nella 
quale,  come  in  altre  molte , le  rilassatezze 
antiche  erano  annoverate  fra  i privilegi. 
Quella  medesima  compagnia  aveva  altresì 
mandato  a Roma  Alfonso  d’ Albornos , 
d’ una  delle  più  illustri  case  di  CastigHa , 
affine  di  prevenire  il  papa  e i cardinali 
<onrro  * guanto  potesse  intraprendere  il 
nuovo  arcivescovo.  Ma  questo  ministro 
cosi  attivo  e così  difficile  ad  esser  sorpre- 
«o,  fè  inseguire  1*  inviato , che  fu  raggiun- 
to in  mare  alla  vista  d’Italia  e ricondot- 
to'-in  Ispagna  , ove  malgrado  Io  splendo- 
re della  sua  nascita  subì  diciatto  mesi  di  - 
prigionia.  Sul  rigore  di  questo  gastigo, 
il  quale  non  aveva  alcun  altro  motivo  ap- 
parente che  di  essere  andato  a negoziare 
a Roma  senza  la  permissione  della  sua  so- 
vrana , Xitaenes  ben  diverso  da  que' de- 
boli ministri , la  cui  crudele  mollezza  raolr 
tiplica  le  colpe  6 i castighi , diceva  che 
per  un  tratto  di  severità  se  né  risparmia- * 
vano  mille.  Quest’atto  di  vigore  fu  ese- 
guito prima  che  l’arcivescovo  avesse  pre- 
so personalmente  possesso  della  sua  sede. 
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Era  egli  cosi  necessario  a Isabel- 
la, che  non  gli  fu  possibile  di  lasciarla 
se  non  dopo  tre  anni  di  epr «lottato,  per 
andare  a Toledo , alme©*, per  avervi 
lagio  di  far  tuttociò  che  meditava.  A «me- 
sto termine  £naimm*e,  mentre  tutto  era 
»n  festa  alla  corte  pel  matrimonio  dell*  in- 
fanta . Qìo Va nha  coll’arciduca  Filippo  di 
Austria  , egli  ottenne  la  permissione  di 
assentarsi,  ed  immediatamente  pari)  pei 
auo  vescovado.  Toledo  situato  nel  cen* 
rro  della  Spagna,  e in  altri  tempi  la  più 
ragguardevole  delle  sue  città,  avvegnaché 
sta  ridotto  ad  ottomila  abitanti,  capitale 
del  regno  al, tempo  de’ Goti,  poscia  sot- 
to gli  Arabi  loro  vincitori,  era  tuttavia 
a tempo  di  ximenes  il  luogo  dell’  assetti, 
blea  degli  Stati  di  Casriglia  , e sotto  la 
potestà  temporale  egualmente  che  spiri, 
male  del  suo  arcivescovo.  Questo  prelato 
era  signore  di  sedici  altre  città,  e con- 
tava un  sì  gran  numero  di  vassalli,  che 
Senza  calpestare  i suoi  sudditi  poteva  met- 
teresti piedi  venticinque  in  trentamila  uo- 
mini. Era  altresì  gran  cancelliere  di  Ca- 
stiglia , capo-nato  del  consiglio  diStaro, 
avente  diritto  di  opinare  immediata- 
mente dopo  il  sovrano;  il  che  miro 
dugentomila  ducati  di  rendita,  ed  al  suo 
titolo  di  primate  di  Spagna,  gli  dava 
un  autorità  quasi  senza  pari  nello  Stato 
e nella  Chiesa . Ximenes  fu  ricevuto  eoa 
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tutta  la  pompa,  ch’esigevano  non  solò  t; 
suoi  titoli  ,’  ma  molto  più  Ancora  la  vo- 
lontà , di- piacere  ad  un  favorito  e ad  un 
ministro  del  suo  carattere.  Sebbene  egli' 
avesse  scritto  al  capitolo  ed  alia  città  di 
non  voler  cerimonie?  ciò  non  osranre  que- 
sti due  corpi  egualmente  che  turti  gli 
altri,  e quasi  tutto  il  popolo  gli  alida - 
rono  incontro  per  una.  lega  fuori  della 
città,  e gli  rendettero  a gara  tutti  gli 
onori  che  ognuno  potè  immaginare. 

374.  L’arcivescovo,  senza  pascersi  di 
questo  fumo,  e senza  però  mostrare,  una 
sdegnosa  indifferenza  ,<  rispose  brevemen- 
te ad  ognuno  con  un’aria  d-  interesse  e 
di  sensibilità,  non  meno  che- con  un’cm- 
mirabil  precisione  e presenza  di  spirito. 
Quindi  abbandonossi  tutto  intero  alle  so- 
de opere-  che  lo  avevano  condotto.  Nel 
giorno  stesso  de!  suo  ricevimento , avve- 
gnaché la  cerimonia  ne  fosse  durata  dal- 
la mattina  fino  dopo  il  tramontar  del  so- 
le, ei  prese  il  possesso  delia  sua  chiesa, 
ov’era  consuetudine  che  il  nuovo  arcive- 
scovato giurasse  di  conservare  i diritti  e 
i privilegi  del  capitolo.  I canonici  l’os- 
servavano tremando  per  ciò  ch’era  acca- 
duto su  questo  proposito  ; ma  l’arcivesco- 
vo naturalmente  generoso,  contento  di 
averli  ridotti  alla  sommissione  , giurò  sen- 
za restrizione  alcuna  di  conservare  invio- 
labilmente i diritti  così  della  chiesa  co- 
ppe del  capitolo,  „e  d’ impiegare  , in  caso 
di  bisógno,  tutta  la  sua  autorità  per  man- 
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‘ tofttrlkir  iTtjl  .ef9jiÌ4  durez^a^pparenre.  e 
la  vera  magnanimità  di  ,XÌmenes. 

375*  Dopo  il  ristabilimento  della  cari- 
tà fra  rem  a e della  concordia  religiosa  ; 
siccome  la  più  bella  qualità  di.  un  vesco- 
vo è quella  di  padre  deA.poveri,  «i  volle 
conoscere  tutti  i bisogni  , cosi  da’  poveri 
vergognosi  -,  come  de’ mendicanti  . Pd 
corso  di  più  giorni  furqn  loro,  continua- 
mente  aperte  le  porte  del  suo  palagio.  Li 
riceveva  leggeva  tutti  i loro  memoria- 
li, ascoltava  con  una  inalrerabil  pazien- 
za rutta  ciò  eh’ essi  avevano  , a dirgli  , 
sollevava  sul  fatto  le  necessità  urgenti , e 
■prendeva  misure  efficaci , npn  ranto  per 
Trarli  dalla  miseria,  quanto  per. impedirli 
di  ricadérvi-.  Fece  dipoi  la  visita  degli 
spedali  delle  scuole  e delle,  chiese  * si 
fé  render  conto  de’ pesi  e delle  rendite  ; 
e per- tutto  ove  fu  necessario  supplì-  poi 
suo,  con  una  liberalità  che  giugneva  fino 
alla  profusione.  Hi  fu  quegli  che  .corresr 
se  una  irregolarirà  mostruosa  nella^catre- 
drale  di  ‘Toledo*.,  d’altronde  una  delle  più 
belle  di  tutta -la  Spagna,  ma  il  suo  coro 
più  ‘ srrcrto  d* un  terzo  della  .navata  non 
corrispondeva  neppure  alia  metà  del  tut- 
to . Codesta  spesa,  per  l’augusta,  gran- 
dezza defl’-edifizitì  , fu  prodigiosa  ,•  ed  el 
la  fece  solo,  senza  volere  che  il  capito- 
lo , avvegnaché,  ricchissimo,»  vi  contribui$.* 
se  in  cos* alcuna  . 1 - * 

376.  Amico  sincero  del  popolo,  sotiif 
mamenre  zelante  della  giustizia,  deil’orr 
Tom.  XVIII.  Ff 
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«line  e’dél  pubblico -decoro  , sin  dal  mo- 
mento del  suo  possesso  , ei  non  segnalò 
meno  la  sua  amministrazione,  che  la  sua 
liberalità  e la  sua  magnificenza  ; purgò 
la  sua  diocesi  , non  solo  dagli  usurai , ma 
eziandio  dai  luoghi  infami;  e ciò  in  una 
maniera  cosi  assoluta-,  che  io  otto  giorni 
non  ne  restò  ne ppur  uno.  Avendo  egli 
scoperto  che  sotto  il  pretesto  di  una  toU 
leranza  meno  pericolosa  che  la  severità, 
alcuni  giudtci'vergognosamente  interessati 
erano  stati-  i sostegni  di  questi  luoghi  di 
corruzione,, e che  a questo  genere  di  pre- 
varicazione ne  avevano  aggiunti-  molti 
altri,  fino  a render- sentenze  notoriamen- 
te ingiuste  ;-,  egli  obbligo!)!  > a rivogarle 
eglino  stessi  , e fè  strappare  dai  pubblici 
registri  codesti  - monumenti  d*  iniquità» 
Nejcondan-nò  alcuni  a grosse  pene  pecn- 
niare  in  favore  de*  poveri-,  li  depose  di 
piena  sua  autorità^,  come  signore  tempo» 
ralé,  e conferì  i loro  impieghi  a perso- 
ne , di  cui  ben  conosceva  1’  integrità,. 
S’ informò' parimente  della  condotta  di  co- 
lóro che  avevano  prevaricato-  nell* ammi- 
nistrazione de*  pubblici  danari,  fè  temere 
ai  rei  tutto  il  ri«ore  delle  leggi,  e con- 
tentandosi quindi  di  una  sollecita  resti- 
tuzione , sforzolli  nell’atto  che  li  puni- 
va a lodarsi  dr  sua  clemenza . Ma  nel 
popolo  in  singoiar  modo  , col  mezzo  del 
buon  uso  eh*  ei  fece  delle  somme  ricupe- 
rare in  pagamento  de*  debiti  ed  in  aumen- 
to delle  rendite  della, città,  stabilissi  uaa 
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riputazione  cotanto  straordinaria  , cheog' 
gì  ancora  il  nome  di  Ximenes  é in  bene' 
dizione  per  tutta  la  diocesi  di  Toledo 
Con  ciò  ei  rendette  commendabile  la  stes-' 
sa  oscurità  della  sua  nascirà  , giacché  i 
disordini  eh’ ei  correggeva,  traevan  l’orU 
gine  dalla  negligenza  dè’  suoi  predecessori 
tutti  usciti  da  case  illustri,  o anche  da 
sangue  regione  poco  occupati  di  questi» 
genere  popolare'  di  beneficenza  . Ih  tal 
forma  , ciò  che  non  può  ebe  abbassare  un 
uomo  mediocre,  diveniva  nelle  mani- di 
Ximenes  uh  argomento  di : rilievo-. 

Sinodo  di  Hi  mane  s 'per  In  disciplina 

< 377.  Per  ristabilire  finalmente  la- disci-i 
piina  ecclesiastica  ^congregò  il  suo  clero 
in  sinodo.  Deponendò  egli  allora  quelli 
somma  severità  che  prepara  bensì  lè  vie 
alla  ristaurazione-,  ma  che  troppo  soste- 
nuta non  serve  che  a sgomentare  gli  sbU 
mi,  dopo  aver  darò  ih  privata  i paterni 
suoi  avvertimenti  ad  ognuno  di  quelli 
che* credeva  averne  d’uopo,  contentossi 
di  far  que1  saggi  regolamenti , de’ quali  il 
poco  che  ci  V rimasto  v piena  di  mire  egual- 
mente degne  di  un  gran  vescovo  e di  u« 
gran  ministro,  ci  lascerà  per'  lungo  tem- 
po il  desiderio  di  ciò  che  se  n* é perduto. 
Veggendo  che  in  molte  persone  tutta  U 
religione  riducevasi  a pratiche  esteriori  , 
di  cui  non  afferravano  lo  spirito,  ordinò 
che  tutte  le  domeniche  e tutte  le  feste 
dopa  la  messa  cantata-,  i patrochri  faces* 
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laro  ai  popoli  alcune  sode  e semplici 
istruzioni  , e che  la  sera  insegnassero 
ai  fanciulli  i principi  della  dottrina  cri- 
stiana . A Quest’effetto  ei  fò  comporre 
alcuni  libri  di  prediche  e di  catechismi. 
Per  procurar  poi  ai  sacerdoti  la  facilità 
di  dir  la  messa  colla  necessaria  purità  di 
coscienza,  permise  a tutti  loro  di  assol- 
versi reciprocamente,  anche  dai  casi  ri- 
servati al  vescovo.  Volle  che -si  avessero 
i più  cauti  riguardi  all’ onore  degli  eccle- 
siastici, perfino  ne’ processi  che  .si  doves- 
sero fare  contro  di  loro,  e che  si  dover 
vano  spedire  sollecitamente  e col  minore 
strepito  possibile  . Quanto  più  eglino  sono 
tfi  1 diceva  egli,  tanto  più  bisogna  temete 
4i  .renderli  dispregevoli  agli  occhi  del  po- 
polo. Evirava  di  riprenderli  in  pubblieoi 
e ben  lungi  dal  pensare  che  .il  loro  avvi- 
limento dovesse  servir  di  rilievo  alla  sua 
grandezza  , si  sarebbe  anzi  detto  che  la 
loro  gloria  e il  loro  .obbrobrio  diveniva» 
no  i suoi  propri.  A tutti  i tribunali,  così 
laici  come  ecclesiastici,  fu  ingiunto  di 
giudicare  immediatamente  e senza  spesa 
le  cause  di  poca  conseguenza;  e per  quel 
che  riguarda  gli  affari  piu  gravi,  che  nel 
termine  di  venti  giorni  al  più  si  desse  la 
sentenza  definitiva . Del  resto  quéste  non 
furono  speculazioni  senza  effetto  . Ximo- 
nes  non  comandò  m,ai  senza  bisogno  , C 
1 comandi  di  Ximenes  non  restarono  mai 
senza  esecuzione.  Di  fatti  sin  d’allora  la 
chiesa  di  Toledo  cambiò  d’ aspetto  , e set* 
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vi  di  esempio  a tutte  le  altre  diocesi  del- 
la Spagna  . 

378.  Fece  ancor  decretare  nel  sinodo, » 
che  tutti  i parrocchiani  si  confesserebbe- 
ro in  principio  di  quaresima , affine  di 
disporsi  alla  comunione*  pasquale,  a cui 
senza  di  ciò  non  sarebbero  ammessi,  e 
che  i pastori  manderebbero  all’arcivesco- 
vo Una  nota  esatta  di  tutti  coloro  che 
non  P avrebbero  ricevuta  , come  pure  dei 
peccatori  pubblici  e scandalosi.  Fu  de- 
cretato altresì,  che  in  tutte  le  parrocchie 
vi  sarebbe  un  registro,  in  cui  sarebbero 
notati  i nomi  di  quelli  che  venissero  bat- 
tezzati egualmente  che  de’  loro  padri  , 
madri,  padrini,  matrine,  e anche  di  al- 
cuni testimoni  coll’anno,  il  mese  e il 
giorno’  iil  cui  il  battesimo  fosse  staro  am- 
ministrato. Cotesrà  istituzione,  così  essen- 
ziale per  tanti  titoli , era  d’ una  particola- 
re necessità  contro  ai  divorzi  frequenti  e 
di  cattiva  fede,  in  un  tempo  in  cui  Pas- 
tiniti contratta  nella  cerimonia  del  bat- 
tesimo faceva  un  impedimento  dirimente 
‘del  matrimonio . Turtavolra  prima  di  Xi- 
menes'  non’  v’era  stato  alcuno  , il  quale 
avesse  preso  questo  saggio1  metodo-,' che 
tutta  la  Cristianità,  per  quanto  dìcesi  , 
riconosce  da  lui.  Del  resto  tante  grandi 
imprese  che  farebbero  onore-  al  piò  lungo 
episcopato,  non  furono  chè  il  primafsag- 
gio  di  Ximenes,  il  quale  le  sostenne  con 
quella  costanza , che  in  singoiar  modo 
ammirossi  fra  le  eminenti  sue  qualità,  e 
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.che  non  cesso  di  accrescerne  il  pregio  fiwfl» 
tanto  eh' ei  visse. 

Storia  di  -Girolamo  Savonarola  . 

579.  Nello  stesso  tempo  , Girolamo  Sa- 
vonarola, frate  domenicano  , acquistossì 
in  Italia  una  celebrità  non  meno  straor- 
dinaria,  in  un  genere  però  assai  diverso . 
.Ferrara  era  la  sua  patria  : Fiorenza  fu  il 
teatro  della  sua  gloria  , poi  del  suo  ob- 
brobrip  (»)•  Per  lungo  tempo  ei  vi  go- 
dette una  venerazione  universale  , acqui- 
stò un  credito  senza  esempio  in  un  uomo 
della  sua  professione,  passò  per  un  san- 
to, per  un  apostolo,  per  un  profeta  , & 
fu  l’pracolo  , senza  cui  la  repubblica  più 
«non  prendeva  alcuna  risoluzione.  Le  pa- 
tetiche di  lui  prediche  fecero  conversioni 
innumerabili  e del  maggiore  strepito 
Ei  fe  prendere  1*  abito.di  s.  Domenico  a 
JNiccoIò  Chambert,  nobile  tedesco  som- 
mamente stimato.,  a Marsilio  Fictno  3 
canonico  di  Fiorenza,  celebre  per  la  sua 
.capacità  nelle  lettere  e nella  filosofìa  pla- 
tonica, e ad  una  gran  quantità  di  altri 
Uomini  dotti..  Ma  cambiatasi  ad  un  trat- 
to e interamente  pe»  lui  la  sorte.,  fu  ac- 
cusato come  perturbatore,  ipocrita  , .ed 
/eretico;  fu  imprigionato  , anatematizza- 
to., applicato  a torture  di  una  crudeltà 
inaudita,  e finalmente  arso  con  due  suoi 
compagni  dopo  essere  stato  strangolato.. 

O)  Cuic.  1.  ».  Confort,  a.  Naueler.  ckron.  vol.j, 

l«aer,  . -,  - - _ -~- 
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Aveva  egli  per  nemico  Alessandro  VI  , 
sommamente  sdegnato,  perchè  egli  impe- 
diva ai  Fiorentini  di  favorir  le  imprese 
che  perpetuavano  i torbidi  in  Italia  , e 
perchè  ei  servivas-i-del  soo  ascendente  sull* 
animo-di  quasi  tutti  i popoli  e i princi- 
pi, per  sollecitare  la  celebrazione  di  un 
concilio  ecumenico  onde  procurar  la  rifor- 
ma della -Chiesa  nel  suo  capo  e ne’ mem- 
bri di  essa.  Savonarola  -aveva  scritto  a 
quest’  effetto  all’  imperadore  , ai  re  dì 
fFra-ncisi,  di  Spagna,  di  Portogallo  e di 
Inghilterra . 

*380.  Le  opinioni  furono  sommamente 
divise  intorno  alla  di  lui  persona  ; e co- 
me accade  di  tutti  i personagi  singolari, 
n’è  stato  detto  troppo  bene,  e troppo 
male.  Non  è meraviglia-,  che  gli  scrit- 
tori del  suo  secolo,  poco  critici  ancora  , 
e-  per  •!’  altra  parte  allucinati  dalle  rispet- 
tive Ioto  prevenzioni,  no  abbiano  fatto, 
alcuni  un  profeta  e un  santo  da  miraco- 
li; altri,  però  in  minor  numero  , un  sa- 
crilego impostore  ed  tino  scellerato.  Ma 
alcuni  storici  anche  collocati  nella  con- 
veniente distanza  dai  fatti  per  sanamen- 
te giudicarne,  hanno  diviso  queste  im- 
pressioni sospette  : tanto  è pericoloso  il 
ridurre  le  nobili  funzioni  dello  storico  , 
giudice  de’  giudizi  stessi  , a quelle  di 
copista.  Le  opere  dunque  sono  il  fonda- 
mento, su  cui  deesi  giudicare  il  Savona- 
rola ; e certamente  non  se  ne  trova  alcu- 
na j,  la  quale  meritasse  un  barbaro  raffi*, 
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«amento  di  torture  nè  una  pena  capita- 
le . Fu  ciò  una  di  quelle  numerose  atro- 
cità. del  pontefice  che  piu  d’  ogni  altro 
ha  afflitta  la  Chiesa  nell*  ultima  età  di 
essa  . Con  tutta  questo  per  altro  Savo* 
natola  non  ci  sembra  irreprensibile  . Le 
eccessive  di  lui  declamazioni  centro  al 
clero  , e $:ngolarmente  contro  al  clero 
romand  etri  trovava  corrotto  dal  capo  si- 
no alla  pianta  de* piedi , i suoi  motti  in- 
giuriosi ed  inopportuni  contro  di  Ales- 
sandro medesimo,  per  quanto  vizioso  si: 
fosse  questo  pontefice,  il  dispregio  delle 
censore  pontificie  e della  proibizione  di 
predicare,  l’offerta  fatta  con  vane  con- 
dizioni  di  giustificarsi  colla  prova  de* 
fuoco,  la  parte  infine  eh*  ei  prese  su*  gli 
affari  politici  , sebbene  dovess’ esser  mor- 
to al  mondo  : tutto  ciò  formava  altret- 
tanti capi  di  delitti, odi  errori  , i quali 
■meritavano  di  essere  non  già  capitalmen- 
te puniti-,  ma  bensì  efficacemente  repres- 
siSavonarola  non  fu  nè  un  eretico  , nè 
Un  martire;  ectfiòro  che  gli  hanno  data 
una,  o l’altra  di  còdèsre  qualificazioni, 
avevano  ognuno  ih  mira  il  proprio  loro 
interesse  . Fu  costui  Verisirailmenre  ed  in 
certe  epoche  un  'cervello  •riscaldato  , un 
illuminato  :•  bisognava  metterlo  :in  pri- 
gione,, e non-bhicTarlo.. 

ó-  j*  C'V  ^ .*•  • ' j ^7.. 

Ribcttionz  a Granata.. 

. ’Xfrnèhes  v dopo  di  aver  dato  or- 
dine a tutto  nella  sua  diocesi , trovò  una< 
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materia  anche  piu  abbondante  pel  suo 
zelo  ne’  movimenti  che  insorsero-  fra  i 
Mori  del  regno  di  Granata  . Quel  popo- 
lo ardente  e leggero,  continuamente  ir- 
ritato della  violenza  che  facevasi  alla  di 
lui  religione  r non  poteva  avvezzarsi  al 
giogo  spagnuolo  . Ximenes  medesimo  ce- 
dette ai  pregiudizi-  del  suo  secolo r ed  im- 
piegò la  violenza  per  fare  delle  conver- 
sioni ; e siccome  i più  grandi  uomini 
non  sono' esenti  da  grandi  falli  , gli  sfug- 
gì una  imprudenza  , la  quale  poco  mancò 
che  non  perdesse  turro  +■  Essendo  egli  a 
Granata,  colla  commissione  di  prendere 
informazione  de’  malcontenti  e di  tenerli 
a freno  r ei  si  recaro  tutti  i libri  dell*' 
Alcorano che  poterono?  trovarsi,  e li  fe- 
ce ardère  pubblicamente  . Pochi  giorni 
dopo , centomila  abitanti  dì  quella  città 
estremamente  popolata  comparvero  in  ar- 
mi, gridando  con  furore:  Libertà , viva 
Maometto. .Ma  i grandi  nomini-  non  si 
fanno  meno  conoscere  riparando  i falli,, 
che  evitandoli  . Prima  che  quella  plebe 
tumultuariamente  attnippata  avesse  un 
capo.  ohe>l*  mettesse  in  ordine,. e ne  di- 
rigesse gli  sforzi , la  guarnigione,  del  quar- 
tiere di  Granata,  detto  1’  Alhambra,  ba- 
stò u Ximenus  per  wm orza  re  il  primo 
fuoco  della-reMgione  * la  mediazione  di 
Zegri  ette  aveva  convertito  , Zegri  rag- 
guardevole per  l’angusto  sangue  del  fa- 
moso Alberfcamar,  che  gli  scorreva  nelle 
vene  > e per  tutte  le  virtìr*  che  powono 
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•<lar  rilievo  all’eroismo  , estinse  I!'incea* 
■ dio  fino  all’  ultima  scintilla. 

Cortveniune  del  principe  "Zegri . 

581.  Egli  era  eapo  di  quella  casa -ono- 
rata dagli  Arabi  con  un  rispetto  quasi 
religioso,  grande  e ben  fatto  della  perso- 
na, pieno  di  genio  e di. probità,  e di  un 
.valore  che  eguagliava  almeno  tutte  le  al- 
tre di  lui  prerogative  . Ximenes  preve- 
dendo quanto  la  conversione  di  -un  gran- 
de così  accreditato  fra  i Mori  sarebbe 
vantaggiosa  alla  Religione  ed  -alio  Stato 
insieme,  l'aveva  intrapresa  e sollecitata 
da  prima  -per  la  via  poco  evangelica  del- 
le minacce  e della  violenza  . Non  fece 
però  uso  di  queste-,  che  per  ridurre  Z?gti 
<ad  ascoltare  le  istruzioni  , e s’  incaricò 
egli  stesso  di  farle.  Per  l’altra  parte  ben 
sapeva  che  Zegri,  il  quale  avea  molta  pe- 
netrazione e'cultura  , non  era  molto  di- 
voto  dei  vaneggiamenti  dell’Alcorano  . 
Ebbero  eglino  insieme  moire-conferenze  , 
le-quali  terminarono  di  dissipare  le  tene- 
bre dell' illustre  proselita-  Zegri  dimandò 
spontaneamente  il  -battesimo  , si  mostrò 
molto  impaziente  di  riceverlo,  e vi  pre- 
se il  nome  di  Goosalvo  in  considerazio- 
ne-dei già  Gonsalvo  di  Cordova  , con  cui 
era  unito  in  forte  amicizia , -dopo  la  pre- 
sa di  Granata  , ove  si  erano  misurati  cor- 
po a corpo  con  una  eguaglianza  -di  bra- 
vura., che  loro  ispirò  parimente  una  sti- 
ma eguale  1'  uno  -verso  feltro  . -Se  nel 
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cambiamento  di  religione  il  disinteres- 
se è il  garante  della  sincerità,  nulla  fu 
più  sincero  che  la  conversione  di  Zegri.. 
Ximenes  cosi  generoso  come  destro,  vo- 
Jendo  raddolcire  co’ benefizi  l’ amarezza 
de’  primi  suoi  rigori , gli  offrì  sulle  pro- 
prie sue  rendite  cinquantamila  scudi  di 
pensione,  e non  poti  mai  determinarlo  a 
riceverli . Qualche,  tempo  dopo  il  batte  - 
simo , Ximenes  .tornò  di  bel  nuovo  ad 
insistere,  ed  allora  interpose  il  nome  di 
sua  maestà  cattolica.  Zegri  accettò  .per 
rispetto.,  ma  a condizione  che  una  tal 
somma  sarebbe  impiegata  tutta  intera  a 
guadagnare  al  Cristianesimo  le  persone 
di  sua  nazione  . 

38$.  Questo  .principe  si  mostrò  sempre 
dipoi,  non  «solo  cristiano  sommamente 
sincero,  ma  animato  altresì  da  uno  zelo 
apostolico^,  e nessuno  adoprossi  .pivi  effi- 
cacemente alla  conversione  de’ suoi,  com- 
patrioti.. In  ogni  incontro  facevasi  una 
gloria  di  esser  cristiano  ■,  a mostrava 
di  non  aver  che  il  dispiacere  di  av^r 
troppo  tardi  abbracciato  il  Cristianesimo  ; 
che  a vero  .dire  era  stato  sforzato  ad  a- 
scoltare  le  istruzioni , ma  che  però  gri 
era  stata  fatta  conoscere  così  bene  4a  •fal- 
sità dei  pregiudizi  della  sua  nascita  e del- 
la sua  educazione,  eh* essendo  .egli  uomo 
vero  , non  aveva  potuto  dispensarsi . dà 
abbandonarli..  Siccome  era  universale  la 
■persuasione  della  dirittura  e della  gran- 
dezza d’animo  di  questo  principe  , e 


4óo  Storia 

tutte  le  persone  distinte  fra  i Mori  si  fa- 
cevano Ur*  punto  d’onore  di  avere  lo  spi- 
rito e il  cuore  fatti  come  lui;  perciò  non 
fuvvi  più  alcun  nuovo  cristiano  di  qual- 
che distinzione,  che  si  vergognasse  della’ 
sua  fede  r come  del  pari  non  fuvvi  al-* 
cuno  di  quelli  che  perseveravano  nel  mao-' 
mettismo,  il  quale  si  mostrasse  alieno  dal- 
le istruzioni  cristiane.  A queste  ben  au- 
gurate impressioni  Ximenes  accoppiando 
i suoi  sforzi,  la  sua  destrezza  , le  copiose 
sue  liberalità  , il  terror  de’  gasrighi  me- 
ritati colla  ribellione  , poi  la  felice  sor- 
presa di  un  perdono  generale  ; in  pochi 
giorni  non  si  petfc  più  supplire  a quelli 
che  dimandavano  il  battesimo  , di  modo 
«he  fu  di  mestieri  amministrarlo  per  asper- 
sióne'a truppe  intere  - Allora  ve  ne 
furono  fino  a tremila  di  battezzati . Non 
tt  sarà  certamente  chi  non’  si  confidi  nel- 
la prudenza  di  un  uomo  come  Ximenes 
intorno  alle  precauzioni  prese  * perché  l* 
acqua  santificante  cadesse  sopra  ognuno' 
de’  catecumeni  . Questo  solo  esempio  ) 
senza  rammentar  cièche  già  abbiam  det- 
to in  una7  simile  Occasione  y basta  per 
confondere  la  temerità  di  <jue’  censo- 
ri arrabbiati  -,  i quali  non  cercano  che 
di  stabilire  una  scandalosa  diversità  fra  i 
tempi  primitivi  «le  ultime  età  della  Chie- 
sa 
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Ximenes  impedisce  che  la  Ubbia  sia  tradotta 
in  arabo  volgare  . 

584.  Ximenes  cosi  degno  di  servir  dt 
modello  alle  età  susseguenti  ,,,  e che.  di 
tatti  segnò  loro  la  strada  in  molte:  rego- 
ledi  condotta,  fece  prova  in  Granata 
medesima  di  quella  .estensione  di  genio 
che  abbraccia  tutti  i tempi.,  e che  pre- 
vede tutti  gl*  inconvenienti . L*  arcivesco* 
vo  di  Granata  , «prelato  di  una  insigne 
pietà,  adopravasi  dal  canto  suo  alla  con- 
versione de*  Mori  con  tutto  1’  ardore  che 
può  ispirare  ad  un  santo  vescovo  1*  amo- 
re del  proprio  suo  gregge . Partendo  egli 
da  questo  solo  principio  , e non  consul- 
tando che  l’  utilità  presente,  volle  dare  ai 
nuovi  cristiani  alcune  traduzioni  arabe 
della  sacra  Scrittura,  del  rituale  , del  mes- 
sale, e generalmente  di  tutti  i libri  di 
chiesa.  Anzi  pendeva  a far  loro  recitar 
l’uffizio  divino,  oalmeno  una  parte  con- 
siderabile in  lingua  volgare . Ximenes  che 
aveva  la  testa  piò  fredda  , e eh  e vedeva 
.tutti  gli  oggetti  in  sé  medesimi  indi- 
pendentemente dalla  preoccupazione  e 
dall’interesse  del  momento,  riguardò  il 
disegno  dell’arcivescovo  di  Granata,  co- 
me di  una  pericolosa  conseguenza  . Quan- 
to alla  recita  dell’uffizio  in  lingua  vol- 
gare , et  disse  in  due  parole  che  la  con- 
suetudine della  Chiesa  universale  vi  era 
contraria,  e che  una  chiesa  particolare 
non  poteva  dispensarsene , Per  quello  poi 
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che  concerne  la  traduzione  de*  libri  divi- 
ni', sostenne  che.  questa  diminuirebbe  in- 
fallibilmente la  venerazione  de*  popoli1 
per  la« religione,  che  ne  nascerebbero  mol- 
te questioni  , dispute  , dubbiezze  e per- 
plessità , a cui  gl*  ‘ ignoranti  non  erano 
in  grado  di  soddisfare  , e che  noti  po- 
trebbero-che  indebolirne  la  fede  ;•  che.  fra 
le  nazioni  antiche  che  parlavan  pure- U 
lingua  originale  de*  libri  sacri  , i Padri 
e santi  dottori  avevano  usato  su- questo 
punto  d’uiia  riserva  estrema  pel  comune 
de’ fedeli  j che  Ges^’ Cristo  egli  stesso  ne 
aveva  mostrato  l’esempio,  e che  in  vece 
di  dare  al  popolo,  come  aveva  fatto  ai 
suoi  Apostoli,  una  chiara  cognizione  del* 
he  cose  sacre  , non  gli  parlava  che  per 
allegorie  e parabole  . L*  arcivescovo  di 
Granata  si  arrese  a codeste  ragioni  : le 
traduzioni  non  ebbero  luogo,  e le  con* 

' soetudiot  delia  Chiesa  romana  furono  re* 
ligiamente  conservate.. 

i , i • • • * * • 

Conversione  de'  Granatini  • 

La  conversione  de’  Granatini  fu 
tosi*  poco  ritardata  da  questo  avvenimen- 
to, che  in  pochi  mesi  non  rimase  neppu- 
re un  solo  maomettano  di  riguardo  in 
tutta  la  città  di  Granata.  Il  torrente  del* 
^conversioni-  volgari  seguì  nella  stessa 
proporzione  . Dopo-  che  codesti-  popoli 
erano  stati  assoggetrati- alla  dominazione 
castigliana  , e ciré  non  solo  s’  impediva- 
no fra  di  loto- gl’  insulti,  popolari  , e -le 
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derisioni  del  Cristianesimo  , ma  che  ol- 
tre a ciò  venivano  obbligati  ad  ascoltar» 
le  istruzioni  fistiane  , i sogni  di  Mao- 
metto cadevano  nell*  ultimo  discredito,  e 
più  non  avevano  altro  appoggio-che  una 
cieca  consuetudine  rilegata  nella-  feccia, 
dei  cittadini,  o fra  i selvaggi- isolati  del* 
1?  montagne-.  Questi  ultimi , spinti  ad  un 
tratto  da- un  Istinto  brutale,  e disperati 
all’  avviso  del' cambiamento-  eh1  era  acca, 
duro  nella  città  * presero  le  armi  da  ogni 
parte,  e si  radunarono  in  truppe  nume- 
rose. Ma  vennero  sorpresi  ne*  loro  stret». 
ti  con  una  celerità'  di  cui  non  avevana 
esempio,  e forziti  a dare  una  battaglia  , 
in  cui  la  ribellione  restò  soffocata,  dal 
macello  di  quasi  tutti  i «belli  . I man* 
tanari  che  rimasero  , furono  obbligati,  a 
distruggere  eglino  sressi  i-  loro  forti  e i 
loro  trinceramenti  . I'  principali  di  loro 
vennero  dati  in  ostaggio,  onde  rispon. 
dessero  della  fedeltà  degli  altri  . 

586.  Ximenes  trovò-  subito  dopo  un 
nuovo  argomento  all’esercizio  de*  suoi  ta. 
lenti,  o piuttosto  delia- sua  religione  ? e 
delia  incorruttibilo- sua  equità  . Dopo  set- 
te in  otto  anni  che  gli- Spaglinoli  aveva, 
no  scoperta  l’  isola  , cui  diedero  il  loro 
nome  , e che  porta  oggidì  quello  di  s» 
Domingo  , vi  avevano  già  diffamata  e la 
loro  nazione  , e la  loro  religion-  medesi- 
ma con  ogni  sorta  di  eccessi  e di  crudeltà  . 
Non  cercando  essi  che  1’  oro  e i profitti 
personali  senz’  alcun  riguardo  neppure  alt’ 
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ihteresse  dello  Stato,  spopolavano  il  pae- 
se  affine  ai  arricchirsi  . Non  solamente 
facevano  schiavi  gj’  Indiani  per  lavorare 
celle  miniere  in  cui  quegl’  infelici  peri- 
vano a migli-aia  ; ma  di  più  cercavano 
l’  oro  fica  Belle  loro  viscere  dopo  di  averli 
sventrati  ^ ammaestravano.  if  mastini  ad 
andare  a caccia  di  loro  e a divorarli  , 
come  animali  selvaggi,  e talvolta  , inve- 
ce di  pasco,  distribuivano  a quei  cani  af- 
famati le  membra  dei  loro  schiavi  dive- 
nuti inabili  alla  fatica  . Questi  atroci 
tiranni  si  erano  fatto  un  principio  di  co- 
scienza ; imperocché  qual  é l’uomo  che 
non  l’abbia?  secondo  il  quale  tutto  era 
permesso  contro  a quegli  isolani  , a cui 
non  attribuivano  che  la  figura  umana 
senz’anima  ragioneyole . Ciò  non  ostan- 
te erano  essi  molto  docili  e mansueti  , 
pieni  di  ragione  5 iftfinitamenre  più  giu- 
sti, ed  ajiche  meglio  fatti  della  persona 
.che  i loco  oppressori;.  I cacichi  ossieno  i 
principi  colle  loro  mogli, eco’ loro  figli  , 
erano  trattati  come  i più  vili  de’  loro 
sudditi;  quelli  che.  avevano  abbracciata 
la  religione  cristiana  , come  quelli  che 
persistevano  nella  infedeltà  ; in  una  pas- 
cola , igli  Spagnuoli  $i  er,anp  rendati  co- 
tanto odiosi, fche  spesso  gl*.  Indiani  di- 
cevano.di  noni  volere  un  paradiso  in  coi 
si-  trovassero  degli  Spaghuoli  , In  tal  fog- 
gia l'odio,  ricadeva  dalla;.  loro  persona 
sulla  loro  .-religióne  ; imperocché -que*  po- 
poli rjop  potevano  comprendere  ch,e  la 
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medesima  fosse  buona,  mente’  erano  cosi 
malvagi  coloro  che  la  professavano. 

Castighi  ordinati  in  T Spagna  contro  ai  tiranni 
dtl  nuovo  mondo . 

387.  Tanti  motivi  di  religione  , di  ca- 
rità e di  umanità  , toccarono  vivamente 
due  pii  girolimini,  annoverati  fra  i pri- 
mi apostoli  del  nuovo  mondo  . Passarono 
eglino  di  bel  nuovo  quel  vasto  spazio  di 
mari  incogniti,  e allora  così  temuti, on-- 
de  riclamare  la  protezion  della  corte  in 
favore  di  un  popolo  disperato,  di  cui  piti 
non  erano  che  i vani  consolatori  . Ma 
l’oro  medesimo  che  faceva  la  sciagura  de- 
gl’ Indiani  nella  loro  patria,  ne  rendeva 
come  impossibile  in  Ispagna  la  riparazio- 
ne. Sparso  esso  con  profusione  su  tutti 
i passi  che  conducevano  al  trono  , li  te- 
neva chiusi  così  bene  ai  missionari , che 
già  si  erano  questi  perduti  di  coraggio,, 
allorché  1’  arcivescovo  di  Toledo  giunse 
alla  corte.  La  famach’ egli  aveva  di  ama- 
re appassionatamente  la  giustizia  , e di  ap- 
poggiarla con  una  generalità  inaccessibile 
ad  ogni  rispetto  umano  r determinolli  ad 
implorarne  la  mediazione.  Ei  gl*  impe- 
gnò subitamente  a parlargli  con  una  pie- 
na libertà  senza  risparmiar  pertona  , di 
qualunque  grado  questa  potess’  essere  ; e 
intese  con  isdegno  che  in  singoiar  mo- 
do gli  offiziali  , i magistrati , e il  gover- 
natore dell’isola,  ben  lungi  dali’  opporsi 
ai  disordini,  non  usavano  di  loro  auro» 
Tom.  XVIII.  ' Gg 
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*»tà  che  per  commetterne  de’  più  grandi., 
facendo  quindi  ri  proprio  ^suo  affare  di 
quello  de’ missionari  incaricossi  del  loro 
memoriale,  lo  fi  .leggere  in  pieno;  consi- 
glio, e malgrado  l’opposizione  di  quel- 
li , ’t  cui  donativi  delle  Indie  avevano 
corrotti,  fi  nominare  alcuni  commissari 
d’integrità,  per  andare  a giudicare  i de- 
litti sulla  facci*  de’  luoghi  . Vi  furono 
alcuni  supplizi  sanguinosi  , non  pochi 
ùftìziali  furono  deposti  ,e  il  governatore, 
per  nome  Francesco  Bobadiglia  , fu  cari- 
cato di  catene  e ricondotto  in  Ispagna 
per  subirvi  con  piti  d*  infamia  la  pena 
che  si  meritava  ; Dunque  degli  eccessi 
commessi  dagli  Europei  nel  nuovo  mon- 
do, non  debbono  accusarsi  nè  la  Chiesa 
nè  i ministri  di  essa  , primi  e costanti 
difensori  degl’indiani  oppressi,  come  nè 
tampoco  i principi,  i quali  non  manca- 
vano di  vendicarsi  allorché  n’  erano  in- 
formati . 

' t *.  , « 

Fondazione  del  eollegio  di  j*.  I/defonso 
di  Alcali . 

388.  In  mezzo  a tanti  affari  di  ogni 
genere  , 1*  arcivescovo  di  Toledo  non 

perdeva  di  mira  le  cure  proprie  del  posto 
che  Occupava  nella  Chiesa , Essendosi  egli 
recato  ad  Alcali,  città  delia  sua  diocesi, 
ove  aveva  fatto  i primi  suoi  srud;  , vi 
fabbricò  il  superbo  collegio  di  s,  Ildefon- 
so,  fece  tanto  bene  » quella  università  , 
la  quald  non  cede  ad  alcun’ altra  di  S pa* 
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gna,  e vi  pose  gii  studi  sopra,  un  piede 
così  grande,  che  ia  medesima  si  gloria 
tuttavia  di  riconoscerlo  per  suo  fondato* 
re.  Intraprese  dipo»,  la '"vasta  sua  opera 
della  bibbia  poliglotta  . Ei  v’impiegò  quel 
gran  numero  di  dotti , cui  le  sue  liberalità 
•avevano  tratti  da  tutti  i praesi , e eh’ ei 
diresse  coi  propri  suoi  lumi  in  tutti-  i Io*> 
*0  travagli . Vi  si  lavorò  per  più  di  do- 
dici annij  e questo  tempo  , paragonato 
all’opera,  deve  sembrare  anche  assai  bre- 
ve Codesta  bibbia  contiene  il  testo  ebrai- 
co , la  versione  de’ Settan  ta , con  una  tra- 
duzione letterale,  quella  di  s. Girolamo* 
e finalmente  la  parafrasi  caldaica  d’On- 
kelos  sul  Pentateuco  i Si  trova  altresì 
un  volume  di  giunta  , contenente  un  di* 
zionario  di  'tutte  le  parole  ebraiche  e 
caldee,  ch’òin  molta  stima  presso  i dot- 
ti. Una  tale  impresa  senza  contare  1'  e- 
norme  dispendio  della  stampa , costò  som- 
me prodigiose.  Ximenes  diede  tutto  ciò 
che  si  volle  per  manoscritti  antichi,  e ve 
ne  fu  talùho  che  gli  costò  quattromila 
ducati.  La  spesa  totale  oltrepassò  i cin- 
quantamila ducati  d’oro;  somma  che  spa- 
venta , avuto  riguardo  al  tempo  . Vi  so- 
no certamente  alcuni  difetti  degni  di  ri- 
prensione in  questo  saggio  ardito  , a cui 
sono  poi  succedute  poliglotte  più  perfette  ; 
ma  il  genio  creatore  di  Ximenes,  in  que- 
sta , come  in  tante  altre  lezioni  dare  , 
splenderà  per  sempr?  di  quella  gloria 
che  risalta  dai  copisti,. o dagl*  imirato- 
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ri  sopra  il.  loro  maestro  e il-  loro  mor 
dello  « 

Istruzione  per  /’  educazione  e per  là  ricureig.tr 
de'  costumi  delle  giovavette . , 

' . * . • • • ' ' ‘ f •*  J 

38?.  Fece  parimente  ad  Alcali  una 
istituzione,  cotanto  simile  a quella  di  s. 
Giro,,  quel  capo  d’opera  della  intelligen- 
za  e della  beneficenza  francese,  che  sem» 
bra  averle  servito  di  modello  ..  Per  le 
donzelle  poi  eh’ erano  chiamate  alla  vita 
religiosa,  e che  per  la  loro  indigenza 
non  potevano  seguire  la  loro  vocazione, 
ei  fondò,  un  secondo  monasteroriccamen? 
re  dotato  in  cui  venne  espressamente 
proibito  non  solo»  di  esigere  cos’  alcuna 
dalle  postulanti ,.  ma  eziandio  di  ricever 
ciò  che  venisse  offerto  volontariamente  . 
Riflettendo  egli  finalmente  che  l’onore 
di  molte  fanciulle  , anche  di  qualità,  era 
in  un  prossimo  pericolo  , perchh  non  ave- 
vano-con  che  maritarsi  ; diede  subitamen- 
te trecentomila  lire  per  collocar  le  più 
povere . Nel  medesimo  tempo  ne  aggìun>- 
se  altre  dugentomifa  per  liberare  gli  schia- 
vi cristiani,  che  da  lungo  tempo  geme- 
vano sotto  il  giogo  degl’  infedeli.  Ei  si 
trovava  allora  nella  sua  diocesi-,  in-  cui 
non  si  possono  contare  le  elemosine  e 
tutte  le  buone  opere  che  fece  in  tre  me- 
si- In  questo  medesimo  spazio  di  tempo 
diede  1*  ultima  mano  al  ristabilimento 
della  disciplina  fra  il  suo  clero  . È su 
quest’oggetto  capitale,  s>i  potrà  giudica. 
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re  daf-tratto  seguente  , scelto  fra  mill* 
altri,  come  uno  tle’  più  distinti  coll’ im- 
pronto di  Ximenes  i si  potrà  giudicare  , 
dissi,  del  punto  di  perfezione,  a cui  si 
innalzavano  le  di  lui  idee  . Per  far  com- 
prendere con  qual  grado  di  purità  e di 
rispetto  dovessero  trattarsi  i terribili  no- 
stri misteri  , fu  decretato  che  il  canoni- 
co il  quale  sarebbe  di  settimana  per  la 
celebrazione,  e i due  che  gli  servirebbe- 
ro di  diacono  e di  suddiacono  , andreb- 
bero a passare  tutto  quel  tempo  nell’  an- 
tico chiostro , rii  cui  per  questo  effetto 
furono  restaurati  alcuni  appartamenti 
Colà  ogni  accesso  era  interdetto  ai  laici-. 
Gli  oflfizianti  vi  attendevano  alla  preghie- 
ra , o a -letture  di  libri  santi,  e non  ave- 
vano altra  conversazione,  che  con  pochi 
ecclesiastici  di  una  sperimentata  virtù  . 
Codesto  regolamento  rimase  in  vigore 
nella  chiesa  di  Toledo,  anche  lungo  ten> 
.po  dopo  la  morte  di  Ximenes. 

4 

» Trattati  fraudolenti  di  Ferdinando 
Lodovico  XII - 

»*  » • • • * ' v . ’ 

* 300.  Lasciamo  infanto  una  materia  , 
cui  atteso  il  nostro  piano  non  ci  per- 
messa di  scorrere  interamente,  e passia- 
mo agli  afTari  di  Francia  allora  molto 
connessi  con  quelli  di  Spagna , o piutto- 
sto con  quelli  d1  Aragona,  nei  quali  il 
ministro  d*  IsabeHa  ebbe  assai  poca  par- 

Gg  l 


470  - $ t o m x a . 

te  (i).  In  conseguenza  di  un  trattato 
fatto  tra  Lodovico  XII  e Ferdinando  il 
cattolico,  questi  due  re  s’impadronirono 
senza  pena  del  regno  di  Napoli  , e se  Io 
divisero  secondo  le  loro  convenzioni 
Gli  Spagnuoli  ottennero  la  Puglia  e ia 
Calabria,  e il  rimanente  del  regna  restò 
ai  Francesi.  Lo  sfortunato  Federico  si 
vide  in  tal  forma  ibteramente  spogliato,, 
e prese  il  partito  di  ritirarsi  in  Francia 
colla  regina  sua  moglie,  co'principi  suoi 
figliuoli,  e colle  due  sue  sorelle  , una  ripu- 
diata dal  re  di  Polonia,  e l’altra  spos- 
sessata del  ducato  di  Milano  , esempio 
commovente  de’ giuochi  crudeli  della  for- 
tuna inviperita  contro  ad  una  stessa  fa- 
miglia , in  cui  si  vedevano  ad  un  tempo 
tre  teste  coronate r ridotte  ad  una  sorta 
di  bando  (2). 

1.  La  spoglia  di  Federico  divenne 
materia  di  un  nuovo  trattato  fra  i re  di 
Francia  e d’  Aragona.  Fu  stipolato  che 
Carlo  di  Luxemburgo  y,  ossia  Carlo  V,. 
nipote  di  Ferdinando  sposerebbe  la  prin- 
cipessa Claudia,  primogenita  di  Lodovi- 
co ; e che  i due  rè  rilascerebbero  ognuno 
la  loro  porzione  del  regno  di  Napoli  in. 
favore  del  giova  ne  principe  e della  giova- 
ne principessa.  L'arciduca  Filippo,  pa- 
dre di  Carlo  di  Luxemburgo^  andò  eglt 
stesso  in  Francia  per  questo  trattato,  e 

( t)  Marian.  I.  ir, 

(.%)  Hist.  «tu  Chcv.  Bayar.  c.t*,  _ . 
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lo  sottoscrisse  così  in  sua  nome,  come 
in  quello  di  Ferdinando,  di  cui  era  ge- 
nero e plenipotenziario.  Lodovico  e Fi- 
lippo ^procedevano  colla  buona  fede , e 
con  quella  eminente  probità  che  li  di- 
stinsero Sempre  a,mendpe;  ma  il  perfido 
aragonese  era  molto  lontano  dall’toperare 
in  tal  forma.  Fra  non  molto  si  ebbe  òc- 
casione  di  restarne  convinto.  Sulla  fede 
del  trattato,  Lodovico  XII  congedò  al- 
cune ttuppe  di  rinforzo  cui  spediva  al 
suo  esercito  d’  Italia  . L’armata  sp.agnuo- 
la  all’incontro  vi  ricevette  un  rinforzo 
di  truppe  tedesche.  Subito  dopo,  Ferdi- 
nando disapprovò  l’operato  di  suo  gene- 
ro , burlossi  della  credulità  di  Lodovico., 
j e non  mettendo  la  yergogna  che  nella 
menzogna  infruttuosa  si  gloria  del  suo 
tradimento,  e non  cercò  che  di  racco- 
glierne il  frutto.  I Francesi  sprovveduti, 
sorpresi,  oppressi,  perdettero  in  due  mesi 
le  battaglie  di  Seminara  e di  Cerignola, 
,,per  le  quali  perdettero  altresì  tutto  il  re- 
gno di  Napoli*  e che  portarono  al  col- 
mo la  fortuna  e l’infamia  di  Ferdinan- 
do; Questo  regno  restò  a lui  tutto  inre- 
ro  , per  passar  quindi  con  tutti  gli  altri 
suoi  Stati  nella  casa  d’Austria; 

392.  Dissensioni  e guerre  così  animate, 
'collo  sconvolgere  tutta  l’Italia,  apposero 
certamente  i maggiori  ostacoli  alla  pietà 
de’ fedeli  che  volevano  guadagnare  il  giub- 
bileo  secolare;  ma  la  licenza  e i disordi- 
jb'i  che  regnavano  io  Roma  piti. che  inal- 
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tro  luogo  / e il  delitto  collocato  sul  tro- 
no pontificio^  assai  più  che  il  pericolo 
delle  strade  impedirono  ai  pellegrini  scan- 
dolezzati  di  accorrere  in  tanto  numero 
com’  erano  -soli t i . La  bolla  determinava 
che  i forestieri  rimarrebbero  quindici  gior- 
-ni  ih  Roma  per  visitar  le  chiese,  e che 
quelli  della  città  ne  impiegherebbero  tren- 
ta in  una  tal-  visita  ; ma  il  papa  fu  ob- 
bligato a ridurre  questo  tempo  a cinque 
giorni  pei  forestieri , ed  a sette  pei  Ro- 
mani . Prolungò  altresì  l’indulgenza  per 
Panno  seguente,  senza  che  molto  più 
considerabile  divenisse  il  concorso.  Un 
progetto  di  crociata,  ch’ei  propose  nel 
-medesimo  tempo,  restò  altresì  senza  ef- 
fetto. AlessandroVI  era  finalmente  trop- 
po screditato  per  tutto  il  mondo  cristia- 
no, onde  far  credere  ch’egli  operasse  per 
religione,  nelle  cose  stesse  che  ne  porta- 
vano la  divisa  la  più  imponente  . 

* 1 ' * ì 

Istituzioni  Aelle  religiose  dell ’ Annunzi  azio ’te  i 
della  Beata  Vergine  fatta  da  s • Giovanna  di 

Francia . . 

. • « • • ■ * 

393.  Intanto  ei  confermò  la  santa  isti- 
tuzione delle  religiose  ‘dell’ Annunziazio- 
ne  fatta  dalla  regina  Giovanna  di  Fran- 
cia già  ripudiata  da  Lodovico  Xlli  La 
bolla  ò de’ 12  febbraio  1502  (1).  Questa 
virtuosa  principessa  interamente  stacca- 
ci) Aft.  SS.  ad 4 febr.  D’Attichi,  vie  de  la  B.  Je lu- 
ne , pag.  ter. 
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M da  un  mondo  così  ingiusto  riguardo 
a lei,  formò  il  disegno  di  staccarne  gli 
altri,  e di  congregare  quel  maggior  nu- 
mero che  potesse  di  vergini  cristiane  in 
comunità  regolare  . Siccome  per  propria 
divozione  ella  proponevasi  d’imitare  la 
Beata  Vergine  nella  più  perfetta  maniera 
che  le  fosse  possibile;  quindi  la  regola 
che  diede  alle  medesime,  non  fu  che  un 
metodo  pratico  e preciso  di  codesta  imi- 
tazione, cui  ridussea  dieci  articoli  relativi 
alle  dieci  virtù  principali  di  Maria.  Tali 
• sono,  nella  idea  della  fondatrice,  la  purità, 
-l’umiltà,  la  carità,  la  pazienza,  la  morti- 
ficazione , la  prudenza  e più  specialmente  la 
■riserva  nelle  parole  , i’assiduità  alla  pre- 
ghiera, il  dispregio  de’ beni  del  mondo  e 
l’ubbidienza  che  fa  la  base  di  tutta  la 
vita  religiosa.  Essendo  stato  concertato 
il  tutto  fra  la  principessa  ed  un  santo 
religioso  della  stretta  osservanza  di  $. 
-Francesco,  denominato  Gilberto  Nicolai 
eh’  era  suo  confessore,  la  regola  fu  esa- 
minata da  -Lodovico  d’Amboise  vescovo 
d’Albi,  il  quale  credette  di  riconoscervi 
così  bene  lo  spirito  di  Dio,  che  inconta- 
nente ne  chiese  egli  stesso  con  istanza 
la  conferma  al  sommo  pontefice.  L’abito 
dell’ordine  consiste  in  una  veste  grigia, 
in  uno  scapolare  di  scarlatto,  nel  che  di- 
versifica principalmente  dalle  monache  ce- 
lesti delI’Annunziazione  che  l’hanno  tur- 
chino, in  una  medaglia  d’argento  sul 
petto,-  ad  in  un  lungo  mantello  bianco 
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474  a Storia. 
pel  coro.r  Queste  monache»  ad  esempio 
della  loro  fondatrice»  si  misero  sotto  la 
direzione  de*  francescani  dell’osservanza, 
allora  in  molta  venerazione  per  le  esem- 
plari loro  virtù  ^ . . 

Morti  di  tinta  Giovanna. 

• . * • / * 

394.  La  santa  istitutrice,  senza  pren-' 
der  l’abito  metto  adattato  alle  sue  mire 
di  beneficenza,  che  l’apparato  della  sua 
dign  irà,  fu  sino  all’ ultimo  suo  respiro  il 
modello  deile  sorelle  le  più  fervorose.  11 
primo  monastero  fu  fabbricato  a Bourges, 
-ev'  essa  aveva  fissato  il  suo  soggiorno  , 
jtà  ove  piena  di  virtù  9 di  meriti  morì 
ai  4 febbraio  1504.  Fu  sotterrata  nellp. 
chiesa  delle  sue  monache,  e ii  suo  corpo 
;yi  V rimasto  infero,*  fintantoché  i sacri- 
leghi settarj  degli  ultimi  secoli  lo  estras- 
sero dalla  tomba  e lo  arsero  nel  1562. 
.Vari  testimoni  esaminati  giuridicamente 
deposero  che  anche  allora  versò  sangue. 
In  conseguenza  di  molti  altri  miracola 
egualmente  ben  provati,  restò  dapprima 
permesso  di  celebrar  la  festa  di  Giovanna 
di  Francia  n.e’ monasteri,  del  suo  ordine; 
ed  é stata  dipoi  collocata  colla  maggiore 
solennità  nel  catalogo  da’ santi. 

Perfida  crudeltà  di  Cesare  Borgia • 

* 

- 39S>  Finalmente  giunse.il  momento  in 
cui  piacque  al  cielo  di  trarre  lXbbomina< 
zione  dal  luogo  santo.,- di  metter  fine  alla 
profanoaiono  della-  cattedra  .apostolica 


del  Cristianesimo#  475 
all’obbrobrio  ed  ai  gemiti  della  Chiesa  roma- 
na , al  flagello  de’ Romani  e di  rutta  l’Italia  , 
con  tanto  scandalo  di  tutto  il  mondo  cristia- 
no. Alessandro  VI  non  aveva-  neppure  un 
annoda  vivere,  allorché  verso  la  fine  dell* 
anno  ijoì^.  il  mostro  .di  cui  egli  era  il 
padre  e il  sostegno,  parlo  di  Cesare  du- 
ca di  Valentino  già  vicino  ad  essere  op- 
presso dai  principi  d’ Italia  collegati  con- 
tro a questo  nemico  pubblico,  finse  di 
volersi  riconciliar  seco  loro  , conchiuse 
difarri  un  trattato,  poscia  si  determini 
sotto  speciosi  pretesti  ad  andare  a rag- 
giugnerlo  a Sinigaglia,  ov’ei  poteva  tut- 
to intraprendere.  Tosto  che  vi  furono- 
enrrati , si  chiusero  le  gorre,  e senz’altro 
processo  furono  incontanente  , parrestran- 
golari  e parte  gettati  nelle  prigioni  (1)  . 
Alessandro  , ben  lungi  dal  vendicare  co- 
desti orrori,  non  se  ne  fece  che  beffe,  le 
quali  avevano  pure  qualche  cosa  anche  di 
piti  crudele.  Poco  contento  di  approvarli 
in  tal  foggia,  se  ne  rendette  altresì  il 
complice  effettivo*.  Siccome  'volevasi  in 
singoiar  moda  estermi  nar  la  casa  degli 
Orsini-,,  di  cui  erano  già  stati  strangolati 
i capi  r cioè  Valentino  Paolo , e France- 
sco duca  dt  Gravina;  quindi  nel  bel  mez- 
zo di  Roma  ove  il  cardinale  loro  paren- 
te se  n’era  tornato  sulla  fede  dell’ultimo 
trattato,  ed  anzi  invitato  dal  papa  , co- 
me pet  un  affare  interessante,  il  perfido’ 

- CO  GukciarC.  1.  j. 
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-pontefice  lo  f>  arrestar  prigioniero  all’  in- 
gresso del  Vaticano,  mentre  negli  altri 
quartieri  si  arrestavan  pur  anche  altre 
persone,  e perfino  gli  alleati  di  codesta 
casa  sfortunata  (s),  II  cardinale  fu  dete- 
nuto fintanto  ohe  non  ebbe  sottoscritto 
un  ordine  che  fossero  consegnate  al  duca 
di  Valentino  tutte  le  piazze  degli  Orsi- 
ni,  e subito  dopo  se  ne  morì,  avvelena- 
to per  quanto  dicesi  colle  cantaridi.  V’fe 
chi  crede  (2)  che  il  cardinale  Giambatti- 
sta Ferrato,  che  verso  il  medesimo  rem- 
|jo  trovossi  morto  nel  proprio  letto  , fi- 
nisse egli  pure  col  veleno  . Tutto  il  de- 
litto di  questo 'era  il  suo  danaro  cbo ascen- 
deva a piìi  di  ottantamila  scudi  d’oro,  e 
di  cui  il  duca  di  Valentino  s’ impadronì. 
■Le  violenze  di  questo  illustre  scellerato 
sarebbero  andate  anche  più  oltre,  se  non 
vi  si  fosse  opposto  il -re  Lodovico  XII., 
di  cui  perù  non  possiamo  scusare  la  mol-, 
lezza  nella  difesa  degli  Orsini  divori  del- 
la Francia . -Questa  colpa  a vero  dire  de- 
rivava meno  dal  suo  carattere,  che  dagli, 
impulsi  del  Cardinal  d’Amboise,  d’al- 
tronde così  generoso  come  il  suo  padro- 
ne. Ma  la  brama  che  d’Amboise  nutriva 
di  giugnere  al  papato,  dimandava  non 
pochi  riguardi  pel  duca  di  Valentino  ^ 
onnipotente  a Roma;  e quale  scoglio  non 
c ella  -mai  la  tiara  anche  per  le  virtù  le 

- i 

fi)  Ibid. 

Guicciard.  Ughel.  Bzov.  . n 
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meglio  sperimentate , allorché  taluno  si 
lusinga  di  ottenerla  col  trascurarle!-  . ^ 

Avvelenament » fortuito  di  Alessandro  PI. 

396.  Poiché  , l’omicidio  e il  velenoriu* 
scivano  cosi'bene  alla  cupidigia  del  duca 
di  Valentino , volle  costui  accrescere  il 
sue  tesoro  con  quello  delcardinale Adria- 
no di  Corneto,  e di  due,  o tre  altri  che 
passavano  pei  più  ricchi  del  sacro  colle- 
gio. Bastava  perciò  ch’eglino  morissero, 
giacché  il  papa,  conforme  giova  rammen- 
tarlo, era  in  possesso  di*  ereditare  i beni 
de’ cardinali . Furon  questi  invitati  ad  un 
magnifico  banchetto  che  doveva  loro  es- 
ser dato  in  campagna  in  compagnia  del 
pontefice,  li  duca  suo  figliuolo  vi  fece 
apparecchiare  del  vino  avvelenato,  e proi- 
bì al- maestro  di  casa  di  darne  ad  alcuno 
senza  sua  permissione;  ma  era  già  deciso 
il  destino  di  Alessandro.  Ad  ontaditut- 
re  le  precauzioni  che  suo  figliuolo  impie- 
gò per  impedire  d’ingannarsi,  ciò  non 
ostante  ebbe  luogo  H fatale  equivoco,  e 
poco  mancò  ch’egli  stesso  non  ne  fossa 
la  vittima  come  suo  padre.  La  forza  del 
suo  temperamento-  gli  salvò  la  vita  dopo 
una  crudele  malattia  di  dieci  mesi.  Quan- 
to al  papa  , siccome  era  egli  in  età  di 
serrantadue  anni,  e d’altronde  aveva 
largamente  bevuto,  nell’arrivar  che  fece 
sommamente  riscaldato  dal  passeggio  , 
non  potè  resistere  alla  violenza  del  vele- 
no, cd  alcune  ore  dopo  se  ne  morì  in 
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mezzo  ad  orribili  convulsioni  ai  iS  di 
agosto  150;.  Il  di>  lui  corpo  gonfiossi 
prodigiosamente  , divenne  *urto  «ero  e 
sfigurato  in  una  maniera  spaventosa . Tal 
é la  relazione  del  torrente  degli  autori 
contemporanei  di  ogni  nazione  e di  ogni 
partito.  V’é  però  chi  ‘ha  avanzato  sulla 
fede  di  alcuni,  oscuri  manoscritti  , che 
questo  papa,  dopo  di  aver  ricevuto  tutti 
i sacramenti,  era  morto  d’ una  febbre  che 
lo  tormentava  già  da  sei  giorni,  ma.que- 
sto  monumento  porta  tutti  i disegni  di 
un’  opera  dettata  dall’  adulazione  ìp  fa* 
vore  d’  una  famiglia  più  sensibile  alla 
vergogna  del  gastigo  , che  a quella  del 
delitto . 

397..  £'  cosa  più  difficile  il  decidere  se 
Alessandro  fosse,  o non  fosse  complice 
della  trama  , in  cui  1’  iniquità  cadde  ne- 
gli stessi  suoi  lacci,  e che  costò  la  vita 
el  padre  di  colui  che  l’aveva  ordita.  Dh 
•scussione  poco  importante  , giacché  non 
si  tratta  che  di  un  delitto  di  più,  9 di 
meno  nel  corso  di  una  vira  piena  d’orro- 
ri. Per  soddisfare  ciò  non  ostante  a quan- 
to può  esigere  l’imparzialità,  ol’esatrez- 
ia  la  più  scrupolosa  , non  lasciamo  igno- 
rare che  la  più  sana  parte  degli  storici  lo 
sgrava  di  quest’ultimo  misfatto.  Ma  il 
fautore  abituale  degli  eccessi  di  un  figlio 
senza  legge  e senza  fede,  n’è  egli  inno- 
cent?  innanzi  a quel  formidabile  tribuna- 
le, ove  la  sola  falsa  indulgenza  é riputa- 
ta connivenza!  Fra  i vizj  personali  di 
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Alessandro  VI  , giunsero  al  colmo  la  sua 
perfidia  più  che  punica,  come  vieti  detta 
da  uno  de’saoi  storici  (1),  la  sua  crudel- 
tà , la  sua  avarizia,  la  dissolutezza  dei 
suoi  costumi  e lo  scandalo  di  sua  condot- 
ta. Ebbe  però  alcune  virtù,  *o  per  me- 
glio dire  alcuni  di  quegl’istinti  che  mo- 
strano le  anime  grandi..  Amò  le  lettere 
senza  coltivarle , e ricompensò  i dotti  . 
Mantenne  perfettamente  le  sue  truppe 
eh*  erano  numerose,  e fu  il  primo  che 
mettesse  i suoi  successori  in  istato  di  fi- 
gurare nel  mondo  come  sovrani  . I suoi 
piaceri  non  gli  fecero  trascurar  gli  affari, 
e la  dissolutezza  nulla  gli  tolse  del  suo 
coraggio,  nè  tampoco  della  sua  fierezza; 
tratti.,  per  la  maggior  parte  anche  più 
degni  di  biasimo  .che1  di  elogio,  più  de- 
gni almeno  dell’emulo  del  conquistatore, 
di  cui  la  sua  vanità  gli  fece  prendere  il 
nome,  che  del  , vicario  del  buon  pastore 
che  unicamente  doveva  proporsi  per  mo- 
.dello  . 

•A.  * *'-«•**,;-  * * • v*  _ . . 
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Fine  del  teme  decimottavo . 
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TAVOLA 

CRONOLOGICA  e CRITICA 

Dall'  anno  1442,  fino  all * anno  150J. 

TOMO.  DECI  MOTTA  VO. 

\ • 

? 

p a p r. 

* » •» 

» • i*  * 

CCVI.  Niccolo  V,  elètto  li  <T  mar^or 
1447,  morto  li  24  marzo  1455* 

CCVII.  Calisto  III,  elétrtì  li  2 aprile 
1455  > morto  li  ó d’agosto  14*8. 

CCVIII.  Pioli,  eletto  li  27  agosto  1458, 
morto  li  lù  agosto  1464. 

CCIX.  Paolo  II,  elettoli  3 1 agosto  1464^ 
morto  li  zS  luglio  1471. 

CCX.  Sisto  IV,  eletto  li  p agosto  i47t> 
morto  li  i_£  agosto  1484. 

CCXI.  Innocenzo  Vili , elètto  li  zp  ago- 
sto 1484,  morto  li  25  luglio  1492. 

CCXII.  Alessandro  VI,  elettogli  u ago- 
sto 1422  , morto  li  agosto  1 50$. 
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In  Avignone  durante  lo  scisma . 

Felice  V,  antipapa  dal  1440,  fino  al 

»W“— 
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SOVRANI 

• IMPER ADORI  d’  ORIENTE  , 

Cjiovanni  Paleologo  II * morto  nel  1448. 
Costantino  XII,  sepolto  sottole  rovine 
del  suo  impero  nel  i4SJ* 
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f edenico  III,  morto  nel.  » 

r-% 

c . 

Massimiliano  ? • • 

\ ^ o/1 

RE  di  FRANCIA 

• 

« « l/  - . • * -# 
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-I  * V 

Viario  VII,  morto  nel 

14Ó1* . 

Lodovico  XI 

•'  IH**.  . 

Carlo  Vili 

J4p8*  . 

Lodovico  XII  • « * $ . 

* V.-'  - 

RE  di  SPAGNA  . . 

CjFiovanni  II,  morto  nel*  14154. . 

Enrico  IV  *•'.'*  . 147$,. 

Ferdinando . . . . . ^ 


RE  D’INGHILTERRA. 


T 


JLunrico  VI,  morto  nel  . 14^1.; 

Eduardo  IV,  primo  re  della  casa 
di  Yorck  ; - , 148$. 

Eduardo  V 1485. . 

Riccardo  III  detto  il  gobbo  1485.. 
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arco  d’ Efeso,  ristabilisce  dòpo  jj 
concilio  di  Firenze  lo  scisma  che, ;i Greci 
•vi  avevano  abiurato. 

Il  monacò  Gennari  io  che  ravvivò  .lo 
scisma  de’ Greci , poco  prima  della  rovina 
di  quelf*  impero  . ’ 

Pietro  di  Rieu  , impressionato  cibile 
.opinioni  de’ realisti  fino  ,al  segno  di  ne- 
gare la  verità' di  tutte  le  propqsizroni  del 
•futuro  contingente  . Ei  fu  citato  a Ro- 
ma ed  obbligato  a .ri trattarsi  .4 ^ , ;7tì> , fi 
. Giovanni  di  Vesele,  ossia  Vesalia,  1479. 
E‘  stato  in  Germania  il  precursore  delie 
eresie  del  secolo  vegnente*  in  singoiar 
modo  contro  alle  leggi  ed  alle  osservan- 
ze generali  della  Chiesa  . 

Pietro  d’Osma,  dottore  di  Salamanca  , 
1479.  Ei  fu  condannato*  per  aver  com- 
battuto almeno  indirittamente  la  potestà 
delle  chiavi . 

Rinaldo  Peacok,  vescovo  di  Chester, 
1489.  Condannato  dal  concilio  di  Lam- 
beth  , e deposto  dall’episcopato  per  aver 
riprodotto  il  vicleffismo , sotto  nuovefor- 
me  . Il  carmelitano  Giovanni  Milverron 
suo  discepolo,  e professore  d’ Oxford  fu 
scomunicato  per  lo  stesso  motivo. 

Giovanni  Laillier,  verso  lo  stesso  tem- 
po e per  le.  sresse  ragioni,  venne  escluso 
dall* addottorato  dalla  Facoltà  teologica  djl 
Parigi  j ed  obbligato  a ritrattarsi, 

> 
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PERSECUZIONI. 

Cattolici  oltraggiati  e sommamente  mal- 
trattati  in  Grecia  dopo  del  concilio  aj 
Firenze. 

Attentati  e violenze  diverse  degli  [lus- 
siti contro  allo  stesso  loro  sovrano,  a mi- 
sura della  libertà  che  loro  si  lasciava  , e 
delle  occasioni  in  cui  speravano  di  atten- 
tare. impunemenre  . 

Maometto  II,  nel  corso  de’ trentanni  * . 

del  suo  regno,  lasciò  poche  occasioni  di 
segnalare  la  sua  barbarie,  e l’odio  suo 
forsennato  contro  ai  Cristiani  , nelle  im- 
mense conquiste  che  fece  sopra  di  quest', 
i In  mille  occasioni,  ei  commise  a loro  ri- 
guardo tali  atrocità,  per  cui  fu  giusta- 
mente riguardato  come  un  nuovo  Nero- 
ne. Anzi  fece  un  maggior  numero  di 
martiri  che  questo  primo  tiranno , benchò 
sorto  lontani  pretesti.  t 
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.L/eonardo  Bruni,  144?.  Fra  altre  opere 
egli  è autore  di  una  storia  di  Firenze  e 
di  un  trattato  contro  agi*  ipocriti. 

S.  Bernardino  da  Siena,  1444.  Ei  si 
fenduto  sommamente  celebre  co’  suoi  ser- 
moni-pieni d’unzione,  e co’  suoi  trattari 
di  pietà. 

Niccolò  Tedeschi,  denominato  Panor- 
rr.o,  dal  nome  latino  di  Palermo  di  cui 
era  arcivescovo,  1445.  Era  sommamente 
versato  nella  giurisprudenza.  11  dij»lui 
trattato  sul  concilio  di  Basilea,  contro 
ad  Eugenio  IV,  è famoso;  come  pure 
molto  stimati  sono  i di  lui  commentari 
su-He  Decretali. 

Alfonso  Tostato  , vescovo  d’  Avila, 
14^4.  La  Spagna  annovera  questo  scritto- 
re fra  i suoi  più  grandi  uomini  .-Ciòcfce 
rimane  delle^sue  opere,  forma  tredici. vo- 
lumi in  foglio.  Le  medesime  sono  alcuni 
dotti  commentari  sulla  sagra  Scrittura,  e 
diversi  opuscoli  così  di  morale  come  di 
disciplina.  , 

S.  Lorenzo  "Giustiniani , 1456,  autore 
di  molte  opere  di  pietà.. 

S.  Giovanni  dà  Capistrano,  x^6.  Ha 
lasciato  divèrsi  -trattati  di  morale  fi.. di 
giurisprudenza. . 
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S.  Antonina,  arcivescovo  di  Firenze, 
i4?p.  Si  ha  di  lui  una  somma  reologica, 

’ una  somma  storica,  ed  altre  opere. 

Giorgio  Scolàrio,  ossia  Gennadio,  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  1460,  uno  dei 
piu  dotti  e de*  più  eloquenti  Greci  del 
suo  sècolo  . Sono  sommamente  stimati  L 
discorsi  che  recitò  per  l’unióne,  nel  cori-  “ 
cilio  di  Firenze.  Ha  lasciato  altresì  un 
gran  numero  di  eccèllenti  trattati  in  fa- 
vore della  Chiesa  latina . Quelli  che  fra 
le  opere  di  Gennadio  si’  trovarlo  contro 
di  essa,  sono  cf’un  altro  atìtore  che  por- 
tava lo  stesso  nome. 

. Biondo  Flavio  , 146$.  Le  'sue  tre  de-- 
cadi  di  storia  suIP  impérq  a’ Occidente', 
dall’  anpo  1410  fino  al  1440 , sono  lo- 
date per  la  loro  esattezza  . 

Il  cardinale  di  Cusa  , 1464.  Di  questo 
prelato  , uno  degii  uomini  più  grandi  del 
suo  secolo  si  hanno  tre  volumi  in  fò- 
glio.,* Viene  in  singoiar  modo  stimato  il 
copioso  suo  trattato  della  Concordanza 
cattolica  . Le  di  lui  lettere  sono  interes- 
santi per  motivo  de’grancTi  affari  a cui 
:ebbe- parte  nelle  sue  legàziorii . In  tutte 
le  di  lui  opere  si  trova  molta  scienza  ed 
erudizione,  ma  troppa  sottigliezza  . 

Enea  Silvio  Piccolomini , ossia  Pioli, 
1464.  Le  sue  opere  che  riempiono  un  vo- 
lume in  foglio  , e in  sirigolar  modo  ledi 
lui  lettere  interessano  e per  la  sostanza 
delle  cose  ch’egli  aveva  vedute  quasi  tuc- 
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te  cogli  occhi  saoi  medesimi,'  e per  gli 
ornamenti  dello  stile.  Anzi  forse  egli  bx 
ecceduto  in  quest’ultimo  punto;  giacché 
i fiori  della  elocuzione  , e il  fuoco  dèli* 
oratore  possono  render  sospetto  lo  storico. 
Almeno  el  confessò  di  essersi  troppo  ab- ‘ 
bandon.ato' a!  calore  ed  alla  inesperienza 
della  gioventù  in  ciò  che  aveva  scritto 
in  favore  del.  concilio  di  Basilea  . Dive- 
nuto papa  , pubblicò  una  bolla  di  ritratta- 
zione . 

Giacomo  di  Paradis,  certosino,  1 465“* 

Si  hanno  di  lui  parecchi  trattati  eccellenti 
intorno  agli  abusi  che  si  erano  introdotti  ? 
tra  i fedeli  . _ r ^ 

Lorenzo  Valla,  1465.  Uno  de*  più  gran- 
di umanisti  del  secolo  decimoquinto , e 
«he  più  d*ogni  altro  ha  contribuito  al 
ristabilimento  della  bella  latinità.  Oltre 
alle  di  lui.  opere  in  questo  genere,  ha  la- 
sciato un  trattato  contro  alla  falsa  dona- 
zione di  Costantino,  la  storia  del  regno 
di  Ferdinando  re  d’ Aragona,  e alcune^ 
note  assai  buone  suT  nuovo  Testamento  , 
avvegnaché  si'%ia  renduto  sospetto  in  ma- 
feria  di  religione  . 

Il  .cardinale  di  Torquemada  , ossia Tor- 
re  Cremata,  1468.  Oltre  altre  opere  > si 
ha  di.  lui  uq  trattato  delia  Chiesa  e de/1*^^^, 
autorità  del  papa , assai  forte  secondo  i 
prmcipj  della  corte,  romana  . • 

. Dionigi  di  Rikel,  ossia  ii  certosino  . ^t.. 
Abbiamo, di  lui  un  gran  nnniero  d’  ope*. 


. _ 48? 

re  le  quali  sono  piene  delle;  ttna$sime  sa- 
lutari, e della  pietà  che  respirava  l’au»-' 
tore.  . , * . 1 • x . 

Il  Cardinal  Bessarione  , 1472.  La  sua 
casa  , eh1  era  in  Roma  quella  de’dorti,  ha 
contribuito  in  singoiar  manièra  a disten- 
dere nell’Occidente  i lumi  della  Grecia  . 
Egli  stesso  ci  ha  lasciato  alcune  opere 
eccellenti  intorno  alla  eucaristia  , alla  pro- 
cessione dello  Spirito  santo,  e non  po- 
chieloquenti discorsi  intorno  alla  unione. 

Platina  , bibliotecario  del  vaticano  , 
1481  . Ha  egli  scritto  i vhj  de’  papi  % 
senza  risparmiarne  molti , cominciando  da 
s.  Pietro  fino  a Sisto  IV  . Onofrio,  fra- 
te agostiniano,  ne  ha  continuata  la  storia  . 

Giorgio  di  Trabisonda , 1487.  Gli  elo- 
quenti suoi  discorsi  contro  allo  scisma  , 
sono  ciò  che  v’ è di  più  prezioso  ne’ suoi 
scritti,  nei  qualf  mostra  una  prevenzione 
egualmente  eccessiva  in  favor  di  Aristo- 
tele, e contro  a Platone. 

Giovanni  Pico , principe  della  Miran- 
dola, e il  prodigio  dèi  suo  secolo,  1494. 
Nelle  numerose  sue  opere,;  ei  tratta  del- 
la maggior  parte  delle  scienze , e delle1 
scienze  le  più  sublimi  con  tanta  superio-, 
rità  , che  Scaligero  non  ha  potuto  espri- 
merne la  sua  ammirazione,  se  non  chia- 
mandolo monstYum  sine  vitio  . 

Il  Cardinal  di  Pavia  , 'Giacomo  Ama- 
naflti . Le  di  lui  lettere  presentano  mille  >, 
tratti  curiosi riguardo  agli  avvenimenti 
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del  secolo  aecimoquinto . Vi  si  riconosce 
il  tocco  di  imo  Scrittore  piccante , d*  un 
politico  accorto,  e quasi  getnpre  bea  in- 
*-  'formato  delle  mire  egualmente  che  degli 
» interessi  de*  principi. 
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concilio  di'Rouen,  1445»  in  cui  ven- 
nero condannati  coloro  che  per  uno  spi- 
rito d’ interesse  davano  de’  nomi  partico- 
lari ad  alcune  immagini  della*  beata  Ver- 
gine, oppure  attribuivano  superstiziosa- 
mente ad  esse  una  particòlar  virtù. 

Conciliàbolo  di  Costantinopoli  , i4?a  . 
Sebbene  gli  atti  se  ne  trovino  in  tutte 
le  edizioni  .de*  concili , vi  sono  però  al- 
cuni autori  che  li  credono  supposti . Se- 
condo codesti  atti  , desso  fu  celebrato  dai 
patriarchi  d’ Alessandria  , d’ Antiochia  , j 
e di  Gerusalemme  , contro  a quello  di 
Costantinopoli,  e contro  all’unione  fatta^ 
a Fiorenza . 

Concilio  di  Saltzburgo  , 145^,  tenuto 
dal  Cardinal  legato  Niccolò  di  Cusa  , e 
, dall’ arcivescovo  Federico  d’  Ememberg  ; 

ad  effetto  di  riformare  i monasteri  della 
; provincia  . , 

Concilio  di  Colonia  , I452,  ^ Cardinal 
; di  Cusa  , coll’  approvazione  dell’  arcivesco- 
vo , vi  pubblicò  molti  statuti  , il  ^fcerzo 
, de’  quali  raccomanda  ai  parrochi  la  let- 
tura di  s.  Tommaso  intorno  ai  sacra- 
menti. li  decimo  e I^undecimo  proibi- 
scono Io  stabilimento,  così  di  npove  con-^ 
fraternite  , come  di  nuovi  ordini  reli. 
;.g?o$i. 
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Concilio.  (H  Magdeburgo  , p« 

fa  riforma  de’ canonici  regolaci..  , r 

Concilio  di  Gashel  'mi  Irlanda  , 14.5.3  ; 
Vi  si  fecero  sino.a  centoventuno  decreti 
<li  disciplina , che  entrano  in  tante  minu- 
zie, che  ilvigesimo  proibisce  ai  cherici 

' • t,  f » .3.  Ì;  a 

di  portare  1 mustacchi. 

Concilio  d’ Achaftembqrgo  , nella  dio- 
cesi di  Magonza,  1455,  contro  agli  er- 
rori dej»Ii  bussiti 

Concilio  di  Soissons*.  1455  . Fra  le  al- 
tre cose  vi  fu  ordinata  l’esecuzione  del 
decréto  di  Basilea  , confermato  nell*  as- 
semblea di  Bofirges  , intorno  alla  manie- 
ra di  cantare  1*  uffizio  divino'.  Questo  con- 
^eilio  è riportato  in  tutti  gli  esemplari 
all’anno  145*6,  perchè  nella  metropoli  di 
Reiins  era  allora  consuetudine  di  comin- 
ciar l’anno  nel  giorno  deli’  annunziazio- 
^ne^ale  a dire  nove  mesi  ed  alcuni  gior- 
ni prima  di:  ciò  che  si  pratica  oggigior- 
no • 

* Concilio  d’ Avignone,  145/-  Lo  scopo" 


principale  ^quest’assemblea  fu  di  stabi- 
lire sulla  immacolata  concezione  della  Ma-- 


V""»  ^ 


dre  di  Dio  ciò  eh'  era  stato  decretato  , 
dal  concilio  di  Basilea  non  riconosciuto 
dal  papa.  Vi  fu  proibito  sotto  pena  di 
scomunica  di  predicare  contro  a questa 
pia  dottrina  ; anzi  non  si  vuol  neppurèr' 
che  se  ne  dispurivin  pubblico  . I parro- 
«ejtchi  spno  incaricati  di  far  conoscerà  que- 
sto decreto  a tutti  i fedeli. 

Concilio  di  Madrid  e d’  Aranda  , 1 473  »- 
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*SI  orocùro  in  -essi  di  rimediare  alla  igno- 
ranza  degl? 4 ecc4es i a s t ic i di  Spagna  dati  io 
preda  alla  dissipazione  ed  al  libertinag- 
gio 'che  grandissimo  era  il  numero  di  lo- 
?o  che  non  intendeva  la  lingua  latina 
Fu  decretato  che  si  ricuserebbero  gli  or- 
dini a quelli  che  non  sapessero  almeno 
nuesta  lingua  . Furono  fatti  molti  altri 
statuti  am  a ristabilire  insensibilmente 
■una  esatta  disciplina . *>  . . 

Concilio  di  Sens,  1485-  Vl  sf  tra“b 
d<»lla  riforma  del  clero  ire* costumi  , >e sin- 

polarmente  negli 

regolare,  della  celebrazione  dell  uffizio 
divino  , de’ doveri  de’ semplici  fedeli  ver- 
so la  Chiesa  ; e furono  confermati  gli 
statuti  fatti  venticinque  *nnx  addietro^ 
nella  stessa  provincia.  - 

Concilio  di  Saltzburgo,  i4po.  V»  fu- 
rouo  adottati  molti  decreti  di  dis^p  iniP 
del  concilio  di  Basilea,  e vi  si  pubblico 
« a costituzione  di  Martino  V intorno 
ali  e immunità  ecclesiastiche  . 
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